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Epistole ed epistolari 

Signori, 

I1 redattore di un giornale assai diffuso, nel rife- 
rire i l  colloquio da lui avuto cori Guglielmo Ferrero 
dopo la pubblicazione della poderosa,sua opera Grarr- 
dezza e decadmzn di Roma » gli faceva dire, che inspe- 
rate notizie egli aveva potuto trarre dall' epistolario di 
Cicerone, e ciò in una forma, che quasi pareva essere 
primo i l  Ferrero a riconoscere I' importanza storica 
delle lettere ciceroniane ed a cavarne i l  massimo pro- 
fitto. Senza dubbio i l  Ferrero non può nemmeno lon- 
tanamente aver lasciato trasparire nelle sue parole, che 
egli si arrogasse un simile vanto. Tutti gli studiosi, 
conoscono ed apprezzano l'epistolario del grande ora- 
tore come una miniera inesauribile di notizie e di 
schiarimenti per la storia di quei tempi fortunosi. Questo 
era anche il  giudizio de' suoi contemporanei: Cornelio 
Nepote, di ginnasiale memoria, afferma che le lettere 
scritte da Cicerone al suo condiscepolo ed amico Pom- 
ponio Attico non lasciano molto a desiderare per una 



compiuta istoria di quei tempi : « Perocchè in esse 
nulla è dimenticato di quaiito si riferisce alle gare degli 
ottimati, ai vizi dei condottieri, alle mutazioni della re- 
pubblica, così da essere indotti a ritenere che la pru- 
denza in certo modo è anche divinazione. Cicerone 
infatti, scrivendo ad Attico, molte cose predisse, che 
soltanto dopo la morte di lui si andarono maturando B. 

Nè dagli scrittori latini venuti dipoi venne posto in 
non  cale i l  prezioso sussidio, che dalle lettere può 
derivare alla storia civile e letteraria. È da lamentare 
piuttosto, che, gli scrittori della Storia Augusta non 
abbiano attinto più abbondantemente nei carteggi irii- 

periali che si conservavano, come ne assicura Vopisco, 
nella grande biblioteca Ulpia, e negli archivi della 
Prefettura Urbana, e c5e tanto lume porterebbero sul 
torbido periodo storico succeduto agli Antonini. Cu- 
riosissima e quella conservataci, in cui 1' imperatore 
Adriano, che visitò tutte le proviricie dell'impero viag- 
giando quasi sempre a piedi ed a capo scoperto, de- 
scrive ad un amico la città d'Alessandria in Egitto, 
emporio fiorentissimo del Mediterraneo. Lo spirito de' 
suoi abitanti - nota I'imperatore - è sempre agitato: 
vi dominano diverse sette religiose e filosofiche, che si 
combattono e si confondono tanto che niutio ci si rac- 
capezza. È gente facile alle sedizioni, ma è laboriosa, 
attivissima ; vi prosperano tutte le industrie ; nessuno 
sta in ozio ; anche i gobbi e i podagrosi lavorano. Tutti 
poi, cristiani e giudei, idolatri e filosofi, sacrificano a 
Mammona ; l'interesse è proprio i l  loro Dio. La città è 
bella ; ma i cittadini potrebbero essere migliori. - Que- 
sta lettera parve a Tullo Massararii così piena di vi- 



vezza e di umorismo, che la riportava testualmente nella 
dottissima sua opera « Storia e fisiologia dell'arte del 
ridere » . 

Ma più ancora richiamano l' attenzione nostra, i 
rescritti di quegli imperatori, che reggendo con mano 

vigorosa lo Stato, e colla forza delle armi prolungarono 
la vita del17impero, così che potè compiersi il destino 
storico di Roma ; quello, cioè, d'imprimere i l  suo im- 
mortale suggello nella nostra civiltà. Uno di questi 
imperatori magnanimi fu senza dubbio Aurelia~io: e 
con quale energia vigilasse sulla disciplina delle legio- 
ni, ci appare da una breve epistola ad vicariu~rz suum: 

Se vuoi essere tribuno, anzi se vuoi vivere, frena le 
« mani dei soldati; non rubino riè grano, nè frutta, nè 
« pollarne; non guastino le messi ; si coritentiiio della 
<( razione. Arricchiscano colle spoglie ,del nemico, non 

colle lagrime dei provinciali. Tengano lucide le armi, 
u in buon ordine vesti e calzari; non dissipino lo sti- 
<( pendio nelle taverne ; sieno modesti negli alloggi ; 
<( si rispettino fra di loro, ed a quelli che fallano.. . 

le verghe ! ». 

Si comprende da questo piccolo saggio la tempra 
ferrea dell'uomo, e come abbia potuto in breve ricon- 
durre le legioni all'antica disciplina, e guidarle poi a 
quelle grandi vittorie, che restituirono allo Stato le 
frontiere del tempo di Augusto. 

Questa lettera ed altre poche simiglianti, che ci 
rimangono, richiamano tosto alla mente il carteggio 
di un altro Cesare, che, data pure la diversità dei tempi 
e delle circostanze, riveste sempre un tono di co- 
mando anche se si limita a semplici schiarimenti. 



VI11 

Persino nelle lettere al fratello Giuseppe, quando era 
re di Napoli, Napoleone non dimenticava m i  d'essere 
il capo dello Stato, e fa pesare su di lui la sua auto- 
rità,come se trattasse con un subalterno qualunque. Nes- 
sun altro forse meglio di Napoleone poteva sentire 
quanta violenza e quanto v'era di arbitrario in tutta 
quella creazione di nuovi stati e mutamenti di regni 
e provincie: egli vi scorgeva l'opera della guerra, che 
non poteva essere sostenuta che colle armi. La corri- 
spondenza tra i due fratelli è tutto un dramma pieno 
di contrasti. Da un lato i l  re di Napoli, natura mite, 
cha vorrebbe governare colla dolcezza e farsi amare 
Gai sudditi; dall'altro I' imperatore, che guarda con 
praticità profonda lo stato delle cose: « lo non sono 
- gli scrive, - della vostra opinione, che i Napoletani 
vi amino..  . Ditemi, che diverreste voi, se ritirassi i 

trentamila francesi, che tengo di guardia laggiù ? . . . 
Le vostre cittadelle sono ben guernite ? . . . Quali tasse 
avete imposto onde rinsanguare I'erario? Quali atti di 

giustizia avete compiuto contro coloro che assassinano 
i miei soldati ? ». E a tutte queste richieste si mesco- 
lano, in quello stile breve e dittatorio che gli è proprio, 
le più savie lezioni di politica, i più riassuntivi e chiari 
giudizi sulla situazione d'Europa. - Tale era questo 
genio molteplice ed agilissimo, che sapeva essere, a 
tempo opportuno, diplomatico astuto e impareggiabile 
guerriero. 

i Greci ed i latini ebbero grande cura di conser- 
vare le lettere degli uomini, illustri, e ci e pervenuta 
notizia delle raccolte che si custodivano nelle grandi 
biblioteche aperte al pubblico nelle città principali d'o- 



riente e d'occidente : dovizie iilcalcolabili, che andarono 
perdute col crollo dell' impero, nelle iilvasioni barba- 
riche e nelle guerre civili e religiose. E' poi risaputo 
con quanta soddisfazione, con quanto entusiasmo, al- 
l'epoca della riiiascenza, venisse dagli uiiianicti salutato 
i l  rinvenimento di qualche resto di tanta perduta ric- 
chezza. Ed anche oggidì nelle continue ricerche e scavi 
che si praticano nei luoghi, dove antiche città fiorirono, 
i l  compiacimento più sincero e per i l  fortunato ricu- 
pero di tavolette e papiri, che riportino corrispondenze 
epistolari, la quali itiformario sopra usi e costumanze 
di tempi remoti. - Nei papiri ultimamente rinvenuti 
negli ipogei egiziaiii vi sono molte lettere di legionari 
stanziati ad Alessandria, Memfi e Tebe, le quali ci 
mettono sott'occhio la vita militare dell'epoca imperiale, 
e quanto ordine regnasse in quelle schiere ammirabili. 
Vi si apprende come fosse organizzata la gerar- 
chia militare; e quali rapporti corressero tra gregari, 
primipili e centurioni, e tra questi e i comandanti su- 
periori, tribuni e prefetii. Si vede come la legione fosse 
composta di elementi, che provenivano da ogni parte 
dell'impero, e come tutti quegli elementi fossero tenuti 
insieme dalla disciplina, dal sentimento profondo della 
potenza romana e dell'alta missione deli'autorità impe- 
riale, che reggeva le sorti del mondo e assicurava pace 
e giustizia tra le genti soggette. E questi benefici eran 
così bene apprezzati dalle popolazioni, che trentasei 
legioni, i n tempi ordinari, bastavano a mantenere I'or- 
dine in tutte le province. .- Si rinvennero pure molte 
lettere famigliari nell'Egitto greco-romario, che discen- 
dono talvolta a particolari rninliti e commoventi. Come 



è cara quella letterina di un fariciulletto che scongiura 
i l  babbo di ccndurlo seco in città, altrimeiiti non gli 
scriverà più, non gli parlerà più, non lo saluterà più. 
- E l'altra di un povero marito che rimprovera alla 
moglie i l  suo poco giudizio; e le chiede se proprio 
vuol mandarlo in rovina, e renderlo la favola dei suoi 
concittadini, che gli ripeteranno: perchè ti sei messo 
questa corda al collo? - E così tante altre scritture, 
che accennano alle invidie e ai pettegolezzi dei vicini 
alle piccole miserie della vita, che si verificano anche 
oggidì. Ah, povera anima umana, come cei sempre la 
stessa, e come i l  corso dei secoli non ha portato verun 
mutamento nelle tue debolezze, nelle tue ingenuità, 
nelle tue passioni ! 

Grande conservatrice di lettere e documenti è la 
Chiesa; e gli archivi vaticani, che Leome XI11 apri l i -  
beramente agli studiosi affermando non avere la Chiesa 
paura della verità, offrono tesori itnrneiisi a chi impren- 
da con seria preparazione a consuitarii. Le epistole 
dei primi Padri della Chiesa, e di sommi pontefici, 
come Grcgorio Magno e Leone i l  Grande, sono indi- 
spensabili per conoscere in tutto i l  suo meraviglioso 
svolgimento la crisi spirituale, per cui venne a dissol- 
versi i l  mondo pagano, e sorse, si diffuse e consolidò 
nei secoli i l  cristianesimo. E così rispetto al periodo 
più torbido del Medio Evo è sempre negli archivi di 
Roma, che si rimtracciano .le notizie più sicure, e i 
lumi più acconci a diradare le tenebre di quella tri- 
stissima età. 



Nel Rinascimento gli umanisti furono generalmente 
diligetitissimi nel conservare le proprie lettere, e nel 
raccogliere le altrui. Già i l  Petrarca ne aveva dato 
l'esempio; e per soddisfare i i  desiderio che tutti ave- 
vano di leggerle, egli terieva presso di sè amanuensi 
per mandarne copia agli amici ed a grandi personaggi 
anche prima che venissero recapitate a coloro, cui ve- 
ramente erano dirette. Su ciò non sembra che fosse 
seguito dal Guarino veronese, i l  quale non teneva 
copia delle sue lettere, e furono i destinatari che le 
conservarona. Ma i l  Traversaii, i l  Bruni, i l  Poggio, i l  
Filelfo, i[ Polizia~io ed altri pubblicarono essi stessi i 
loro epistolari, scegliendo gli scritti migliori, correg- 
gendoli e portandovi sostanziali cambiamenti atiche 
dopo che erano stati consegnati ai rispettivi indirizzi. 

L'epistolografia venne assunta ad arte di stato: 
pontefici e cardinali, principi e repubbliche andavano 
a gara per avere al loro servizio gli scrittori più re- 
putati. In quel tempo di sottili accorgimenti politici, e 
di complicati maneggi, i l  modo e l'arte, cori cui la 
lettera era stesa, avevano acquistato una importanza 
capitale. Le epistole di Coluccio Salutati, pubblicate 
per le stampe dal Mehus, e recentemente riprodotte 
cori aggiunte ed illustrazioni critiche dal compiarito 
Novati, erano in così grande credito, che i l  duca di 
Mila110 Gian Galeazzo Visconti soleva dire, che temeva 
più una lettera del Salutati che un esercito di ventimila 
uomini. È una frase iperbolica, s'intende; ma serve a 
dimostrare in quale alto concetto fosse tenuta la epi- 
stolografia, e come l'esito più o meno felice di un 
negozio politico frequentemente dipendesse dalla mag- 



giore o minore finezza delle lettere, che per quell'affare 
si scambiavano i governi interessati. È naturale pertanto 
che sorgessero numerosi trattatisti ad insegnare l'arte 
de cuscriberzdis epistolis ed a prescrivere le formule, i 
giri di parole da seguire secondo la qualità dei per- 
sonaggi, cui erano indirizzate, e secondo il  genere 
della lettera stessa, se, cioè, di ragguaglio o di rac- 
comandazione, o gratulatoria, consolatoria, esortatoria 
e via dicendo. - Nel secolo XVI si ebbe una fiori- 
tura abbondarite di questi trattati, che nessuno ormai 
legge o ricorda, eccezione fatta per quello di ~ a h o l o -  
meo Zucchi, che, saviamente pensando valere più 
I'esernpio che le regole, vi unì scelto epistolario in 
quattro grossi volumi, considerato da molti come i l  
più bello e copioso lasciatoci dal cinquecento. 

I l  celcbre filosofo Giusto Lipsio nella sua breve 
operetta « E@ktolica institutio >) , considerarido la ma- 
teria o contenuto delle lettere, le divide in tre grandi 
classi: serie, dotte e famigliari. Soggiunge peraltro 
che spesse volte nella stessa lettera si trattano e si 
confondono diverse materie, per cui non è possibile 
ascriverle ad una classe piuttosto che ad un'altra. 

Si dicono i i i  generale lettere storiche, quelle che 
si riferiscono alla vicende politiche d'una città, di un 
popolo. Tali sono, ad esempio, quelle bellissime che 
i1 Busini scriveva al Varchi sugli ultimi avvenimenti 
della repubblica fiorentina; e quelle in genere degli 
uomini di stato, dei condottieri, degli ambasciatori, 
che narrano .fatti, di cui cessi medesimi furono parte, 
oppure danno relazione ai rispettivi governi sulle con- 
dizioni economiche, sulle forze militari, sulle tendenze 



politiche dei paesi e delle corti, presso le quali erano 
accreditati. La raccolta delle relazioni degli atiibascia- 
tori della repubblica veneta è per uiiiversale conseliso 
di gran lunga la più ragguardevoie per la copia e 

l'esattezza delle notizie, per sapienza politica, per acu- 
tezza di osservazioni e di previsioni. 

Ma vi hanno anche lettere che sono per sè stesse 
un avvenimento storico, perchè dalle medesime ebbero 
o~igine fatti importanti, o nuovi indirizzi nel reggimento 
degli stati e nella vita sociale. E tali sono pure le lettere 
che all'ampiezza delle vedute sulle condizioni dell'età 
in cui furono scritte angiungono considerazioni pro- 
fonde sull'avvenire, e suggeriscono cautele, che poi le 
successive vicende dimostrarono quanto fossero pre- 
veggenti. - Lettere storiche per ecceIlenza sono quelle 
di già accennate, di Marco Tullio, che' spargono una 
così viva luce sopra uno dei periodi più grandiosi 
e terribili della storia di Roma e del mondo. - Let- 
tera storica è quella di Trajano in  risposta a Plinio, 
che gli chiedeva come dovesse regolarsi, nella sua 
provincia, riguardo ai cristiani, che a Plinio parevano 
gente dabbene e non pericolosa allo Stato. Trajano gli 
rescrisse, che contro di loro non procedesse d'ufficio, 
ma solo quando contro i medesimi si presentasse da 
qualcwo formale denunzia. Risposta che diede occa- 
sione a Tertulliano di rivolgere all'imperatore lo strin- 
gente dilemma, che tutti conoscono. 

Le celebri lettere di Fenelon e di Vanban a 
Luigi XIV, nelle quali quei valentuomini in sullo scorcio 
dei sec. XVII propongono provvedimenti per riordinare 
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le finanze e restaurare la Francia ridotta agli estremi, 
artx abois, non sono forse i primi segni forieri del ri- 
volgimento, che doveva scoppiare circa un secolo dopo? 

Di altissimo valore storico è pure la lettera apolo- 
getica di Foscolo, nella quale i l  poeta, esule volonta- 
rio, con vivissimi colori dipinge le condizioni d'Italia 
e lo stato degli animi alla caduta del beILo Itnlo Regno. 
Nè di minore importanza e la famosa lettera indirizzata 
da Mazzini a Carlo Alberto nel 1831, che incomincia: 
« S'io vi credessi un re volgare ecc. », che è uno degli 
scritti più eloqueiiti di lui, e che insieme a visiani 
profetiche contiene anche di grandi illusioni. - Per 
singolare coincidenza, con questa lettera di Mazzini ha 
somiglianza, e quasi identità di coiicetti e di parole 
in alcuni punti, la lettera che Vittorio Alfieri scrisse i1  
14 Marzo 1789 a Luigi XVI, iiiviandogli i l  Panegirico di 
Trniarro. L'Alfieri stesso ne diede la minuta al Sig.r Ar- 
senio Thiebaud de Bernearid, che la riportò nel suo 
frammento [ns. sul grande artigiano pubblicato da 
Alberto Lumbroso nel 1898 a Roma per la tipografia 
del Senato. - In essa l'Alfieri professa di arnare gli 
uomini, la verità, la gloria e la giusta libertà; ed ag- 
giunge: <( Ho tentato sotto i l  nome di Plinio di con- 
sigliare a Trajano, morto, di rinunciare al trono e di 
restituire la repubblica. Oso pregare Luigi XVI, vivente 
d'un sacrificio assai rnen grande, ed è di cogliere 
semplicemente l'occasione che si presenta per acqui- 
stare la gloria più vera e più durevole che alcun uomo 
possa mai raggiungere; ed è di andare voi stesso 
innanzi a tutto quello che i l  popolo sarà per doman- 



darvi per la sua giilsta libertà ... e di farvi colla spori- 
taneità di un nobile ed autorevole atto un nome, che 
alcun re non ebbe nè avrà giammai ». 

Vi sono poi lettere vergate i11 momenti d 'angosia,  
nella imminenza di una tragica fine, che lasciano un 
solco di dolore e di ammirazione nel cuore dei iettori. 
- li n o s t r ~  Bonfadio, decapitato a Genova sotto una 
accusa ipominiosa, scrive dal carcere iin'ultima breve 
lettera all'arnico GB. Griinaldi, nella quale è trasfusa 
una calma così imperterrita, una rassegnazione così 
intera, un sentimento così affettuoso e gentile verso 
gli amici e benefattori suoi, che la mente si rifiuta di 
crederlo colpevole. Forse la sua fine terribile è dovuta 
ad un errore giudiziario; ma i più ritengono che egli 
sia stato vittima di una spietata ragione di stato, nel 
qual punto le repubbliche erano inesgrabili non meno 
che le monarchie. 

Più alta ancora per il fine nobilissimo del sacri- 
ficio è la lettera, che nessun bresciano può ignorare, 
scritta da Tito Speri prima di salire il calvario, a cui 
i l  martire si avviò, come scrisse Giulio Uberti, calzando 
i guanti quasi andasse ad un festino. 

Durante i l  Terrore, nel truce quotidiano lavorio 
della ghigliottina, molte lettere si potrebbero riportare 
ricolrne, come le strofe di Andrea Chénier di me- 
sti rimpianti, di parole di dolore, ed anche talvolta, 
di superbe rivolte contro il destino. - Non può essere 
dimenticatu la lettera, che Carlotta Corday, quando si 
può dire aveva già negli occhi i l  lampo della mannaja, 
scrisse al girondino Barbaroux, che doveva pur esso 
seguire sul patibolo la sua ammiratrice. E' una lettera 
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sublime - scrive Lamartin nella sua Storia dei Giron- 
dirli - in cui i l  patr'ottismo, la morte e i l  buon 
umore si intrecciano e si fondono come la melanconia 
e la letizia nell'ultimo brindisi di un  banchetto d'addio. 

Antonio Lorenzo Lavoisier, gloria della scienza 
francese, condannafo a morte dal Tribunale Rivol~izio- 
nario, prima di salire la gigliottiiia scrisse ad un amico 
la famosa lettera, degna in tutto di un filosofo e specchio 
fedele della sicura coscienza, che lo francheggiava in 
quelle ore estreme. "Spero, scrive il grand' Liorno, che 
la mia memoria avrà qualche riiiipiarito. È mai possi- 
bile che l'esercizio delle virtù sociali, i servigi resi alla 
patria, una carriera utilmente impiegata per i l  progresso 
delle arti e delle scienze, non valgano a preservarriii dal 
perire sul patibolo come un delinquente?,, Il V. Presidente 
di quel tribunale, ai soci deIl'Istituto, che gli raccornan- 
davano l'insigne loro collega, rispose non avere la 
Repubblica bisogno di scienziati!? 

Conosciuta sotto il titolo di testamento della regina 6 
la lettera, che Maria Antonietta scrisse dalla Curiergerie 
alla cognata M .  Elisabetta. E' un vero capolavoro di pietà, 
di tenerezza, di coraggio consapevole senz'ombra di o- 
stentazione. Curiosa è poi la storia di questa lettera. La 
regina la consegnbal carceriere, che invece di trasmetterla 
a M. Elisabetta, la rimise all'Accusatore Pubblico Fau- 
quier Tinvilie. Robespierre se la fece dare da costui, e la 
tenne presso di sè come un UII prezioso cimelio. - 
Dopo i l  9 termidoro, il convenzionale Courtois, che 
era relatore della commissio!le incaricata di esaminare 
le carte di Robespierre, vi trovò la lettera della Regina 
ch'egli trattenne con altri documenti e gelosamente 
custodì. Nel Gennaio 1816 l'antico regicida l'offrì ai 



Borboni tornati in soglio; ma i l  prefetto della Mosa, 
avuto sentore che Courtois deteneva oggetti inclusi 
nell'inventario bei beni mobili della Corona, l i  fece 
sequestrare; e frarnmezzo a molte altre carte si rinvenne 
la lettera della povera regina; ed ora si trova esposta 
nell'Archivio di Stato a Parigi in una apposita vetri~ia 
accanto al testamento di Luigi XVI. 

Avviene non di rado che persone eminenti, sulle 
quali i l  morido aveva già pronunciato definitivo giu- 
dizio, in seguito a lettere veililte più tardi alla luce, 
ci appariscmo ben diverse da quanto generalmente si 
era creduto. Così Filippo 11. di Spagna, dopo la pub- 
hlicaziorie della sua corrispondenza a cura del Sig.r 
Gacliard direttore degli Archivi del Belgio, non è più 
i l  delinquente incoronato, i l  tiranno neroniano quale 
storici e poeti anche altissimi ce I'lianno rappresentato. 
Filippo Il., così muto e impenetrabile con tutti, chiuso 
in una solitudine quasi monastica i~el  malinconico 
Excuriale, aveva la mania di tutto scrivere e poi di 
occultare tutto. 

La sua immensa corrispondenza sortì come per 
incanto dalla fortezza di Simancas, dove le carte erano 
rimaste seppellite fino ai nostri giorni. Filippo 11. aveva 
delle buone qualità; perdonava volentieri le ingiurie, 
che colpivano soltanto la sua persona, u n  po' meno 
quelle che toccavano la maestà del sovrano; non per- 
donava affatto quelle dirette contro la religione. I l  re 
aveva promesso ai sudditi sospetti d'eresia un ampio 
perdono: ma questa promessa non tiene, perchè non 

b - Commenfari Ateneo. 



autorizzata dalla Chiesa; i l  re non ha diritto di per- 
donare l'ingiuria fatta a Dio. Filippo sarà clemente, 
perchè l'ha promesso; il duca d'Alba sarà inesorabile 
in nome di Dio. Incerto e pieghevole quando si tratta 
di ogni altro intei-esse de' suoi stati, egli non diventa 
irremovibile se non quando è in giuoco la questione 
religiosa. Egli iion è più iin uomo, è un sistema; è 
i l  Concilio di Trento su1 trono. E questa figura è così 
grandiosa, che quasi la si monda del sangue sparso 
per farne esclusivo carico al sistema, tanto che i l  l i -  
bero pensatore Edgardo Quinet, scrive di sentirsi tratto 
ad aintnirare Filippo 11, questa statua marmorea, ine- 
sorabile come un sillogismo perfetto. 

Per venire a tempi più vicini, non sono ancora 
spente le acerbe criiiche mosse ad Herbert Spencer 
per la rigidezza fredda delle sue dottrine. La logica 
inflessibile delle sue argoinentazioni; i ragionamenti 
severi, coi quali difende la iniziativa e la responsabilità 
individuale, e si mostra avverso alla carità malintesa, 
la quale non fa che accrescere la falange degli inabili 
alla lotta per la vita, porsero argomento ai suoi av- 
versari di tacciarlo di insensibilità inumana. Ora la 
ricca sua corrispondenza, di recente pubblicata, ci ri- 
vela u n  altro Spencer, riboccante d'affetto per la sua 
famiglia, pieno di fiducia e di coi-dialità cogli intimi 
amici, e tuti'altro che insensibile davanti allo spettacolo 
delle umane miserie. 

Le corrispondenze epistolari fra eruditi e scienzati , 

contengono spesso ragguagli, che invano si cercano 



nelle loro opere maggiori. Gentile costuinanza, tradi- - 

zione di cortesia reciproca, e di frattellanza letteraria, 
mantengono amichevoli rapporti specialmente fra gli 
studiosi di storia e di archeologia. I l  bisogno stesso 
di estendere le ricerche fuori della propria residenza 
l i  obbliga a valersi dell'opera dei colleghi, e ne nasce 
così uii aiutarsi generoso e continuo nelle indagini, 
u n o  scambio di ragguagli, di osservazioni ed anche 
di amichevoli censure. Vedasi in proposito i l  carteg- 
gio di Lodovico Muratori cogli eruditi toscani, e quello 
importantissimo dello stesso Muratori con Leibnitz; le 
!ettere di Bartolomeo Borghesi; gli epistolari di A po- 
stoio Zenq di Gerolarno Tiraboschi, e di tanti alrti 
nostri dotti uomini, che si leggono con frutto e si 
prestano anche docilmente ad opportuni saccheggi. E 
qui si fa luogo naturalmente a deplorazioni noi1 poche; 
si deplora cioè che la piibblicazioiie di *epistolari im- 
portantissimi come quello del Metastasio, del Giierraz- 
zi, della Serego Allighieri in Gozzadirii, e di altri illu- 
stri, sia stata iiiterrotta ne più si parli di cantinuazio- 
ne, oppure vi si proceda così lentamente, che non è 
sperabile se ne possa vedere la fine se non dai nostri 
posteri lontani. Si lamenta che non si sia pensato an- 
cora di raccogliere e riunire in volumi i carteggi di 
nostri insigni hibliografi come i l  Magliabecchi, che al 
suo tempo ebbe fama mondiale, tanto che il Magalotti 
scriveva all'amico Redi di essere cascato dalle nuvole, 
avendo incontrato in Olanda un letterato, che non co- 
nosceva rieppur di nome i l  grandissimo bibliotecario 
del Granduca. I l  Magliabecchi ebbe un commercio e- 
pistolare estesissimo anche coi dotti stranieri, rapporti 



facilitati dall'uso comune della lingua latina. Ma le sue 
lettere, di cui molte sono inedite, sono sparse qua e 
là in altre raccolte ed in opuscoli d'occasione: e i1 ve 
derle riunite in un sol corpo, come certo lo meritereb- 
bero, è ancora un desiderio. In Francia, la passione 
delle epistole e degli epistolari fu sempre vivissima, e 
vi si mantiene anche oggidì, poichè ininterrotte si sus- 
seguono le più ghiotte pubblicazioni di lettere d'uo- 
mini e donne illustri del secolo scorso. Si dirà che 
da queste frammentarie scritture non si possono rica- 
vare che ragguagli di poco rilievo; ma in questo ge- 
nere di studi non conviene spregiare le piccole cose, 
poichè i l  tener conto delle piccole cose suo1 creare 
richezza: ~ziclzil recusat curiositas, dicevano i latini, e 
la curiosità è madre della scienza. - Molte altre cor- 
rispondenz erudite, che giacciono dimenticate, potreb- 
bero utilmente essere date alla luce; e ne diede un 
saggio il francese Nolhac, geniale studioso di cose 
nostre, pubblicando buon numero di bellissime lettere 
degli eruditi nostri del cinquecento Fulvio Orsiiii, Pie- 
tro Vettori e Carlo Sigonio, i quali corrispondevano 
tra loro in volgare, anzichè in latino come allora si 
usava tra filologi. 

* * 

Mirabile incremento alla geografia, alle scienze 
naturali, alla etnografia e alla linguistica hanno dato 
i Missionari. I paesi più lontani, più sconosciuti, pii1 
chiusi nel loro isolamento e più feroci nell'odio con- 
tro il forestiero, specie contro il bianco, si aprono 
come miracolosamente davanti a loro. - La raccolta 



delle loro relazioni sotto il titolo di Lettere edificanti 
è un'opera - scrive Aime Martin - che non ha ri- 
scontro nella antichità, ed è unica fra le moderne per 
l'unità dei nobilissimi intenti, per la richezza delle no- 
tizie d'ogni genere che vi è profusa. Vi si trovano ri- 
uniti i prodigi della fede, gli atti dei martiri, le osser- 
vazioni degli scienzati, la maestà delle idee religiose 
e i quadri più sublimi della immensa e sempre varia 
Natura. E qui mi piace ricordare che tra questi mis- 
stonari figurano anche i nostri bresciani, Padre Or- 
gantini, Zola, Giulio Aleni, e quel Ferdinando Calini, 
che morì assistendo i molti infermi, che erano sulla 
nave che doveva trasportarlo alle Indie; il che fece 
dire al suo biografo che egli mori osservando la fie- 
ra divisa dei legionari romani: Stnrntern irz acie rrziLi- 
tem mori oporteue. 

* 
* * 

Nel secolo XV1° era si può dire di moda fra gli' 
scrittori più in vista di pubblicare le proprie lettere. 
Anche I'Aretino, 

. . . . . . . . il flagelio 
De principi, il iiivin Pietro A retino 

come cantava I'Ariosto, diede alla stampa in Venezia 
più volumi di lettere sue e d'altri a lui, delle quali 
egli, come d'ogni altro suo scritto, faceva modesta- 
mente la più alta stima. Le lettere dell'Aretino soiio 
attraentissime per la varietà grande delle materie e per 
la vivezza della forma; anche nelle arti belle egli è un 
critico ernunctae rzaris, e ciò spiega come anche ar. 
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tisti eccellenti, primo i l  Tiziano fr:? gli altri, soilecitas- 
sero la sua amicizia, sebbene non avessero gran fatto 
a temere delle improntitudini della sua lingua. L'epi- 
stolai-io aretiniano non va dimenticato da chi ama ap- 
profondire la conoscenza delle condizioni sociali e dei 
costumi del cinquecento, ed è una ricca miniera di 
notizie storico - letterarie, di cui si giovarono larga- 
mente Apostolo Zeno, Girolamo Tiraboschi e i l  no- 
stro conte Mazz~icclielli nelle eruditissime loro opere. 

I letterati di secondo ordine, coiiie i l  Sarisovirio, 
i l  Ruscelli, i l  Dolce, 1'Atanagi facevano d'ogni parte 
incetta di lettere per farne antologie, che facilmente 
trovavaiio editori specialmente a Venezia, i11 allora of- 
ficina immensa di libri. Ed è in queste miscellanee e- 
pistolari che noi troviamo qua e là seminate poche lettere 
di nostri brescia~i .  Nella pregevole raccolta di « Let- 
tere di principi, a che si scrivono a principi o di prin- 
cipi ragionano )/, stampata a Venezia nel 1581, trova- 
si una lettera del conte Marcantonio Martinengo della 
Palata, generale di cavalleria nella lega, formatasi tra 
Clemente VII, la Serenissima e i l  re di Francia, per 
sostenere Francesco Sforza nel suo ducato di Milano 
contro le insidie di Spagna. La lettera porta la data 
del 1526, ed è indirizzata a Pietro Pesaro, provvedi- 
tore generale dell'esercito veneto, per giustificare i l  con- 
tegno di un capitano al servizio della repubblica, che 
da malevoli era stato messo in cattiva luce; e fu I'ul- 
lima che il  conte scrisse o fece scrivere, perchè egli 
moriva sei giorni dopo, in 'seguito a ferite riportate in 
una scaramuccia presso Cremona, dove aveva fatto 
prigioniero i l  famoso Luigi Gonzaga soprannominato 



Rodomonte x . Ed è alla memoria di Quel Martinengo, 
che nella Chiesa già dei Padri Riforiiiati venne eretto 
i l  magnifico mausoleo, vero gioiello d'arte cinquecen- 
tesca, che ora si ammira nel civico Museo Cristiano. 

In una raccolta posteriore, stampata a Venezia dal 
Rufinelli e divenuta oggi assai rara, si leggono pure lettere 
di principi o scritte a principi, che in gran parte si riferi- 
s c o ~ ~ ~  ad avvenimenti e negozi politici gravissimi. Tra 
queste si nota la relazione scritta dal co: Ettore Mar- 
tinengo alla Signoria di Venezia sulla caduta di Fatna- 
gosta. Vi sono narrati con chiarezza e semplicità gran- 
de i principali episodi deli'assedio, la violazione da 
parte dei Turchi del patto di resa; la morte eroica del 
Bragadino, e la firga avventurosa del conte per sottrarsi 
alla schiavitù, e 11 suo ritorno a Venezia. Dalla stes- 
sa relazione si apprende, che tre capitani della fami- 
glia Martinengo parteciparono a questa guerra di Ci- 
pro, ed uno di essi vi perdeva gloriosamente la vita. 

E' singolare che nel cinquecento, in cui tanti epi- 
stolari videro la luce, dei quali non pochi sono ancora 
oggetto di studio e proposti a modello nelle scuole, 
non se rie conti pur uno di scrittori bresciani. Perfino 
le lettere del Bonfadio erano sparse quà e là nelle va- 
rie raccolte del trrnpo. Soltanto i l  d.r Giovanni Planerio, 
che fu medico stimato presso le corti dell'Imperatore 
Massimiliano e di Ferdinando re dei Romani, pubbli- 
cò nel 1584, insieme ad alcuni suoi opuscoli, una ses- 
santina di lettere sue e d'altri a lui. Egli era in rela- 
ziotie col Bembo, col Navagero, con Paolo Manuzio 
e coi dotti bresciani dell'età sua. Eppure Brescia con- 
tava allora molti uomini d'incontestato valore negli 
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affari, nelle armi, nelle arti e nella letteratura; nè si 
comprende per quale destino nulla, si può dire, ci re- 
sti del commercio epistolare, che senza dubbio devo- 
no avere avuto 1'Arnigio e i l  Voltolina, Quinziano Stoa 
i1 Tuano, e quel Lorenzo Gambara, che non era del- 
la famiglia comitale, ma fu poeta di gran fama, che 
fra le molte opere in versi, più volte stampate a Roma 
ed a Basilea, scrisse anche un poema latino «De na- 
vlgatione Colurnbi » , che presentemente è ricercatissimo 
dai collezionisti, perchè il poeta molti particolari rac- 
colse da peisona che a sua volta li aveva appresi dalla 
viva voce del grande navigatore. - Beli poco abbia- 
mo pure di Altobello Averoldo che fu vescovo di Po- 
la e legato pontificio a Bologna, ed al quale è dovu- 
to se a Brescia nella Chiesa di S. Nazzaro e Celso si 
può ammirare una delle pii1 irisigni pale del Tiziano. Nè 
miglior sorte è toccata al cardinale protonotario Uberto 
Gambara, di cui resta i l  bel ritratto dipinto dal Moretto 
nella parrocchiale di Pralboino. Questo cardinale, nei 
pontificati di Giulio Il, Leone X, e Clemente VII, ebbe 
parte nei più arruffati intrighi politici, per cui gliene 
venne non poco biasimo, specie riguardo alla travia 
ordita contro i l  duca di Ferrara; biasimo al quale non 
è sfuggito nemmeno lo storico Guicciardini. E' spera- 
bile che nell'archivio di casa Gambara, ora passato al 
Comune, il valente quanto infaticabile nostro collega 
don Paolo Guerrini, che ne va riordinando i documenti, 
di cui ebbe già a dare qualche saggio curioso, possa 
raccogliere buona messe di carteggi che saranno col 
più vivo interesse accolti dagli studiosi. 



I1 secolo XVII cegna uii periodo ben triste in I- 
talia per le immiserite condizioni socidi e politiche del 
paese, e per la decadenza degli studi. Solo la Toscana 
pareva sottrarsi al cattivo gusto che predominava nelle 
lettere. I carteggi fra gli eruditi, gli uomini di scienza 
e i letterati, che numerosi fiorivano nel granducato, ci 
sono largamente conservati, e ci danno preziosi rag- 
guagli sullo svolgersi delle scienze in  quei periodo di 
trapasso dalla vecchia scuola aristotelica al metodo 
sperimentale. Le lettere del tutto amichevoli, che si 
scambiavano i Redi, i Magalotti, i Panciatichi, i Bellini, 
i -Dati ecc. formano un corpo ragguardevole di scritti, 
che si -leggono ancora avidamente per la varietà delle 
materie, e sopratutto per lo stile agile e tutto f iore~ti-  

na arguzia; un corpo di lettere insomma, che ci può 
essere invidiato d a  qualsiasi letteratura. 

Questo secolo poi nella nostra Brescia, per quanto 
io sappia, non ci ha dato che la raccolta dì lettere di Ot- 
tavio Rossi, da lui stesso pubblicate i-iel 1621. Esse non 
sono ptinto trascurabili per noi, poiche al vivo ritrag- 
gono le condizioni della città nostra in quel tempo, 
turbata con paurosa frequenza da delitti atroci, cui 
spesso erano mescolate persone delle piu cospicue fa- 
miglie. Ma i1 Rossi, più che al contenuto, ci teneva 
alla forma della lettera, tanto che vi ommise siccome 
inutili le date; ommissione abbastanza strana per un 
erudito quale egli effettivamente era. Ma che ci resta 
di quei nostri prelati illustri, che alti uffici coprirono 
i i i  Roma ed in altre città, di quegli studiosi che nel 



silenzio dei chiostri educavano la mente alle storiche 
discipline, e segnarono anche orme importanti nel pro- 
gresso delle scienze? Uri manipolo di lettere di Bene- 
detto Castelli, iiicliise nel grande carteggio galileiano, 
e qualche epistola di Francesco Lana. E così di tutti 
quei nostri condottieri, che in Piemonte, in Francia, 
sotto gli stendardi del Sacro Impero o nelle rniliz' ;e ve- 
nete, illustra-ono le armi italiane, non abbiamo gene- 
ralmente che pochi dati biog-rafia e l'indicazione delle 
battaglie, alle quali presero parte. 

Un risveglio tra noi, anche in questo campo delle let- 
tere, si verificò iiel secolo seguente grazieall'opera di stu- 
diosi nostri, e dietro l'esempio del cardinale Querini, 
tanto benemerito della nostra città. I l  Querini pubbli- 
cò splendidamente e in più volumi, per i tipi di Giamma- 
ria Rizzardi, le lettere del, card. Reginaldo Polo e del ve- 
neto Francesco Barbaro, che fu rettore di Brescia du- 
rante l'assedio di Nicolj Piccinino. I l  P. Sambuca, 
nella sua Raccolta di nzenzorie storiche e critiche, ma- 

gnifica edizione in foglio grande, riportò cento trenta 
lettere di uomini illiistri, la massima parte non bre- 
sciani, sulla questione dibattuta prima tra Scipione 
Maffei e i l  canonico Gagliardi circa la preminenza di 
di origine delle rispettive città natali Verona e Brescia, 
contesa che destò un grande interesse fra gli eruditi, 
e sulla quale scrissero anche dotti stranieri. L'avv.to 
G. B. Chiaramonti raccolse poi e pubblicò un centi- 
naio di lettere del Gagliardi, corredandole di note ed 
anteporiendovi una buona prefazione. Queste lettere 
versano principalmente su materie di erudizione, e so- 
no correttamente dettate, tanto che l'autore, anche per 



l'altro suo scritto, Cento osservazioni di Lingua, venne 
aggregato al]' Accademia della Crusca. 

Ma anche nel settecento è d'uopo conchiudere, 
che ad onta della numerosa schiera dei letterati e degli 
studiosi, che tra di noi fiorirono, non si hanno a stampa 
che poche traccie del commercio epistolare che ebbe- 
ro fra di loro, e coi dotti di altre provincie. 

11 conte Francesco Parolino Roiicalli, medico di 
grati grido, nelle sue opere sfarzosainente stampate 
in Brescia dal Vendramin Diplomnta et  epistolae » 

ed K Europae rnedicirza a snpientibus illzstuata » , - 
molte lettere pubblicò, di non poco momento per la 
storia dell'arte medica. - I l  carteggio immenso del- 
l'immortale autore di " Gli scrittori d'Italia,, si trova nella 
Vaticaria: e di quello pure vistoso del suo collabora- 
tore ab. Rodella passato in gran parte agli eredi de 
I'avv. GB. Chiararnonti, al co: Giulio Bernardino To- 
mitano e ad  altri, non si hanno a stampa che poche 
lettere che non servono a dare tietnmeno una lontana 
idea della mente e dell'opera di quello strenuo e rno- 
destissimo lavoratore. Dello stesso Chiaramontì, che 
pure ebbe letteraria corrispondenza con illustri scrittori, 
tra i quali Vaientino Vannetti e Giuseppe Baretti, non 
si hanno a stampa che ben poche reliquie. - Nell'e- 
legante volume di versi e prose della gentile poetessa 
Diamante Medaglia Faini, pubblicato a Salò nel 1774, . 

leggoiisi pure alcune sue lettere che non mancano di 
grazia. - L'abate Zamboni, nel raccogliere le frondi 
sparte di Veronica Gambara, vi univa le scarse lettere 
che potè rintracciare, rime e prose illustrando colla sua 
vasta dottrina. - L'eccellente nostro bibliografo Ger- 



mano Iacopo Gussago diede alle stampe nei primi an- 
ni del secolo scorso un importante manipolo di lettere 
del canonico Lodovico Ricci di Chiari, uomo nutrito 
di buoni studi ed elegante scrittore, amico di Parini, 
ed in relazione con Pietro ed Alessanciro Verri, col 
sommo patologo Morgagni, con Lestia Cidonia, con 
Pierantonio Serassi e con altri chiari ingegrii del 
secolo XVII. 

I l  nob. Antonio Brognoli ( 1  724-1 BOT), stimatissirno 
nella città nostra per le doti esimie della mente e del 
cuore, e nome caro alle Muse, nel suo libro - Elogi 
d i  bresciani per dottrina eccellenti - suoi contempo- 
ranei, ricorda con ammirazione i l  nob. Filippo Gar- 
belli, abate di Pontevico, assai versato nelle lettere sa- 
cre e profane e valente ellenista. Scrive il  Brognoli 
che se si pubblicassero le molte sue lettere sì volgari 
che latine, che si conservano presso 1 ' 2 ~ ~ .  GB. Chia- 
ramonti e presso l'ah. Giuseppe Zola, si farebbe a 
tutti manifesto quale insigne letterato fosse i l  Garhelli; 
e sollecita i fortunati possessori a non privare più 
oltre i l  pubbico delle epistole e dissertazioni di 
quel17uomo i/mnortale. 

I1 Brogiioli tesse pure l'elogio parallelo di due 
iiiclite gentildonne bresciane : la Giulia Baitelli e la 
Camilla Solar d'Asti-Fenaroli. Erano gentili poetesse 
entrambe, e fra loro in intima amicizia; ma la prima era 
d'i~ldole più raccolta ed amante degli studi severi, e- 
spertissima nelle lingue classiche, come ri'è prova una 
elegante sua epistola latina riportata tra le poesie del 
celebre filologo Ciiannantonio Volpi stampate dal Comino 
di Padova. L'altra invece era di spirito vivacisssimo, 



amava la vita di società, e suppliva al difetto di studi 
coll'agilità dell'ingegrio, per cui la sua conversazione 
piena di grazia e di fascino rendeva freq~ientatissimo 
i l  di lei salotto. Ebbero queste daine continua corri- 
spondenza fra di loro, e colle persone più colte di 
Brescia e d'altre città; ma più nulle ci resta della Bai- 
telli; e ben poco anche della Solar d'Asti. - Angelo 
De Gubernatis nella Rivista d'Italia del 1901 pubblicò 
buon numero di lettere di donne illustri del sec. XVIII. 
al conte Luigi Silva di Lodi, i l  qiiale :itreva il ticchio 
di stringere relazione epistolare colle dame più note per 
gentilezza e cultura. Le lettere così ricevute furono da lui 
raccolte e fatte rilegare in più volumi, che i l  De Gu- 
bernatis potè esaminare e farne uno spoglio. l1 Silva 
era iri corrispondenza colla contessa Arborea di Gatti- 
nara Romagnano di Villa, con d'bnna Francesca 
Irnbonati Bicetti, colla bellissima contessa Eleonora 
Romilli di Bergamo, colla nostra Solar d'Asti, e con 
altre stelle dell'Olimpo lombardo di allora. Le let- 
tere della Romilli e della d'Asti, sono le più nume- 
rose fra le pubblicate; e secondo il  De Gubernatis 
dimostrano, che esse erano veramente innamorate del 
fatuo De Silva: ma se in quclle della Romilli si rin- 
vengono espressioni, che forse palesano una certa 
tenerezza, in quelle invece della nostra Camilla si 
riscontrano molta vivacità ed una galanteria, a voler 
esser severi, talvolta eccessiva, ma amore, nò. Da una 
iettera poi della Solar d'Asti si apprende, che l'abate 
GB. Zerlini di Castigliole delle Stiviere, suo grande 
ammiratore, stava formando una raccolta di lettere 
d'uomini e donne illustri del suo tempo, e desiderava 



avere un saggio anche di quelle da lei scritte al conte 
Silva. La gentildonna bresciana scrisse tosto all'amico 
di Lodi, perchè contetitasse i l  richiedente, e gliene 
rilasciasse alcune a sua scelta, soggiungendo: 3e v i  
paiolzo troppo tenere, vi u~zir.rmn lt nosise fedi d i  bai- 
tesirno, e cosi la mia e la vostra età le faranno sicure 
daka maldicenza. - E ciò mi pare che basti a togliere 
ogni fondamento alle nializiose suspicioni del De 
Gubernatis. 

Più tardi ebbe fama e splendore in Brescia i l  sa- 
lotto della contessa Bianca della Somaglia Uggeri. 

L' epigrammista conte Carlo Roncalli, i l  poeta 
Giuseppe Colparii, troppo dimenticato oggidi, e tutta 
la pleiade letteraria fiorita a cavallo dei due secoli, 
indirizzarono versi e prose a quella gentile dei loro 
studi 

Regolntrice ~d anima e conforto. 

La contessa Bianca mantenne pure viva corrispon- 
denza coll'abate Bartolomeo Lorenzi di Verona, con 
Saverio Bettinelli, con Ippolito Pindemonte, col celebre 
tipografo Bodoni, con i l  @famoso orator sacro Mons. 
Turchi vescovo di Parma ecc. - Dov'è andato a f i -  
nire questo importante carteggio? - E quali disgra- 
ziate viceride toccarono ai carteggi di quella eletta 
schiera di dotti, che onoravano la nostra città, come 
i l  già nominato ab. Zamboni, il P. Michelangelo Lucchi 
gli abati giansenisti Pietro Tamburini e Giuseppe Zola, 
i l  corite GB. Corniani e via dicendo? 

Così pure dei nostri cittadini che bella fama 
acqtiistarono nella prima meta del secolo scorso per i 



loro scritti, per gli alti offici coperti, per le opere fi-  
lantropiche e l'ardente loro patriottismo, ben poco ci 
resterebbe, se parecchi studiosi in questi ultimi anni 
con assidue iritelligenti ricerche non avessero provve- 
duto ad impedire la dispersione di documenti e car- 
teggi di noil coinu ie valore; e di questo utile lavoro 
si ehhei-o di già cospicui saggi, di cui n o n  ultimo 6 
i l  bel volume dato in luce dall'Ateneo ~;ello scorso 
ann!? Y / Cnspivntori Bresciat~i del 'SI Y . 

Alcii~ii raccoglitori fanno oggetto principale delle 
loro ricerche le lettere femminili, come altri fanno in- 
cetta di lettere di artisti, o che alie arti belle si rifei-i 
scono. I I  campo epistolare è così vasto, che  queste di- 
visioni di lavoro diventano quasi necessarie. Le cor- 
rispondenze femmiuili haniio poi una speciale attrattiva, 
perchè la donna, almeno così gei~eralinente si crede, 
nelle sue lettere si lascia d'ordinario guidare soltarito 
dagli impnlsi del suo cuore: non va scegliendo le 
frasi, ed esprime quello che sente cori una facilità e 
chiarezza, da cui traspare il fondo dell'anima sua. Gli 
uomini invece, per abitudini rettoriche professionalj, o 
perchè soliti a scrivere con cautela di affari, nascondorio 
freq uentemente i l  proprio carattere in una prosa imperso- 
nale e letteraria. Sono ben lontano dal voler decidere una 
simile controversia, e mi limito a constatare che anche 
i carteggi femminili hanno sempre :richiamato e tiittora 
richiamano la massima attenzione dei raccoglitori. 

A dimostrare poi la eccellenza delle donne italia- 
ne anche in questo ramo della letteratura basta ricor- 



dare la preziosa silloge delle epistole di S. Catterina 
da Siena, di questa ammirabile suora, che all'asceti- 
smo più puro univa le grazie più delicate del dire, 
che l'altezza della contemplazione armonizzava colla 
maturità del senno e coll'ardore dell'azione; grande a- 
izimn e scrittore grande corne la proclama giustamen- 
te i l  Tommaseo. 

Molte lettere di donne illustri furono pubblicate, 
ma più assai, che meriterebbero di esserlo, si conser- 
vano pressochè ignorate nelle biblioteche e nelle car- 
telle di privati collezionisti. - In Francia più che da 
noi, si tennero sempre in grande conto i carteggi in 
genere e le lettere femminili in ispecie. - Se madama 
di Sèrvigne nel sec. XVIIO tenne i l  primo posto come 
impareggiabile scrittrice di lettere, intorno a lei e dopo di 
lei videro la luce epistolari femminili deliziosi. Tra le 
scrittrici figurano i più bei nomi della nobiltà fran- 
cese; e di quelle donne gentili i più chiari letterati 
scrissero volumi interessantissimi, corne il Cousin, i l  
Saint-Beuve, lo Janin, i l  duca di NoailIes ed altri as- 
sai. Le loro lettere hanno un brio, un abbandono pie- 
no di grazia, che ne rendono la lettura oltremodo 
piacevole; e non solo eccellono per l'arguta e composta 
disinvoltura dello stile; non solo interessano per le co- 
piose notizie sulla vita letteraria e mondana del tempo, 
ma ci sorprendono talvolta per una sodezza di giudi- 
zio ed un buonsenso ammirevoli da disgradarne quelle 
dei letierrati illustri e dei grandi personaggi, coi quali 
erano in amichevole corrispondenza. 

Con madama d'epinay, colla Necker ed altre 
signore francesi del sec. XVIIIO era in letterario com- 



mercio i l  celebre economista abate Ferdinando Gallia- 
ni. I1 suo carteggio con esse fu pubblicato a Parigi 
in due volumi con erudite annotazioni dei Signori 
Perey e Maugras. « Le lettere dell'abate napoletano, - 
scrissero i fratelli de Goucourt, - rispecchiano vera- 
mente lo spirito vivo e caustico dell'uomo che le scris- 
se; non vi si nota sforzo veruno, eppure mirano giusto 
e colpiscono infallibilmente uomini e sistemi. L'abate 
va da un soggetto all'altro sempre ardito, libero ed 
alto nei suoi pensamenti, con lampi di genio talvolta 
e con presentimenti dell'avvenire.~ - E così le lettere 
di questo italiano hanno acquistato un posto rag- 
guardevole nelle ricchissima ' epistolografia francese. 

Nel mettere in pubblico le lettere 'famigliari coli- 
viene guardarsi da ogni precipitazione in vista dei 
gravi inconvenienti che ne possono derivare. Fra Di- 
derot e lo scultore Falconet, che lavorava presso la 
Corte di Russia, si accese una poiemica di critica ar- 
tistica, che diede luogo fra i due ad uno scambio di 
lettere. Falconet le pubblicò senza chiederne licenza al- 
l'amico, che ne fu irritatissimo. - 11 principe di Ga- 
litzin, in amichevole relazione con entrambi, si inter- 
pose per aggiustare la contesa; e ad esso Diderot scri- 
veva: « Si può dare benissimo la propria borsa a chi 
meglio aggrada; ma non è lecito consegnare a chic- 
chessia la borsa di un'altro. u - Diderot ha perfetta- 
mente ragione per quanto riguarda le lettere di per- 
sone viventi o da poco tempo mancate ai vivi. I l  
decorso del tempo affievolisce, è vero, molte riguardose 
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esitazioni; ma prima di pubblicare carteggi intimi, che 
possono tornare di pregiudizio alla famiglia dell'au- 
tore o ad altre persone, occorre mettere severamente in 
pratica i l  precetto manzonicno del pensarci su. Certo non 
bisogna lasciarsi intimidire da scrupoli eccessivi. Se gli 
epistolari più celebri fossero stati sottoposti alla forbice di 
un censore troppo rigoroso, alla storia sarebbero venuti 
a malicare lumi preziosi, alle lettere pagine irnpareggia- 
bili, agli studi i i i  genere sussidii d'altissimo pregio. Che 
importa se lo scrittore si perde talvolta in inezie, se la pas- 
sione lo f;! trascendere in invettive anche ingiuste, in. 
parole sconvenienti. I l  discreto lettore sa benissimo che 
si tratta di lettere scritte colla libertà di una conversa- 
zione intima tra persone congiunte da vincoli di pa- 
rentela o di antica e fraterna amicizia. 11 lettore sa 
tener conto di tutto ciò, ed anzi pregia gli epistolari 
in ragione diretta della loro sincerità. Forse vien meno 
la riverenza verso certi uomini grandi, perchè dalle 
loro lettere ci accorgiamo, che pur essi erano uomini, 
et  aliquid humani s'innestava anche nella incontesta- 
bile loro superiorità? - Nel carteggio importantissimo 
dei fratelli Pietro ed Alessandro Verri, che si va inte- 
gralmente pubblicando a Milano, sotto gli auspici della 
Società Storica Lotnbardo, in una sua lettera in dsta 
24 - 9 - 1768, Alessando raccomanda al fratello di ri- 
flettere, che le opinioni da lui espresse nello scrivergli 
sono piuttosto le idee del momento, che pensieri ben 
digeriti e vera persuasiane. - È vero: spesse volte 
l'impressione del momento. non corrisponde alla suc- 
cessiva, meditata opinione dello scrittore. Ed è pur ve- 
ro che a formare 1' impressione del momento concor- 
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rono spesse volte degli elementi, che non hanno niente 
a che fare coll'avvenirnento o col12 persona, sul quale 
o sulla quale si è pronunziato i l  giudizio. Ma forse a 
formare le opinioni più meditate e digerite non pos- 
sono entrare elementi perturbatori? - Spesse volte i l  
giudizio espresso nella confidenza del carteggio faini- 

i. 

gliare è l'espressione vera del nostro intimo sentimeiito. 
L'opiiiione meditata, che si professa e si pubblica di 
poi, ha subito le modificazioni e le puliture suggerite 
da molteplici riguardi, sia verso l'opinione generale, 
sia verso amici, sia verso gli stessi avversari. Ed è 
opinione comune fra gli studiosi, che dalle lettere fa- 
migliari degli uomini illustri si può desumere quale 
sia stato i l  loro ititimo pensiero su varie questioci, e 
quali le condizioni del loro spirito in dati momenti; e 
ciò molto iiieglio che dalle loro opere meditate e scrit- 
te per la posterità. 

Anche le più lievi letterine, i semplici biglietti 
hanno la loro importanza, perchè da poche righe può 
talvolta essere chiarito un particolare storico o biografi- 
co, rettificata una data. Q Certe miriuzie, - scrive 
Prospero Viani nella dedicatoria dell'epistolario di Leo- 
pardi, - conducono a formare osservazioni gravi 
sulla natura umana, che non sarà mai studiata abba- 
stanza ». - Tra le lettere del La Farina, edite da Auso- 
nio Franchi, v'ha un bigliettino di Cavour ir. data di 
Torino 11 Settembre 1856, in cui i l  grande ministro 
prega i l  La. Farina di passare da lui i l  giorno dopo 
alle sei del mattino: null'altro; ma quel biglietto, secondo 
Adolfo Borgognoni, segnerebbe la data, in cui que' 
due uomini si accordarono per dare fondamento a 



quella Società Nazionale, che ebbe non poca influenza 
nel riunire gli animi dej patrioti italiani e nel prepa- 
rare gli avvenimenti gloriosi del 1859. 

Nè da spregiare sono le lettere di artigiani e mer- 
canti non dediti agli studii, ma soltanto agli affari 
propri ed all'interesse delle loro famiglie. Le lettere 
del setajolo Marco Parenti, quelle di Lapo Mazzei pub- 
blicate dal Guasti, della Macinghi Strozzi, di Giovanni 
Dominici e d'altri sono degne di studio per lo stile. 
semplice e snodato, per le notizie sul commercio e 
sulla economia domestica, che vi abbondano, e per 
la lingua così schietta e viva in questi scrittori tosca- 
ni, sebbene o, forse, appunto perchè non letterati di 
professione. 

Or non è molto, nello sfogliare la raccolta di let- 
tere artistiche pubblicate a Bologna da Michelangelo 
Gualandi in aggiunta a quella famosa del Bottari, 
l'attenzione mia si fermo sul carteggio tra i l  Granduca 
Cosi;r70 Illo De Medici ed un Sig. Mattec, Teglia, uno 
de' suoi incaricati per l'acquisto di opere d'arte e 
specialmente di autoritratti d'insigni pittori, di cui i l  
Granduca fece una raccolta unica al mondo, che tut- 
tora si ammira nella R. Galleria degli Uffizii. In una 
di queste lettere si parla di un autoritratto del nostro 
Bonvicino, che sarebbe stato mandato a Firenze, e 
che ora non si trova n6 in quella città nè altrove. 
- Carlo Ridolfi nel suo libro « Le meraviglie della pit- 
tgra veneta >> (Venezia 1648. 2 p.) narra di avere vi- 
sitato a i~che  Brescia; e che quivi nelle case dei signori 
Gallo aveva ammirato un autoritratto del Moretto con 
un giubbone di vari colori di meravigliosa fattura in 
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tutto e per tutto degno del Tiziano. Anche Francesco 
Paglia, altro nostro pittore di non comune valentia, 
conferma di aver visto quella tela in casa Gallo, ope- 
ra così bella da confondersi colle migliori tavole del 
Tiziano. - Ora nella lettera del Teglia è detto, che 
questo famoso autoritratto fu donato al patrizio veneto 
Bertuccio Valier, allorchè fu podestà a Brescia. I l  Va- 
lier, divenuto poi doge di Venezia nel 1656, regalava 
i l  ritratto ad un suo amico; e il Teglia lo acquistò 
per 100 ducati veneti, ed afferma che fu spedito a Fi- 
renze insieme all'autoritratto di Paris Bordone, cosl 
come si trovava stnza applicarvi i16 p u l i t ~  ra nè vernici, 
perchè così saviamente voleva i l  Granduca. Ma sebbene 
questo ritratto figuri nella collezione di treceiito autori- 
tratti incisi in rame pubblicatasi a Firenze, più non si tro- 
va nella Galleria degli Uffizii; e vane riuscirono anche 
le ricerche più accurate fattesi ultimamente; e, cosa ab- 
bastanza strana, non si trova più nemmeno i l  ritratto 
inciso. - Al Ridolfi si è fatto l'appunto di non poche 
inesattezze, ma qui fu esattissimo; e n'è prova la 
lettera del Teglia. E' anzi da presumere, che l'incisione 
che .ne da il  Ridolfi nel suo libro, non bella certamente, 
riproduca con fedeltà i lineamenti essenziali del ritrat- 
to. Tale presunzione trova fondamento nel fatto, che 
i l  Ridolfi stesso era buon pittore, e che anche i l  ri- 
tratto inciso di Lattanzio Gambara, inserto nel volume 
medesimo, ricorda benissimo le fattezze del nostro 
grande affreschista, quali risultano dagli autoritratti, 
che in Brescia si conservano di lui. Seguendo questa 
traccia non si presenta infondata la speranza di ripe- 
scare in qualche parte i l  ritratto del Moretto dal ma- 



gnifico giubbone a vari colori, o di riconoscerlo in 
qualcuno di quei devoti personagi ritratti sulle tavole 
d'altare, fra i quali spesse volte i pittori mettevano la 
propria effige. 

Questi poveri e scuciti appunti, raccolti scorrendo 
la mia modesta suppellettile libraria, quantunque sieno 
affatto impari al poderoso tema, e, per non riuscire di 
tedio ai gentili uditori, non tocchino che di sfuggita 
la immensa prodhzione epistolare del secolo scorso, 
mi lusingo non sieno per essere del tutto inutili nel 
senso di richiamare l'attenzione de' miei concittadini 
sull'obbligo, che a tutti incombe, di avere somma cu- 
ra dei privati carteggi, e rion sieno, come spesso avviene, 
senza previo esame di persone esperte, dispersi e distrutti 
con pregiudizio grave degli studi e del patrio decoro. 

Ottavio Rossi nel Dorre fine al volume de' suoi 
Elogi storici » , edito in Brescia nel 1620, deplorava 

che i bresciani non si curassero di preservare dall'ob- 
blio i nomi degli illustri concittadini, e lasciassero pe- 
rire i documenti che servono appunto a ricordarne i 
meriti e le vicende; e confessava che ciò gli aveva resa 
assai difficile e penosa la compilazione dell'opera sua. 
E' a ritenersi che questo lamento non potrà più rin- 
novarsi, perchè a rimuoverne le cause attende alacre- 
mente la eletta schiera di studiosi, di cui si è già fatto 
cenno. 

Lo scorrere questi vecchi carteggi dalle pagine più 
o meno ingiallite ci procura l'intima soddisfazione di 
entrare più a fondo nella conoscenza d'uomini e tempi; 
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e par quasi ne venga a noi la viva voce delle genera- 
zioni passate, poichè le lettere famigliari sono propria- 
mente, come ripetevano i nostri vecchi, inter nbserztes 
colloquin. E tanto più ci si indugia in queste oasi tran- 
quille di studio e di meditazione, quanto più imperio- 
so si è fatto il desiderio di sfuggire di quando in quando 
al tramestio febbrile, logorante della vita odierna, e ri- 
posare in giardini fioriti ed .ombrosi, cui non giungo- 
no i rumori del mondo, e dove come per incanto ri- 
vivono le immagini del passato, che il tempo abbellisce 
colla sua divina tavolozza nella stessa guisa che al 
viandante, giù nella valle, la distanza rende meraviglioso 
di linee e di colori un gruppo di misere catapecchie 
appollaiate sui fianchi verdi d'una montagna. 



RELAZIONE 
S U I  LAVORI ACCADEMICI PER L'ANNO 1924 

I l  paragrafo XIII dello statuto accademico fa obbligo 
al Segretario di leggere nella seduta inaugurale i111 

succinto rapporto sull' opera dell' Ateneo e dei Soci 
dell'anrio precedente. Quest'obbligo era abbastanza gra- 
ve in passato, dovendosi dar conto di tutte le letture e 
comunicazioni avvenute, rnori facendosi luogo alla yub- 
blicazione integrale delle medesime se noil in  casi 
straordinari. Odiernamente invece, prevalendo l'uso di 
riprodurre senz'altro i manoscritti presentati, i l  compito 
del Segretario e ridotto in limiti più ristretti, essendo 
perfettaii~ente inutile dare u n  compendio, che  d'ordina- 
rio riesce per varie ragioni imperfetto, di lavori che già 
figurano stampati per intero nel volume. 

' Entrando pertanto, senza altri preamboli, in materia, 
e ponendo mente al carntiiino percorso, possiamo af- 
fermare che la vita dell' Ateneo, ad onta delle gravi 
preoccupazioni del dopo guerra, si è svolta operosa e 
feconda anche nel decorso 1924. 

Nella solenne apertura dell'anno accademico, l'egre- 
gio collega prof. cav. Arriaido Gnaga tenne i l  discorso 
inaugurale sul tema suggestivo " Vertigifii! Visione nu- 
merica dell' U~ziverso ,,. E davvero i dati sperimentali sul-  
l'immensità dell' universo, sulla distanza e sul volume 
degli astri, e le considerazioni e i confronti, coi quali 
l'oratore pose in evidenza 4a portata di queste formi- 
dabili cifre astronomiche, che inducono a ritenere im- 
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mensurabili la grandezza e diuturiiità del mondo stel- 
lare. Ma più stupefacenti meraviglie ha messo davanti 
agii uditori i l  conferenziere, passando dall'infinitamente 
grande ali' infinitamente piccolo. E dissertando sulla 
costituzione dell'atomo, paragonabile a quella del sistema 
solare, fermava l'attenzione sopra un fatto di capitale 
impoi-tanza, e cioè sulla identità di struttura degli atomi 
di una certa sostanza, nonostante I' incommensurabile 
loro numero e la loro distribuzione i n  tutti i mondi celesti. 
Conchiudeva l'oratore che i nuovi portati della scienza, 
nel mentre aprono nuovi orizzonti all'umano pensiero, 
sembra che allontanino ancora più la soluzione del 
grande mistero della origine e della finalità di questa 
immensa eppure armonica congerie di sistemi stellari, 
di guisa che si è indotti a conchiudere che 1' ultimo 
perchè sarà sempre nelle nostre menti un mistero. - 
La chiarezza ed eleganza della esposizione, l'evidenza 
dei paragoni, ia felice distribuzione delle parti, che, ben 
lungi dal far nascere confusione, si spiegano e s'illu- 
strano a vicenda, permisero anche ai profani di for- 
marsi un adeguato concetto dell'altissirno tema, che già 
stancò le menti dei filosofi dell' antica sciiola Ionica 
senza giungere a sollevare il velo, che copre i l  volto 
della misteriosa Iside. 

L'egregio prof. GB. Cacciainali, in continuazione 
delle sue pregiate indagini geologiche relative ai monti 
della nostra provincia, ebbe in una sua lettura ad esten- 
dere le proprie osservazioni alle prealpi di Berganio 
e di Como, a complemento di precedenti suoi studii, 
ch'ebbero favorevolissima accoglienza anche presso la 
Società Geologica Italiana, e nel XIII Congresso Geo- 
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logico internazioiiele di Bruxelles. L' egregio professore- 
va in tal guisa portando nuovi importanti materiali alla 
sua poderosa illustrazio~ie tectonica delle nostre Alpi. 

Così pure i l  valente naturalista prof. Arturo Coz- 
z a g l i ~  lesse nell' adunanza del 14 Luglio 1924 u n  suo 
" Breve schizzo idrogeologico dei dintorni di  Brescia ,, 
accompagnandolo con tipi plaiiiriietrici esplicativi. E do- 
po aver esaminato attentamente i fenorneiii idrologici degli 
anfiteatri morenici del Sebino e del Benaco, il Cozzaglio 
conclude che il complesso di questi fenomeni, nelle 
nostre regioni, si può concepire come uri vero sistema 
idraulico, le cui basi poste dalla natura ci presentano 
un mirabile campo di studio e di lavoro della piìi gratide 
utilità. 

Si e notato da taluiio che forse nei nostri com- 
nientari sovrabbondano gli studi geologici, mentre di 
altre branche dello scibile, come ad es. dell'ar-te medica, 
da parecchi anni noti si presentano scritti di rilievo, 
quantunque non manchino nel nostro sodalizio cultori 
valentissimi di tali discipline. Ad ogni modo l' ardore 
tenace col quale i nostri naturalisti proseguono nelle 
loro ricerche, torria certamente a loro onore, ed a de- 
coro dell'accademia, perchè anche dall'estero vengono 
di frequente giovani studiosi a percorrere le ~iostre valli, 
prerideiido a guida quatito si trova descritto ed illustrato 
in argomento nei nostri Commentasi. 

Di u i i  tema gravissimo e della massima attuale 
importanza per la nostra provincia, si occuparono a 
fondo gli egregi nostri cotisoci avv. gr. uff. Arturo Reggio 
e D.r Antonio Bianchi, illustrando il primo esauriente- 
mente, dal piinto di vista storico - giuridico, le utenze 



irrigue, che si alimentali0 colle acque dei Chiese, del 
Mella e dell' Oglio: ed esponendo il  prof. Bianchi, da 
quel valentissimo agronorno ch' egli e,  gli sviluppi della 
irrigazione i11 provincia di Brescia ed in quali modi 
rapidamente si potrebbe e si dovrebbe impinguare la 
dotazione d'acqua del nostro paese, a vantaggio delle 
terre asciutte di pianura, e migliorarne anche la distri- 
buzione nel supremo interes.se dell'agricoltura. 

Le due pregevolissime memorie vennero accolte dal 
pubblico con manifestazione di plauso così utianimé 
che l'accademia, seduta stante, ne ordinò la pubblica- 
zione integrale. 

In altro campo ci trasportò l'ottimo D.r Gio. Battista 
Salvadori, intrattenendoci nella seduta dei 6 Luglio circa 
" / l  partito politico di Dante Alighieri,. I 1  poeta diviiio, 
che sovrtz gli  altri corn'aquila vola, abb%ndonando, la 
parte guelfa, non avrebbe senz' altro abbracciato i l  
partito ghibel!ino, come credono i più, forse indotti dal- 
l'autorità del Foscolo, che nei Sepolcri chiama Dante il 
Glzibellin fuggiasco. I1 conferenziere ricordò le inestin- 
guibili lotte fra guelfi e ghibellini, e le rabbiose guerriglie 
tra Biarichi e Neri, che vennero ad aumentare i rancori 
e la confusione in Firenze. Dante, cacciato in esilio con 
la  parte Bianca, sopraffatta dai Neri appoggiati da Carlo 
d' Angiò, spinto dal desiderio di far ritorno in Patria, 
si univa ai fuorusciti più ardimentosi che rnfiovono 
guerra ai Neri di Firenze ; ma la sorte delle armi f u  
nemica agli esuli, e Dante, più non tollerando quelle 
fazioni sempre tra loro in lotta con rovina della Patria, 
s e  ne staccò, e fece parte da se stesso. Veramente la 
tesi non è nuova; ma il Salvadori lumeggiò i l  suo studio 
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coli tanto garbo ed amorosa conoscenza della Divina 
Coinniedia, che I' uditorio l' applaudì vivamente, inco- 
raggiandolo a proseguire nei suoi studi danteschi, ed 
e fame parte alla Accademia. 

Vennero poi presentate nel corso dell'arino cornu- 
nicazioni importanti di vario argomento. Due ne tras- 
metteva i l  nostro collega D. Paolo Guerrini, in cui iion 
sappiamo se ammirare più la soda dottrina o l'operosità 
instancabile. In  una ci dà riotizia del conte Francesco 
Garnbara che ebbe parte notevole nella rivoluzione 
bresciana del 1797, e durante il regno Italico fu colon- 
nello del 37' reggim. di Fanteria. Disgustatosi poi del 
servizio militare, si ritirò, dopo aver dissipato la sua 
ingente forturia, a vita privata dedicandosi alle lettere, 
nelle quali non era mediocremente versato. Scrisse poemi, 
rime varie, tragedie e comniedie, che meritamente non 
ebbero fortuna; e si occupò con amore di storie bre- 
sciane, dettando at-iche elogi pregevoli di nostri illustri 
concittadini. Ebbe un rjcco carteggio cogli uomini più t 

in vista del suo tempo, di cui una parte soltanto tro- 
vaci neli'archivio storico del Comune. Don Guerrini, 
accuratamente lo ordinb, e ci offre l'elenco dei corri- 
spondenti del colite; sono circa duecento, e scorrendo 
i nomi e le apposte date, ci persuadiamo subito come 
quel carteggio possa portare un notevole contributo 
alla storia del nostro risorgimento nazionale, e della 
letteratura italiana nei primi decenni del secolo scorso. 

Ad altra opera poderosa si è pure accinto il nostro 
valoroso coliega; alla raccolta cioè delle lapidi cristiane 
nelle nostre Chiese, e ce ne da un saggio presentandoci 
le epigrafi che si leggevano nell'ora distrutto tempio di 
S. Dornenico. Chi ha qualche pratica di questi studi sa 



quanta fatica costino, e quali difficoltà s'incontririo nel 
formare simili raccolte col corredo di opportune anno- 
tazioni; e sa pure quanto giovamento portino alla biografia 
ed alla storia generale. E I' Ateneo che per tradizione 
e per legge statuaria ha sempre avrito cura di promuovere 
e caldeggiare lo studio delle patrie memorie, non può 
che favorire con tutti i mezzi, che gli sono cotisetititi, i l  
compimento di una raccolta cosi utile e della quale 
Brescia, a differenza di molte altre città sorelle, e tuttora 
manchevole. 

Ci informa l'egregio bibliotecario della Morceiliana 
circa le Quadre di Chiari, col qual nome si indicavano 
ie quattro zone, in cui si divideva quel comune, e che 
formavano, a così dire, quattro piccoli comuni che aveva- 
no una propria arnministrazioiie, e provvedevaiio al inan- 
teiiimento delle strade e ad oiieri di culto e beneficenza. 
Simili frazionamenti delle autorità comunh erano fre- 
quenti nel medio-evo; a Brescia, ad esen~pio, certe 
contrade, o quadre, o vicinie, provvedevafio alla sicu- 
rezza di case e botteghe, al culto di particolari chie- 
sette, alla manutenzione di pubbliche fontane ecc. 
Questi enti che avevano un carattere tutto farnigliare, 
andarono perdendo ogni importanza col migliorarsi e 
rafforzarsi della ainniinistrazione centrale; e già s u l  
finire del settecento le loro funzioni erano cosi insigni- 
ficanti che piii nulla contribuivano alla vita comunale, e 
più non sussistevano se non per l'attaccamento ideale 
del popolo alle sue vecchie istituzioni. Delle Qundre 
di Chiari più non resta oggidì che la memoria nei 
documenti dal rev. Rivetti esaminati, e in alcuni edifici 
sacri ancora aperti al culto. 

Il solerte direttore dei civici Istituti d' arte e di 



cultura, D.r Giorgio Nicodenii, intrattenne gradevol- 
mente I'Accade~nia con un interessaiite studio sulla gio- 
vinezza di Girolatno Romanii-io, I' emulo del Moretto, 
analizzarido con acuta critica e novità di osservazioni 
i l  carattere deil'arte sua, ed i vari elerrienti che concor- 
sero a formarla. E la dotta lettura non è riportata nei 
Cominetitari soltanto per i l  fatto, che venne signorilmente 
stampata a cura della Società Artistica, che si intitola 
appunto col norne di quel valentissimo pittore, e che 
gentilmente si cotii piacq ue di presentare all'Ateneo un 
esemplare della elegarite pubblicazione. 

Purtroppo anche i l  nostro Istituto è travagliato dalla 
notoria crisi economica che affligge gli altri istituti consi- 
mili, e non ha potuto soddisfare a tutti-i desideri rnarii- 
festati dai sÒci, ~ i è  corrispondere forse alla aspettazione 
del pubblico. Ma nei limiti imposti dal nostro meschino 
bilancio, si è potuto, ricorrendo ai più sottili accorgi- 
metiti, far fronte agli impegni imprescindibili senza 
intaccare sensibilmente i l  patrimonio. Si dirà che ad 
onta del rincaro, ~ ion  si è maj stampata in Italia tanta 
carta come oggidi; ed ogni giorno gemono i torchi a 
dare i n  luce giornali e riviste d' ogni genere, libri di 
lettura ainetia e stampati iiecessari al movimento com- 
merciale e industriale ed ai professionisti in genere. Ma 
di tutte queste pubblicazioni è facile e continuo lo spac- 
cio; ma ilon è così per i comrnentari, i rendiconti e J 

bollettitli delle Accademie scientifico-letterarie, i quali 
per il loro carattere austero non possono avere che uti 
numero assai ristretto di lettori, cosicchè non giungono 
nemmeno a compensare la spesa incontrata nel pubbli- 
carli. La stampa quindi degli atti accadetilici assorbe 



per intero le risorse del nostro modestissiino patrimonio, 
e non lascia alcun margine per soddisfare ad altri 
scopi, che pur sarebbero e dalla Presidenza già studiati 
e dagli Accademici tutti vivamente desiderati. In queste 
tristi condizioni si trova pure i l  Reale Istituto Lombardo 
di scienze e lettere; ed i l  suo illustre Presidente prof. 
Michele Scherillo nel discorso proemiale del 6 Gen- 
naio 1925, confessava che le spese di stampa oltrepas- 
savano tutta la dotazione dell'Istituto. - In tale fran- 
gente è ad esso venuta in soccorso la Cassa di 
Risparmio Lombarda, alla quale i l  prof. Scherillo esprime 
la gratitudine del corpo accademico, avvertendo che la 
liberalità di quell' insigne Istituto è così costantemente 
magnifica, 

Che qunl vuoi grazia e n lei non ricorre 

Sua disinnzn iunl  volar cenz'ali. , 

Ed anche noi, pur non arrischiandoci a tentare la 
prova, possiamo tuttavia esprimere la fiducia che qualche 
ente della nostra Brescia, che pur diversi ne conta 
poderosamente costituiti e non rifuggeriti dal coiicorrere 
in opere di pubblico interesse, venga a confortare con 
spontaneo sussidio il nostro Ateneo, a porgergli una 
mano, onde possa, anche in questo periodo, che 
speriamo transitorio, di strettezze finanziarie, malitenersi 
alacre in quel campo di sereno raccoglirnerito e di at- 
tività meditata e calma, che dà frutti copiosi, meglio 
forse che le tumultuarie agitazioni di chi si fa bandi- 
tore di mirabolanti promesse, che finiscono non di rado 
in amari disinganni. 

Della operosità della Accademia, del suo amore 



per la città nostra, della sua partecipazione cordiale e 
profonda alla ricordanza degli avvenimenti a degli uo- 
mini, che illustrarono la patria istoria, è notevole saggio 
il bel volume " l cospiratori bresciani del '21 nel primo 
centenario dei loro processi ,,, al quale han posto mano 
valorosissimi nostri colleghi, formando una miscellanea 
storica, che ebbe favorevole accoglie~iza nel mondo degli 
studiosi. E a questo riguardo piacemi riferire la' lettera 
del Comitato Nazionale per La storia del Risorgimento 
firmata dal suo Presidente, l'illustre Paolo Bosselli; let- 
tera assai lusinghiera per la nostra città e per 1'Ateneo. 

" Codesta nobilissima Brescia, - scrive i l  venerando 
" uomo - che  tanto lavora e produce, ha pure ad li- 
" bertatern nata, il  culto delle patrie memorie, che rie- 
" voca con vivo sentimento, e con larga dottrina. E ne 
" è eloquente prova i l  bellissimo volume "I cospiratori 
" bresciani del '21 ,,, al quale hanno coliahorato studiosi 
" autorevoli e cari, e che l'Atene0 di Brescia, conti- 
" nuando le sue gloriose tradizioni, ha pubblicato ,,. 

E ad altri importanti lavori con fervore ha posto 
mano la nostra Accademia che riusciranno, crediamo, 
di decoro alla nostra bene amata città, ed a compiere 
i quali non ci faranno difetto, speriamo, l'aiuto di 
quegli enti, cui abbiamo più sopra accennato, e quella 
benevolenza dei concittadini che sempre ci fu di valido 
incitamento. Di questo prezioso appoggio non si ebbe 
mai difetto, perchè l'Atene0 si è sempre mantenuto e 
si mantiene fedele al suo nobile programma di dare incre- 
merito nei modi, che gli sono consentiti dal suo carzlttere 
e dai suoi mezzi, alla vita intellettuale e rrìorale della 
nostra città, e di far conoscere quei lavori accademici, 
che meglio contribuiscono a raggilingere la meta, senza 
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tener conto di preconcetti di sistema o di partito. È 
per questo che i11 seno al nostro sodalizio convissero e 
convivono amichevolmente studiosi separati forse da 
diversità di scuole e di tendenze, ma saviamente uniti 
nel culto comune del vero, del bello, del bene. 

Purtroppo in questi ultimi tempi gravissimi lutti 
hanno funestato i l  nostro sodalizio. L'illustre avv. Pietro 
Frugoni, i l  prof. Sandri, il benemerito cornm. Achiile 
Bertelli, l'ottimo Carlo Manziana, Filippo Garbelli già bi- 
bliotecario della Queriniana, I9.av. Luigi Monti, mente elet- 
ta ed aureo cuore, e il comm. avv. Fabio Glissenti, segre- 
tario rneritissimo deil'Ateneo, ci hanrlo abbandonato per 
sempre. Sono perdite dolorose per 17Accademia, e per 
me particolarmente, che a tutti, si può dire, ero legato 
siti da giovane coi vincoli della più stretta amicizia. Di 
questi uomini egregi sarà fatta più propria cornmemo- 
razione nei commentari; ma parve a me di venir meno 
ad u n  stretto dovere non rievocando, anche in questa 
pubblica relazione della scorsa vita accademica, la me- 
moria cara ed oiioranda degli amatissimi colleghi perduti. 

Ed ora, iii adempimento delle disposizioni di Frari- 
cesco Carini, dobbiamo segnalare al plauso ed alla 
ammirazione dei concittadini gli esempi più luminosi di 
carità e di sacrificio di sè per i l  bene altrui, che nel- 
l'anno decorso si sono verificati liella ~iostra provincia. 
È questa la parte della odierna cerimonia, ch'è la più 
accetta ad ogni animo gentile, e la più popolare anche, 
perchè, come bene osservava Giuseppe Gallia, mio ve- 
nerato maestro, " a fare il bene, a compiere atti ma- 
" gnanimi non si richiede superiorità d'ingegno o pre- 
" parazione di lunghi studi, ma abbondanza di cuore; 
" e di cuore non f u  mai penuria nella nostra terra ,. 



Fu intendimento del nobi'le Carini, uitimo di sua 
antica famiglia, di chiudere la sua vita, tutta spesa negli 
studi ed in opere buone, con una generosa disposi- 
zione diretta ad un altissimo fi:ie; a far si che alla 
brama del sapere non si scompagni il culto fervente 
per quanto di piii eletto e di piLi santo fiorisce nell'a- 
nima umana. E ciò è così profondamente sentito tra 
noi, che altri generosi, i l  compianto architetto Arcioni 
e l'attuale nostro illustre Presidente concorsero del pro- 
prio ad assicurare ed ampliare la fondazione Carini. 
Anche nel 1924, quantunque sembri a molti, che trionfi 
I'egoisrno più duro e la gente non pensi che a far da- 
naro, abbiamc, raccolto u n  serto prezioso di atti filan- 
tropici, che dimostrano non essere spento il fuoco sacro 
che infiamma i cuori, e spinge anche umili persone a 
cimentare la propria vita per salvare l'altrui. 

Nel dicembre 1924 ebbe luogo nella sede dell' A- 
teneo una esposizione artistica promossa dalla beneme- 
rita Societa Arte in famiglia. E la nostra Accademia 
deliberava, che alle migliori opere esposte, dietro i l  
giudizio di apposita Commissione composta di valen- 
tissimi artisti e studiosi, venissero assegnati i premi 
generosameti te stabiliti per kgato dal co : Francesco 
Bettoni - Cazzago, e per fondazione istituita dal comm. 
Alberto Magnocavallo in memoria del figliuolo eroica- 
mente caduto in guerra. - La Commissione soddisfece 
sollecitamente al suo compito, presentando con moti- 
vata relazione le sue proposte, che furono approvate 
dalla Assemblea dei soci nella seduta del 28 dicembre 
1924, prescrivendo che i premi a renderne piu solenne 
il conferimento, venissero distribuiti in ~ccas ione  della 
seduta inaugurale. 



Assegnazione dei pr.e/ni 

1. - AL MERITO FILANTROPICO 

FUJZONO PREMIATI CON 

M E D A G L I A  D ' A R G E N T O  

Lrrvezzi Crzrlo, d'anni 15, scampa dalle acque del 
golfo di Salò il  fanciullo Albo Rizzini. Compie poi si- 
mile atto a pro del ventenne Tosi Giov. Maria, iiietitre 
stava per annegare. 

Maestri Giusep~~e fli  Battista, operaio, trasse dalle 
acque del caiiale Avogaciro il faticiullo Belleri Luigi. 

I'orltc Z L ~ ~ U I ~ O ,  25 il!agg~o 1924. 

Coppa Lorenzo, trae la giovane Maffei . Teodiste 
dalle acque agitate del lago di Garda bve era caduta 
davanti al Porto. 

I ) k w r r r a m ,  LO Maggio 1924. 
b 

Pietta Brurto, d'anni 17, bresciano, trae dal mare 
agitato sulla spiaggia il giovine Moraiii Gino sceso pel 
bagno e travolto dalle onde. 

Cuttotrca, 17 Luglio 1923, 

Mnbellirli Pietro e Genuari Giuseppe dànno en- 
trambi opera coraggiosa e pronta per salvare dalle acque 
del Chiese a Vestone la ragazza Corsini Rita gettatasi 
a scopo suicida. I1 Gennari cercava poi di liberare i l  

compagno Mabelliiii, preso pei capelli dalla Corsini, 
paralizzato dalla lunga fatica e dalla riluttanza deila ra- 
gazza, che fu poi salvata da altri. 



C O N  M E D A G L I A  D I  B R O N Z O :  

* Ongaretti Erzrzio scampa dalla roggia Chies i l  no- 
veririe Muchetti Paolo, che giocando vi era caduto e 
quasi vi restava affogato. 

G h e d ~ ,  ah API rle 1924. 

Rossi Pietro d'anni 23; nella torbiera di Iseo, 
accorse prontamente al salvataggio di due ragazze, An- 
gelina Gatti e Maddaleiia Crictinelli, che, per essersi 
capovolta la loro barca, cadevano nello stagno, mentre 
il barcaiuolo si annegava. 

Iseri, I O  Agosto zgaq. 

Gojo d o ~ t .  Giuseppe, chirurgo dentista, visto un 
uomo che s'era gettato nel lago a scopo suicida, si in- 
noltrò per parecchi metri nel17 acqua, e dopo molti 
sforzi riuscì a trarlo in salvo e a farlo rinvenire cori 
la respirazione artificiale. 

i 

S. FeIicc di Scoz~olo, 4 Maggio 1924. 

2. - AL MERITO ARTISTICO 

Al pittore Monti Cesare di Brescia che vinse il 
concorso aperto per fondazione munifica del comm. Al- 
berto Magiiocavallo. 

Al pittore Togni Edonrdo, che vinse il  concorso 
aperto per i 1  legato del compianto conte Francesco 
Be t toni-Cazzago. 



Lettura fatta all'Ateneo di Brescia il  15 marzo 1925 
del pr0f. G. B. CACCIAMALI 

Ragioni del presente studio 

Percorsi la V. Trompia fin da giovinetto, al se- 
guito del prof. Giuseppe Ragazzoni, il quale eserciva 
miniere di ferro nel territorio di Pezzazs; tali escur- 
sioni avvennero precisamente tra il 1877 ed il 1883, nel 
qual periodo ebbi modo di addomesticarmi colla geo- 
logia studiata sul terreno e di affezionarmi particolar- 
mente alla nominata valle. 

Ragioni professionali mi trassero poi, per nove anni 
consecutivi, lontano dalla mia Brescia; ed appena ritor- 
natovi mi occupai della collina di Castenedolo e della 
connessavi questione dell' uomo pliocenico ; ma dopo, 
sia pur alternandolo con studi su altre plaghe della 
provincia, mi fissai nello studio metodico graduale della 
geologia di V. Trompia. Ed ecco nel 1899 comparire 
il mio lavoro sul territorio situato tra Brescia e M. 
Maddalena; nel 1901 altro sulla V. del Garza fino ai 
monti Conche e Palosso, ed altro ancora sulla corri- 
spondente plaga a destra del Mella tra Urago e Cogozzo; 
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nel 1903 un lavoro sui dintorni di Collio, nel 1916 un 
altro sulla plaga a sud di M. Guglielmo tra il lago. 
d71seo e la V. Trompia, e nel 1908 un successivo sulle 
valli di Lumezzane e di Lodrino. 

A questo punto entrò in iscena un geologo tedesco, 
il Tilmann, il quale pubblicò nel 1907 un suo studio 
sulla plaga tra Bovegno - M. Ario e Marcheno - Ve- 
stone, e nel 1909 altro studio sul M. Guglielmo. Poco 
dopo pubblicai a mia volta due lavori pressochè ri- 
spettivamente sulle medesime località, e cioè I' uno 
nel 1912 sul Guglielmo, e i'altro nel 1914 sulla par- 
te N -W della V. Sabbia fino appunto all'Ario; ma nel 
frattempo io aveva accettata - tra i primi in Italia 
- la nuova teoria dei carreggiamenti, ossia delle falde 
di ricoprimento, ed a detta teoria erano appunto infor- 
mati i nominati due ultimi lavori, come anche altri miei, 
si antecedenti che contemporanei a quei due; Tilrnann 
invece spiegava ogni discordanza non già come l'effetto 
di un trasporto orizzontale, bensì come quello d'un 
rigetto verticale. 

Ai miei stessi concetti tectonici si ispirò il collega 
Bonomini nella sua memoria s u  M. Gardio; pubblicata 
nel 1912. Nello stesso anno comparve anche uno studio 
del geologo tedesco Rassmuss sulla costituzione delle 
prealpi lombarde, studio nel quale sono interamente 
accettati i miei modi di vedere. 

Ma nel 1914 il Tilmann pubblicò sul Guglielmo 
un secondo lavoro, tutto in difesa dei suoi concetti 
tectonici e contro i miei; ne basta: un altro geologo 
tedesco, von Bulow - Trummer, per aderire ad un de- 
siderio del Tilmann stesso, si recò nella V. Trompia, 



pubblicando pvi nel 1917 i risultati delle fattevi osser- 
vazioni tra Collio ed il Guglielmo, risultati che furono 
favorevoli alla tesi del connazionale e contrari quindi. 
alla mia. 

I rilievi geologici su l  terreno fatti e dal Tilmann e 
dal Bulow sono abbastanza esatti; ma l'esattezza del 
rilievo non giustifica la mancanza di una sintesi; di iin 
oggetto infranto e con parti mancanti è bene descrivere 
esattamente i singoli'frammenti esistenti e la reciproca 
loro posizione attuale, ma sarebbe altrettanto bene, ri- 
mettendo a posto i detti frammenti e restituendo le parti 
mancanti, ricostituire l'originaria figura dell'oggetto stes-- 
so; diversamente abbiamg un corpo senza vita. 

Frattanto io da un lato entrava in relazione (1915) 
con uno dei grandi maestri della tepria dei carreggia- 
menti, il Lugeon dell'universita di Losanna, il quale mi 
f u  largo di sue pubblicazioni e di appoggi e di consigli;. 
e da un altro lato presentava (1916) due miei lavori. 
manoscritti al concorso bandito della Società Geologica 
Italiana su l  tema appunto dei carreggiamenti, lavori che 
ottennero la metà del premio assegnato. 

Necessitava in ogni modo che rispondessi ai due 
geologi tedeschi; ma prima mi proposi più nuove e più 
larghe ricerche: dal 1917 al 1921 estesi infatti i miei studi 
alle prealpi bergamasche e comasche per trovarvi, come 

e 
effettivamente trovai, la continuazione delle falde di co- 
pertura già identificate nelle prealpi bresciane; fu cosf 
che potei presentare al R. Comitato Geologico d'Italia 
una memoria sulla tectonica delle prealpi lombarde, che 
fu pubblicata nel 1921, e che considerai il mio testamen- 
to scientifico . ed indiretta risposta ai miei contradditori, 



Nè ristetti da ricerche nel Bresciano; anzi rivisitando 
certe plaghe alla luce della nuova teoria orogenica, e 
dando per conseguenza nuova interpretazione tectonica 
ai fatti, potei anche interamente rifare :vecchi miei la- 
vori, come sulla plaga Garza-Chiese (1921); e tali ricerche 
estesi anche alla regione giudicarico-benacense (1922). 

Fu in questo momento che i l  collega Cozzaglio 
credette necessario introdursi nella disputa, 1 ~ r i  pure 
schierandosi recisamente contro i miei concetti ; avendo 
egli avuto occasione, nel 1920, di studiare i giacimenti 
di ferro - e di conseguenza anche la costituzione geo- 
logica - dell'alta V. Trompia, mettendo insieme questi 
studi con altri da lu i  stesso fatti qua e là nella provincia, 
tentò con una lettura del 1922 a questa Accademia di 
demolire tutto quanto il mio edificio tectonico, senza 
però sostituirvene un altro che avesse qualche cosa di 
organico; gli è che il collega, pur così geniale nelle 
concezioni ed artista nella forma, timoroso di apparire 
unilaterale, non sa vedere, di mezzo alla innegabile 
complessità dei fatti tectonici, il dominio di quello più 
generale, ed incolpa di unilateralità chi lo sa vedere, 
dimodochè mentre i due tedeschi ci hanno dato dei 
corpi senza vita, il Cozzaglio mi fa invece l'effetto di 
dare talvolta vita a delle ombre; le sue argomentazioni 
non valsero a scuotere le mie idee. Unz breve risposta 
detti seduta stante; però anche verso il Cozzaglio adottai 
poi il partito già usato verso gli avversari tedeschi, 
continuare cioè a. raccogliere fatti, i quali si sarebbero 
incaricati essi stessi di rispondere. 

Intanto, nello stesso anno 1922, avendo io parte- 
cipato al XIII Congresso internazionale di Geologia 



tenutosi a Bruxelles, presentai colà un rinnovato schema 
tectonico delle prealpi lombarde; e neil'aprile dello scor- 

0 

so anno a questo Ateneo illustrai i miei concetti con 
dieci profili tectonici attraverso le prealpi lombarde 
stesse. 

Durante poi tutto il p. p. settembre risiedetti espres- 
samente a Bovegno, allo intento di fare appunto nuove 
e larghe escursioni in quell'alta V. Trompia che è pre- 
cisamente il campo principale della contesa; vi raccolsi 
effettivamente molti nuovi dati di fatto ed elementi di 
giudizio, i quali non fecero che vieppiiì riconfermare 
le mie idee fondamentali, pur modificandole in alcuiii 
particolari. 

Ed ecco che oggi espongo a questo nostro Ateneo 
i risultati di detti miei ultimi studi, senza affatto entrare 
in discussioni polemiche. 

4 

I l  massiccio cristallino ed il suo rivestimento 

(La falda Il.) 

Il fatto tectonico più interessante dell'alta V. Trom- 
pia è costituito dalla .presenza in essa del noto massiccio 
cristallino, insieme di roccie metamorfiche o schisti cri- 
stallini (micaschisti, cloritoschisti, quarzofilliti, gneiss, 
ecc.) appartenenti all'arcaico, e fors'anco al cambriano, 
al siluriano, al devoniano ed al carbonifero, anteriori 
in ogni modo al permico, e spettanti quiridi all'infra- 
struttura erciniana, che è la base generale della serie 
permo-mesozoico-eocenica, di quella serie cioè che co- 
stituisce i materiali del corrugamento terziario od alpino. 

Detto massiccio affiora in striscia o fascia la quale,. 



iniziandosi appena a nord di Bagolino, si dirige dap- 
prima ad ovest, salendo a costituire il M. Maiiiva, poi 
ad W S W mantenendosi sul versante di V: Trompia, 
passando sotto M. Colombine e M. Muffetto e sopra 
Collio, Bovegno e Pezzaze. Giunta alla Colma di Vi- 
vazzo, al colle di S. Zeno ed alla Colma di S. Zeno, 
passa nella V. Camonica, dove costituisce Dosso della 
Ruccola, Passabocche e Dosso della Pedona; dalla Col- 
ma di S. Zeno e dal Dosso della Pedona la fascia 
cristallina piega a nord, scendendo a Pian Camuno, 
Artogne, Gianico e Fucine di Darfo. 

Solo dunque l'ampia e profonda incisione della V. 
Camonica potè mettere a giorno il nostro massiccio, 
dalle sue radici fino alle sue altezze, mostrando così 
come questo sia paragonabile ad una gran tavola im- 
mergente a nord e rialzata a sud; ad oriente dell'oglio 
le minori valli, come V. d' Inferno e V. Grigna, non giunse- 
ro invece ad incidere così profondamente il rivestimento 
d a  mettere a giorno l'infrastruttura cristallina, la quale 
localmente E del tutto, ossia dalla sua base alla sua 
sommità, coperta dal Permico, che culmina sulle cime 
dello Splaza e del Muffetto, dello . Stabil Fiorito e del 
~Crestoso, del Colombine e del Dasdana. Ancor più a 
mattina, alle due valli ora nominate succede la V. del 
Caffaro, la quale benchè scenda in direzione contraria 
lascia il massiccio cristallino nelle medesime condizioni, 
sepolto cioè sotto una catasta di banchi suborizzontali 
di arenarie permiane; se però questo si andasse, qui 
in V. del Caffaro, cosl elevando da nord a sud come 
fa passando dalla V. Camonica alla V. Trompia, sarebbe 
-stato posto a giorno assai piii a nord di Bagolino; esso 



invece qui si alza poco, dirnodochè non ha potuto affio- 
rare che presso Bagolino, dove non si presenta nem- 
meno nelle condizioni nelle quali si presenta in V. Trom- 
pia ; ad est di Bagolino poi scompare affatto. 

Ciò che importa rilevare è che il fronte della nostra 
fascia cristallina vada, tanto ad oriente ossia in V. del 
Caffaro, come ad occidente ossia in V. del Trobiolo, 
abbassandosi gradatamente fino a scomparire sotto 
I'arnrnanto delle formazioni normali, e non scompaia 
invece bruscamente per effetto di fratture, delle quali non 

traccia a dette due estremità. Si tratta dunque soltanto 
di uno di quei giuochi d'asse che si constatano in o- 
gni cerniera di anticlinale o di sinclinale, come in ogni 
fronte di falda carreggiata, giuochi per i quali l'asse ora 
si innalza ed ora si deprime. Considerai già e considero 
ancora il nostro massiccio come nocciolo della mia falda 
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li, implicitamente ammettendo che l'infrastruttura erci- 
niana abbia partecipato al corrugamento terziario (1); 
e dato un giuoco d'asse, non vidi nè vedo difficoltà a 
collegare - e non trovai nè trovo affatto ardimentoso 
il collegamento - i monti triassici del Bergamasco a 
questo massiccio cristallino. 

Possiamo però sempre ammettere che la causa de- 

(1) È ormai accertato che le vecchie catene erciniano-altaiche, 
all'epoca del corrugamento alpino-imalajano, ebbero moti di rin- 
giovanimento, e che le stesse nuove catene alpino-imalajane si 
plasmarono in gran parte sull'antecedente orografia erciniano-al- 
taica. Nel caso nostro, restringendo il campo e specificando, in- 
vece di corrugamento alpino-imalajano, diremo corrugamento al- 
pino-dinarico, dal nome delle nostre due principali catene terziarie, 
le- Alpidi e le Dinaridi. 





terminante della locale salita assiale sia stata la pree- 
sistenza ivi di un ostacolo, ossia di u n  rilievo della 
orografia erciniana, o di una intumescenza laccolitica, 
della quale è forse hdizio l'affioramento granitico che 
si presenta nel Perrnico di V. Navezze. 

Tanto il nocciolo cristallino quanto il suo rivestimento 
permo-triassico, in flusso avanzante da nord a sud, 
dovettero montare I'ostacolo che si presentava loro da- 
vanti, ed ecco la salita assiale (1); questa f u  poi na- 
turalmente la causa del postumo smantellamento degli 
schisti cristallirii, e quindi del loro affiorare. 

Sarà bene richiamare qui anche qualche giuoco 
d'asse, pure già da me notato, della mia superiore falda 
I. Questa è altissima alla Presolana (superficie di posa 
a circa 2000 metri), senza perb che alcun affiorarnento 
vi faccia intravedere un sottostante causale nocciolo 
cristallino di qualsiasi natura; s'abbazsa poi in V. Ca- 
rnonica, tanto che sopra Borno la sua superfice di posa 
trovasi a 1000 metri; interrotta dall'Oglio tra Lòsine e 
Braone, urta più oltre contro il massiccio tonalitico del- 
I' Adamello; ma questo massiccio è una laccolite, e 
noi sappiamo che le Iaccoliti se da un lato hanno 
col loro peso schiacciati gli strati sui quali hanno ri- 
versati i loro magmi, da un altro lato hanno avuto 
azione sollevatrice sugli strati superiori; prima quindi 
che la nostra massa laccolitica venisse denudata, que- 
sti strati superiori dovevano risalirla fino a presen- 

(1 )  L'Argand ha messo ben in evidenza questi 
determinati da alternati incontri e non incontri 
parte di un flusso avanzante. 

giuochi d'assi, 
di ostacoli da 



tarsi in alto a cupula s u  di essa; di tale salita e di 
tale cupola rimangono del resto ancora traccie, come 
hanno rilevato Salomon e Trener; a mattina di Braone 
infatti i calcari mesozoici salgono fino a 'M. Badile 
(m. 2700)' e più oltre sulla tonalite abbiamo (pure a 
2700 m.) lembi isolati degli stessi calcari presso la Ros- 
sola ed il Listino; se, corn'è presumibile, tutti questi 
calcari fan parte - della prosecuzione della falda I, ecco 
per questa una nuova grande salita assiale. 

Ma torniamo al massiccio degli schisti cristallini 
di V. Trompia, e vediamone l'intima struttura, che ri- 
leveremo dall'analisi del versante triumplino, dove ab- 
biamo appunto la fronte erosa del massiccio stesso ; 
salvo infatti i due piedritti estremi, Colma di S. Zeno 
e Maniva, relativamente risparmiati dall'erosione, i l  ri- 
manente tratto del fronte fu largamente squarciato e 
sventrato dalle numerose valli che affluiscono alla destra 
del Mella: V. delle Selle con V. Morina e V. Rocca- 
massimo a Pezzaze, V. della Meola sotto Bovegno, V. 
di Masne, V. di Rango e V. Sigoletto scendenti a Gra- 
ticelle, poi V. di Navezze, V. della Torgola e V. Sede- 
gola, indi V. di Seramando o del torrente Bavorgo a 
Collio, e più oltre V. dell'ondola, V. di Gambidolo o 
di S. Colombano e V. di Bavese. 

Altri, invece d'uno sventramento, ha pensato ad 
un affondamento, e con questa ipotesi i due piedritti 
laterali, al pari dell'orlo alto del rimanente tratto del 
fronte, sarebbero i supestiti del crollo, e tutta la parte 
bassa del massiccio rappresenterebbe i rottami del crollo 
stesso ; ma non vi è affatto bisogno di ricorrere ad una 
iipotesi di sprofondamento quando ci si presenta molto 



più semplice e molto più rispondente ai fatti quella dello 
sventramento. 

Numerose faglie interrompono qua e la la continuità 
degli strati del nostro cristallino, e sarebbe un lavoro 
mentale assai difficile quello di voler rimettere a posto 
tutte queste zolle dislocate e ricostruire l'andamento 
generale originario degli strati stessi; però a prescindere 
dalle fratture, parmi sia fuor di dubbio una cosa, e 
cioè che la massa dei nostri schisti cristallini sia ben 
Iiirigi dall'essere costituita da una serie unica, e risulti 
invece dalla sovrapposizione di serie o scaglie distinte, o 
meglio di cunei distinti che dal profondo penetrarono in 
salita da nord a sud nelle formazioni permo-triassiche; si 
ripeterebbe insomma anche qui quella disposizione em- 
briciata che è cotiiune nella tectonica delle nostre prealpi. 

Tale struttura è chiaramente dimostrata dalla inter- 
calazione fra gli schisti di lembi o cunei iiegativi di 
arenaria rossa permiana, lembi - ben rilevati dal Coz- 
zag l i~  - che si trovano allineati su due ben indivi- 
duabili livelli, e dal fatto che tali lembi si presentano 
precisamente sugli speroni montuosi e non già nel fondo 
delle valli, dimostrando con ciò di essere residui ter- 
minali interni di intercalazioni originariamente continue, 
residui terminali interni di scaglie permiche (sinclina- 
loidi) incastrate tra le scaglie degli schisti cristallini 
(an ticlinaloidi). 

La serie alta di tali residui si trova a circa 1350 
metri, e vi fan parte, nell'alta V. di Masne quello di 
Cascinali e quello delle Poffe, nell'alta V. di Rango 
quello del Vistone e quello del Visgheno, e nella V. 
di Sigoletto quello di Busoline; la serie bassa si tro- 



va a circa 1100 metri, ed è ben rappresentata da1 
residuo di Comenello sotto il Roccolo della Guardia e 
sopra Mondaro, da quello sotto Caste1 Vani1 sia sopra 
il Dosso d'Avano che sopra il Dosso di Pezzazole e 
Savenone, e da quella sotto Dosso di Piorre ad W N 
W di Bovegno. 

Due parole su quest'ultimo: il Dosso di Piorre 
(Dos de PiGr) è il tratto a circa 1200 metri dello spe- 
rone che separa V. Meola da V. di Masne e che scende 
su Bovegno; vi abbiamo gli schisti cristallini; ma se 
dalle case Piorre seguiamo in discesa la cresta dello 
sperone non tarderemo a trovarci sull' arenaria rossa, 
la quale continua fino a Roccolo Paris (casa Forcasso) 
appunto alla quota 1100 metri ; seguitando la discesa 
ritorneremo sugli schisti cristallini, che da Forcasso 
contiauano fino a case Prede; appena al disotto di queste 
ritorneremo nel Permico che continua fino a Bovegno. 
Se poi saliamo al Dosso di Piorre passando per S. 
Andrea, situato sul versante meridionale dello sperone 
e sugli schisti cristallini bassi, attraverseremo ancora, po- 
co sopra S. Andrea, una stretta fascia di permiano che la 
evidente continuazione di quella che sta sopra Forcasso. 

Possiamo dunque dividere i l  fronte dei nostri schisti 
cristallini in tre zone, che diremo superiore, media ed 
inferiore, la prima e la terza di minor spessore, e I'in- 
termedia costituente la massa principale degli schisti 
stessi. La superiore, insieme al' Permico normale che la 
ricopre, e la media, insieme alla striscia alta dei lembi 
permici che vi sta sopra, si potrebbero considerare 
rispettivamente noccioli di falde di 2' genere; l'inferiore 
Invece, insieme alla sovrastailtele striscia bassa dei lembi 



permici ed al sottostantele Permico normale, si potrebbe 
considerare nocciolo di falda di lo  genere. Avremmo dun- , 
que tre anticlinali coricate sovrapposte, i cui rispettivi 
fronti, rivestiti da formazioni triassiche, dovevano avan- 
zare in falde carreggiate, o meglio in tre digitazioni di 
una falda unica, la mia 11. 

Si tratta però di anticlinali di tipo molto speciale, 
perocchè sembrano generate da una causa incmsueta, 
dalla formazione cioè, a spese dell'infrastruttura cristal- 
lina, dì cunei che poi sarebbero stati spinti nella massa 
delle sovrastanti formazioni permo-mesozoiche, obbli- 
gando queste ad adattarsi a piega anticlinale attorno 
a ciascun cuneo ; questo* particolare dinamismo oroge- 
nico sarebbe dimostrato dal fatto che i riostri noccioli 
cristallini non presentano superfici con traccie di subita 
frizione per scorrimento suborizzontale solo, alla faccia 
itiferioi-e che posa sulle arenarie permiche della sotto- 
stante falda, ma altresì alla faccia superiore, la quale 
in un moto orogenico ordinario avrebbe dovuto sop- 
portare passivamente, cioè senza scorrimento, quelle 
arenarie che fino dall'originario loro depositarsi per se- 
dimentazione transgressiva vi giacevano sopra. 

Questo fatto, per il quale cunei del massiccio 
cristallino veiinero spinti dal basso all'alto e da nord 
a sud, da un lato determinando speciali superfici di 
contatto, dette superfici listriche, e da un altro lato de- 
terminando delle anticlinali nei sedimenti nei quali detti 
cunei penetrarono (l), ci dimostra che il massiccio da 

(1) 11 fenomeno del determinarsi in un massiccio relativa- 
mente rigido e premuto in profondità da un flusso, di superfici 



noi oggi visibile è ber, lungi dal rappresentarci un avanzo 
di orografia erciniana (prepermiana), che invano si cer- 
cherebbe il contatto discordante originario trangressivo 
tra schisti cristallini e Permico, che l'infrastruttura cri- 
stallina partecipb al moto terziario od alpino-dinarico 
(nel caso nostro diremo solo dinarico), che nella V. 
Trompia superiore furono anzi i moti dell'infrastruttura 
a determinare quelli della serie permo-mesozoica, che 
infine la tectonica attuale dei nostri schisti e quella della 
detta serie sono inscindibili, anzi sono la stessa cosa, 
costituitasi durante quel corrugamento che culminb nel 
periodo oligocenico. 

Sulle basi di tali conclusioni vediamo ora di seguire 
più davvicino le tre zone del nostro cristallino, vale a 
dire di precisare i limiti attuali dell'affioramento dei tre 
cunei erciniani. 

La zona superiore, che doveva in origine spin- 
gersi tanto in avanti da nascondere quasi del tutto le 
altre due a guisa di coperchio (guscio, carapace), è 

di discontinuita dirette verso l'alto ed in avanti, e dello scivo- 
lare lungo queste di cunei del massiccio stesso che si elevano 
dalle profondità, era già noto da tempo, per esempio nel bacino 
carbonifero della Vestfalk ed in quello del Belgio; e Sness chia- 

' mò superfici listriche (listron = badile; listreuo = vango, zappo) tali 
superfici di discontinuità di genere particolare; fu poi notato nella 
Svizzera dall'Argand, il quale vi notò anche l'altro fenomeno, 
quello cioè che simili cunei, in conseguenza della loro mecca- 
nica intrusione, si possono circondare di elementi della copertura 
a guisa d'un manicotto, dando origine a vere pieghe coricate, 
quali sono appunto la maggior parte delle falde dette elvetiche, 
attuando così lo strano fatto di falde di 2 O  genere che dan ori- 
gine a falde di lo genere. 



naturalmente quella che f u  maggiormente demolita, e 
quindi si presenta solo dove fu  risparmiata dall' ero- 
sione, e cioè in una striscia continua situata a nord, 
ed in due larghi tratti rispettivamente in corrispondenza 
dei due displuvi laterali, quella cioè della colma di S. 
Zeno (m. 1651) e del valico di S. Zeno (m. 1420), e 
quello del M. Maniva (m. 1863) e del valico di Ma- 
niva (m. 1669). 

Queste quote, se si confrontano con quelle dei 
lembi alti d'arenaria rossa, dimostrano la salita verso 
sud del cuneo superiore; se poi si confrontano tra esse 
dimostrerebbero pel cuneo stesso uno spessore non 
inferiore ai 200 metri, il quale sembra eccessivo; ver- 
rebbe però a diminuire alquanto se il cuneo stesso verso 
il proprio orlo frontale da salente si facesse immergente. 

La linea limite dunque di questa ,zona superiore 
partendo dal passo di S. Zeno si dirige dapprima verso 
est f i l i  sopra Caste1 Vanil, poi verso N E fin sopra i l  
Dosso di Piorre, indietreggia quindi a nord fin sotto 
lo Splaza, da dove prosegue ad est nell'alta V. di Masne 
e nell'alta V. di Sigoletto, venendo a contatto dei lembi 
alti di arenaria rossa, poi nell'alta V. di Seramando, e 
passata infine sotto il Colombine e il Dasdana si porta 
verso S E, e dopo girato lo sperone che il Maniva 
spinge in direzione S W, giunge al passo di Maniva. 

La zona media o centrale comincia a far capolino 
da sotto la superiore al valico di S. Zeno, e presenta 
dapprima una larghezza minima, tanto che la sua linea 
limite si mantiene a breve distanza da quella della zona 
superiore, venendo a sud in contatto dei lembi bassi di 
arenaria rossa; ma poi invece di indietreggiare a nord 



continua in direzione E N E o N E passando sotto Gra- 
ticelle, sopra Memmo e malto sopra Collio fino al sommo 
della V. dell'Ondola, e poi ridiscesa un po' a sud prende 
direzione est e si porta al giogo del Maniva. 

Notiamo che, siccome ad est di Graticelle la terza 
zona cessa di affiorare perchè scornpare sotto i l  Permico, 
da Graticelle al valico del Maniva il limite della seconda 
è anche il limite definitivo degli schisti cristallini; in 
tutto questo tratto detta seconda zona è molto fagliata, 
e conseguentemente scomposta in zolle spostate; ma o- 
gni zolla rivela chiaramente d'essere un frammento d'una 
originaria unica falda accavallante il permo-trias che vi 
sta a sud; a Graticelle è ben chiara la salita a sud di 
circa 40'. degli strati cristallini, i quali si vanno quindi 
addossando all'arenaria di Bovegno. 

I1 valore dei suddetti spostamenti non è malto 
considerevole, può però giungere anche a 350 metri; 
se talvolta si presenta maggiore, il di piu non è che 
apparente e dipende dal fatto che fortuitamente una 
linea di frattura si venga a trovare sulla continuazione 
di una di quelle linee d'avanzata sugli speroni (o di arre- 
tramento nelle valli) che presentano le falde di copertura. 

Il grande arretramento della seconda zona cristal- 
4ina nel bacino di Collio mette ivi largamente allo sco- 
perto il substrato, non solo col Permianci, m a  altresì 
col Trias, rappresentato dal Werfen (Servino), dalla do- 
lomia cariata (Cargnola o tuffo) ed a Memmo atiche 
da un lembo di Anisico; in tale substrato si può anche 
individuare una piega sinclinale, il ctii asse andrebbe 
dalla V. Tbrgola (sotto Casantiche) a Memmo, a Tizio 
e ad Ivino. 



La zona inferiore comprende gli schisti cristallini 
della Colma di Vivazzo, dei Prati di Mondaro, del 
Dosso di Avano, di case S. Andrea, di case Marlemme, 
e finisce come s'è detto a Graticelle; è il nocciolo d'una 
vera anticlinale, la cui aia nord suborizzontale è rive- 
lata dai più volte nominati lembi permici di Comenello, 
dei piedi di Caste1 Vani! e di casa Forcasso, ed alla 
cui ala sud si presenta per lo più il Permico stesso, 
talora sostituito dalle formazioni triassiche fino al Wen- 
gen; gli strati di quello e di queste si presentano o a 
forte inclinazione o subverticali od ,anche rovesciati 
Anche questa zona è molto fagliata; in essa troviamo 
anzi, al Dosso d;~vano, il più bello di quei casi nei 
quali lo spostamento sembra grande (900 metri perche 2 
una faglia si trova per combinazione sul prolungamento 
d'una linea d'avanzata della falda cristallina s u  u n  fianco 
del DOSSO. a 

Se la zona cessa a mattina di Graticelle, non cessa 
qui il suo rivestimento permico che rivela sempre I'an- 
ticlinale; però i11 alveo di valli tre lembi di cristallino 
compajono per asportazione dell'arenaria, uno verso lo 
sbocco della V. Torgola nel Mella, e quindi sulla gamba 
sud dell'anticlinale, altro in alveo di V. Sedegola ed altro 
ancora in alveo V. Seramando, e questi due ultimi, 
situati molto più a settentriolie, sono sulla gamba nord 
dell'anticlinale. Il lembo della Torgola, i cui strati sono 
in evidente discordanza con quelli della sovrastante 
arenaria, manifesta molto bene l'ultrametamorfismo su- 
bito per scorrimento e frizione contro detta arenaria: 
micaschisto a tinte rossigne, schistosissimo, fragile, ri- 
solventesi in scheggie lucenti, ecc. 

2 - Commentari Ateneo. 



L'asse dell'anticlinale prosegue, sempre in arena- 
ria permica, a Dosso Magnolo (sinistra V. Torgola) a 
Dosso Picastello (sud di Ivino) e sopra Bondegno; qui 
l'anticlinale è rovesciata; più oltre essa si nasconde sotto 
gli schisti cristallini del Maniva, ma a sud del valico 
mostra il manicotto delle formazioni triassiche (fino alla 
dolomia principale) che la involgono formandone la cer- 
niera frontale, manicotto ben rappresentato dal Dosso 
Alto. 

Conclcdendo sul nostro massiccio cristallino, come 
esso non mostra d'esser limitato da fratture alle sue due 
estremità fuori dalla V. Trompia, così non mostra grandi 
fratture entro l'ambito della valle stessa, nè cioè verso 
il  Maniva, n& verso la Colma di S. Zeno; e come non 
presenta traccie di subito affondamento sul fronte, così 
non presenta traccia alcuna di subita parziale trasla- 
zione verso N W. (1). 

Dal Guglielmo all' Arlo 

(La falda III) 

Le osservazioni che si possono fare sill basso ver- 
sante sinistro di V. delle Selle, e precisamènte nelle 
vallette che vi scendono dal colle di S. Zeno, (V. della 
Mola) e dai prati di Mondaro (V. di Calabrozzo, V. 

(1) Negando tale traslazione, non intendo affatto negare, si 
capisce, la grande generale profonda traslazione da S. a N. arn- 
messa dallJArgand (del17Africa sull'Europa), del quale colossale 
accavallamento i moti in senso contrario delle nostre Dinaridi 
non rappresentano che una specie di consequente risucchio su- 
perficiale. 



del Nas, V. di C. Olem, V. di Pezzoi, V. di C. Ie, V. 
dei Borcc), conducono, malgrado i frequenti disturbi 
tectonici locali, ad individuarvi una sinclinale general- 
mente rovescia, la quale fa seguito all'anticlinale pure 
rovescia del terzo cuneo cristallino; sull'asse di detta sin- 
clinale abbiamo o la cargnola od i calcari mesotriassici 
(Anisico, *Buchenstein, Wengen); curioso è il piccolo 
lembo anisico sulla cargnola di case Vie (ca le). La sin- 
clinale, fin qui diretta da ovest ad est, dopo Pezzaze pie- 
ga verso N E, ed eccola constatabile nei calcari del 
versante ovest del Dosso di Pezzazole, poi nell'altro cu- 
rioso piccolo lembo anisico sulla cargnola di casa Orio 
presso Bovegno, e più di preciso sulla sinistra dell'ul- 
timo affluente destro di V. di Meola. 

Più oltre la siriclinale si perde; ma non dobbiamo 
trascurare un fatto importante, e cioè che a S E della 
sinclinale di casa Orio pare si presenti in quella car- 
gnola un'anticlinale, della quale è certamente continua- 
zione N E la splendida piega a ginocchio che si nota 
negli strati del Servino nel punto dove la strada, che 
va da Castello di Bovegno a S. Andrea, attraversa la 
valletta che si origina a sera di case Prede, e che scende 
al Mella sotto l'albergo Valtrumylino. Possiamo consi- 
derare detta anticlinale la radice della falda 111; e difatti 
di fronte alla piega a ginocchio, dopo la cargnola, 
giungente fino poco sopra lo sbocco nel Mella della 
V. Sorda e poco sopra la località dell'ex forno fusorio, 
abbiamo i calcari anisici, i quali verso S S E salgono 
in falda di copertura il versante occidentale di M. Zo- 
vato (bassi prati di Segonasso, regione boscosa inter- 
media e prati alti di Nagante, e quindi fino ad un'altezza 



{di circa 1150 metri, ossia ad un centinajo di metri sotto 
la vetta del monte), coprendo le porfiriti, le arenarie 
e le marne raibliane che si mostrano sotto la copertura 
lungo tutto il basso versante S W dello Zovato stesso, 
ossia sopra Zigole, sopra Magno e sopra Irma ; e di 
fronte all'anticlinale di casa Orio abbiamo i calcari a- 
riisici di Dosso Corvera fortemente raddrizzati. Chia- 
masi Dosso Corvera quello sperone da ovest ad est, che 
divide V. di Meola dalla conca di Savenone, e che si 
protende fino a toccare la strada provinciale; esami- 
nandolo bene, specie da nord, si vede distintamente che 
i suoi strati sono piegati in modo da offrire la conca- 
vità verso sud: pressochè verticali in alto, mano mano 
che si abbassano acquistano pendenze minori, fino a 
presentarsi immergenti di circa 40° sud all'inizio dalla 
strada salente al Santuario, ed anche meno sulla strada 
provinciale ; dopo essersi presentati per brevissimo tratto 
sull'una e sull'altra di dette strade, scompajono nel sot- 
tosuolo, e ad essi succede la porfirite raibliana di Sa- 
venone di sotto, di Predondo e dei Santuario,, la quale 
aiicor più a sud e fino ad Eto alterna col Raibl tipico 
od è da questo interamente sostituita. 

Questa porfirite e questo Raibl si pub pensare 
costituiscano il substrato di una falda di copertura ; ed 
i l  giuoco serpentino, che dovevano fare gli strati anisici 
ora scomparsi per connettere dosso Corvera con casa 
Orio, si può ricostituire in linea d'aria verso S S E pen- 
sando a un'anticlinale degenerata in faida di copertura 
di 2 . O  genere, cioè coll'ala rovescia subito soppressa 
non appena iniziatasi sulle alte testate degli strati del 
Corvera, colla cerniera frontale situata molto in avanti 



sul Mella attuale, e coll'ala normale retrocedente e pas- 
sante sopra il Corvera fino a collegarsi coll'ala sud 
della sinclinale di casa Orio. 

p naturale ehe i calcari del Corvera durante tale 
dinamismo orogenico abbiano subito energiche pres- 
sioni, onde si spiega lo stato di metamorfisrno nel 
quale li troviamo: sono resi infatti durissimi e nello 
stesso tempo fragilissimi, anzi oltrechè tutti sconnessi 
e fratturati si presentano quasi in frantumi, ricementati 
però da abbondanti vene spatiche ; l'alterazione degli 
strati basali poi (al ponte sul Meola) li fa sembrare di 
cargnola, m a  giù al fiume si possono ancora ricono- 
scere dalla caratteristica tinta nera per strati anisici. 
Si noti che anche la porfirite, che sta a sud dei calcari 
del Corvera, è .alterata (brecciata) al contatto di questi. 

I calcari dello sperone Corvera, dopo esser pas- 
sati a tergo di Savenone di sotto e di Savenone di so- 
pra, piegano a S W e si portano s u l d  sperone sovra- 
stante a Pezzazole ; analogamente il substrdto porfiri- 
tico-raibliano delle nominate frazioni e del Santuario 
piega nello stesso senso, portandosi ad occupare la 
valletta di Cologne, che sta a mattina di Pezzazole. 
Ma notiamo che su la vetta di M. Gardio (Oars) e da 
questa fin sullo sperone di Crestole, che domina Lavone, 
stanno altri calcari anisici, perfettamente isolati da ogni 
parte, perocchè il substrato di Eto - per Ajale, Lavone 
e basso torrente Morina - si lega a quello della val- 
letta di CoIogne; dobbiamo per conseguenza ammettere 
che, al pari dell'Anisicb del Corvera, quello dello spe- 
rone a nord di Pezzazole (sul cui versante di sera sta 
la più sopra ricordata sinclinale) rappresenti le radici 



della falda, e che l'anisico Gardio-Crestole rappresenti 
un klippe, ossia un lembo della stessa faida completa- 
mente staccato dalle radici. 

Passiamo ora più a sera, e cioh sul versante destro 
della V. delle Selle, e qui vedremo ripetersi il fenomeno 
V. Sorda - M. Zovato ; ed infatti, alla cargnola che quasi 
sempre occupa l'alveo della valle succedono, sul nomi- 
nato versante, i calcari anisici, i quali s'innalzano fino 
alle più elevate creste, vale a dire fino alle Coste di 
Clarecco ed al Dosso, alture dominanti da nord rispet- 
tivamente la V. di Pezzoro e la superiore V. di Ponto- 
gna, incise in substrato porfiritico-raibliano. È da notarsi 
che questa copertura Coste-Dosso non è già l'ala nor- 
male (che non possiamo rappresentarci se non più in 
alto in linea d'aria) dell'anticlinale coricata, bensì l'ala 
rovescia (sola presente) della stessa, inquantochè, essendo 
costituita da Anisico e da Buchenstein, quello si so- 
vrappone a questo. 

Ed affrontiamo finalmente le radici della falda Stal- 
letti-Guglielmo, che troveremo nel tratto più alto della 
V. delle Selle, dalle origini di questa cioè (presso Roccolo 
Salezzo) fino al punto dove la stessa riceve V. della 
Mola, nel qual tratto la direzione della valle e E N E. 
Risalendone il corso, troviamo dapprima che il torrente 
incide, scendendo in belle cascatelle, i calcari, i quali 
sulla sinistra formano il dirupo detto Belvedere, e sulla 
destra quello detto Torresella. Risalendo ancora troviamo 
che l'Eotrias, ossia il Servino, si sovrappone al Meso- 
trias, ossia ai calcari; e che I'affioramento di detto Servino 
forma in planimetria un arco aperto a mattina, cioè 

-verso la bassa valle, dimodochè dal punto dove attra- 
I 



versa la valle scende da un lato fino a nord del Bel- 
vedere, e sale all'altro lato fino a sud di Torresella 
(a Bovidori). Dobbiamo concludere che detto Servino 
compia la nota piega ad esse: da sotto i calcari del 
Belvedere si innalza dietro essi, poi (in linea d7 aria) 
si rovescia e sugli stessi e sui calcari della Torresella, 
portandosi a Bovidori; qui ne è conservato ancora uti 
lembo, che costituisce la cerniera dell'anticlinale rove- 
scia, e da qui sarebbe tornato indietro più in alto ; a 
detta cerniera fan poi seguito dapprima la cargnola 
sopra Bovidori e poi 1' Anisico della falda Stalletti ; 
in  conclusione i calcari Belvedere-Torresella apparter- 
rebbero all'aia inferiore o rovescia dell'anticlinale, ala 
più avanti stirata e scomparsa, ed i calcari Stalletti ap- 
parterrebbero al17ala superiore o normale. 

È così che più ad occidente noi vediamo - dalla 
Colma di Vivazzo al Roccolo Salezzo, aUa casa Marzia 
ed al M. Guglielmo - succedersi regolarmente gli 
schisti cristallini, il Permico, 1'Eotrias ed il Mesotrias, 
senza traccia alcuna di ricoprimento; ciò succede. in 
tutte le falde di copertura conservate; la falda si rico- 
nosce solo coladdove essa 6 stata sventrata, ciò che per 
la falda del Guglielmo accade appunto nella V. delle 
Selle da Belvedere-Torresella a Bovidori. 

Riassumendo, la falda 111, essenzialmente costituita 
-dalla formazione anisica, presenta dal Gardio al Gu- 
glielmo una graduale salita assiale ; ed infatti, 17Anisico 
al Gardio non raggiunge i 900 metri di altezza, alle 
Coste di Clarecco giunge a circa 1100, al Dosso a cir- 
ca 1300, ed agli Stalletti ed al Guglielmo, oltrepassa 
anche i 1700 ; al Guglielmo è poi, al di sopra di questa 



quota, coperto dalle successive formazioni fino all'Esino 
che raggiunge la vetta (m. 1949). Si noti perb che 
mentre al Gardio ed a  tall letti-~u~lielrno la falda, pre- 
sentandosi nel suo tratto avanzato, cioè coll'ala supe- 
riore, è di 2.O genere, alle Coste ed al Dosso, non 
presentandosi che col suo trartto arretrato, cioè coll'ala 
inferiore, si mostra di 1 . O  genere, e viene necessaria- 
mente a trovarsi più bassa di quanto dovrebbe essere. 
I calcari poi del Belvedere e della Torresella, pure ap- 
partenenti all'ala inferiore, essendo ancor più arretrati, 
anzi alle radici, sono necessariamente assai più bassi 
in confronto degli Stalletti ; sono a 1100 metri. E no- 
tiamo ancora che dove è mantenuta la parte più avan- 
zata della falda, questa si mostra immergente; e dif~tti 
al Gardio scetide col proprio fronte (a Crestole) a circa 
650 m., ed a Stalletti-Guglielmo a circa 1200. 

Probabilmente la falda doveva avanzare tanto da 
accavallare, anche con pieghe secondarie del suo gu- 
scio, la successiva, ossia la IV, e forse come estremo 
saio lembo frontale (in corrispondenza del Guglielmo) 
dobbiamo considerare gli strati giuresi di S. Maria del 
Giogo, a 967 m. d'altezza. 

La graduale salita assiale che abbiamo notato 
dal Gardio al Guglielrno si ripete dal Gardio all'Ario: 
sul fianco occidentale di M. Zovato già vedemmo la 
falda salire fino a 1100 metri: procediamo ora all'ana- 
lisi del suo proseguimento orientale. La falda è sempre 
costituita da Anisico; le radici si distendono sulla si- 
nistra del Mella tra lo sbocco di V. Sorda (sotto Ludiz- 
m) e 10 sbocco di rio ~ontanelle (di fronte a Memmo); 
ed il guscio sale a Dosso bella Piscia, a M. Visigncl 



ed a monte Ario, a sud delle cui vette corre il suo 
orlo attuale, oltre il quale si mostra il substrato di 
Wengen, Esino e Raibl; la falda fu dunque asportata 
tanto in corrispondenza dei due rami superiori della 
V. Sorda e della sommità del Zovato, come in corrispon- 
denza di Roccolo Singolsit e di casa Confine, come 
anche nella regione detta Valdarda (a nord dell'Ario e 
origine del rio Fontanelle). Ora sul Zovato, la cui vet- 
ta è a 1267 m., la falda doveva passare ad una altez- 
za corrispondente o superiore; al Visigno ed all'Ario 
la stessa s'innafza tuttora fino alle rispettive vette (m. 
1556 e m. 1757). 

Miglior corrispondenza tra le due salite Gardio-Gu- 
glielmo e Gardio-Ario non potrebbe darsi; e tali gra- 
duali salite debbono attribuirsi soltanto ad u n  giuoco ' 

d'asse, e non già a fratture trasversali in senso N N 
W che avrebbero segmentata la falda in zolle scaglio- 
nate a diverse altezze, fratture delle quali non ho tro- 
vato tracce. 

Anche in questa parte orientale della falda si nota 
I'irnmergenza frontale della stessa; e difatti sul versante 
meridionale del Zovato, del Singolsit e di casa Confi- 
ne presto finisce la suindicata lacerazione e Ia coper- 
tura riprende, scendendo verso Irma, verso case Ga- 
sco e nella regione Vezzale, arrestandosi però a circa 
900 metri d'altezza. 

Anche qui dobbiamo ricordare un  probabile lembo 
molto avanzato verso sud della nostra falda; sarebbe il 
lembo anisico di Costa di Ronco sopra Livemmo ed a 
sud dell'orlo attuale della falda IV, lembo che potrebbe 
congiungersi alla prosecuzione N E della falda dell'Ario 



che si trova nella regione Pesseda; si sottintende che i11 

tal caso l'immergenza sopra notata non sarebbe già la 
frontale, bensì solo una ondulazione del guscio, rag- 
giungendo Costa di Ronco un'altezza di 1151 metri. 

I1 substrato s u l  quale posa l'orlo attuale della no- 
stra falda 111, e che diviene poi la falda IV, general- 
mente è, come c'è detto, il Raibl colle sue porfiriti; co- 
sì a sud del Guglielmo, in V. di Pezzoro, attorno al 
Siardio ed ai piedi dello Zovato; all'Ario poi viene a 
sottoporsi alla falda anche un lembo di dolomia prin- 
cipale, posato sul Raibl di Pian del Bene ; e così fa 
a Pesseda la dolomia di Corno Po; e così pure, più 
oltre, l'imponente mole dolomitica della Corna Blacca. 
Questa mole si presta al alcune considerazioni: allineata 
tra monti di quasi corrispondente altezza, ma aventi la 
vetta costituita da Atiisico (Dosso Alto da un lato ed 
Ario dall'altro), farebbe supporre un suo affondamento 
tra due plaghe rimaste in posto, se la teoria delle fal- 
d e  di ricoprimento ed il gi~ioco di salite e discese di 
queste non spiegasse chiaramente il fenomeno. Non v'ha 
dubbio che la dolomia principale fino ad un certo 
punto si comporta come I'Esino, presenta cioè potenza 
variabile da luogo a luogo ; ciò fa pensare che forse 
dette salite e discese, sia nel senso dell'asse di corru- 
gamento che nel senso dell'avanzamento frontale, sie- 
no dovute a tali ineguali spessori e quindi ineguali al- 
tezze delle formazioni del substrato ; nel caso nostro 
la falda, dovendo accavallare la Corna Blacca, si sarà 
necessariamente portata molto in alto, e sarà quindi 
stata in gran salita tanto nel senso longitudinale che 
i n  quello trasversale. 



Ricordiamo qui anche la grande irnmergenza ver- 
so sud della falda giinotata al Gardio e sul versante 
destro della V. d'Irma e che sarebbe dovuta ail'assen- 
za nel locale substrato tanto della dolomia come del- 
i'Esino; viceversa 1' Anisico di Vezzale per congiungersi 
a quello della vetta dell'Ario, doveva essere in forte 
salita, per il fatto della presenza ad est di Vezzale, 0s- 
sia sul versante ovest dell'Ario, di una potente scogliera 
di Esino nel substrato. Se sopra una superfice inegua- 
le distendiamo una coltre, questa presenterà gibbosi tà ed 
infossature corrispondenti alle irregolarità del supporto. 

Tornando al substrato raibliano, è da notaisi che 
generalmente questo presentasi in alto con masse di 
porfirite dioritica od anfibolica, nella quale si nota la 
presenza di actinoto in cristallini verdi (come sulla strada 
Pezzare-Pezzoro, nonche sopra Magno), e di diaspro 
rosso (come in V. Sorda, a Savenone di sotto, presso 
Zigole, presso Magno e sopra Irma); poi la porfirite 
alterna col Raibl tufaceo e con calcari gialli più o me- 
no cariati; poi viene la massa arenacea (rossastra) e 
marnosa (cinerea) del Raibl; ed infine alla base della 
serie, col materiale clastico e colla porfirite alternano 
banchi di calcare nero. Pezzoro e Magno sono per e -  
sempio fondati s u  questo Raibl calcareo; è poi interes- 
sante seguire gli affioramenti di detti calcari tra Magno 
e Bovegno: ne troviamo tanto poco dopo Magno come 
poco prima di Zigole; ne troviamo anche a sud di Cam- 
pàs sulla strada bassa e sopra Zigole sulla strada alta ; 
ne troviamo infine due passi dopo i l  ponticello della 
segheria a nord di Zigole, tanto sulla sinistra che sulla 
destra del Mella. 



Sotto i l  Raibl i l  substrato presenta solo sporadica- 
mente le scogliere di Esino: così sull'ora citato versante 
deil'Ario, nonchè sulla vetta del Zovato; abbiamo poi la 
piccola e ben nota scogliera che sta come vedetta sotto 
Magno a dominare 1'Ajale; i suoi strati vengono presto 
a cessare tanto verso la V. Trompia che verso la V. 
d'Irma, mettendo quindi a contatto diretto il sovrastan- 
te Raibl col sottostante Wengen; anche sul versante 
orientale del Gardio abbiamo lo stesso contatto, 1'Esi- 
no mancandovi assolutamente; solo in un punto, a me 
tà strada circa tra i l  Santuario ed Eto, h o  trovato po- 
chi strati d'un calcare bianco subcristrallino che altro 
non può essere se non Esino; nell'alta V. di Pezzoro 
infine abbiamo pure lembi esiniani, -come ad esempio 
al Dosso Sapèl e nella regione Campedei. 

Sotto I'Esino, o sotto il Raibl quando quello non 
esiste, appajono successivamente gli schisti di Werigen, 
le pietre verdi ed i calcari neri selciosi bernoccoluti 
del Buchenstein ed infine I'Anisico; queste formazioni 
e specialmente l'ultima, non appajono naturalmente che 
verso il  fondo delle valli, dove cioè l'erosione giunse a 
metterle a giorno; lurigo il Mella (da sotto casa Aguai 
all'Ajale ed a Lavone), lungo V. Morina (dallo sbocco 
in questa V. di Cologne a Lavone), e lungo la V. d'h- 
ma (da sotto Vezzale all'Ajale) si mostrano infatti or 
l'una ed or l'altra di dette formazioni. Due particolari me- 
ritano di esser in queste notati: l'uno è che, data I'im- 
rnergetiza della falda al Gardio e sul versante destro 
di V. d'Irma, tanto sotto Crestole come sotto Vezzale 
1'Anisico di copertura viene quasi a contatto del12Ani- 
sico di substrato. L'altro particolare consiste nella 



anormale successione delle indicate formazioni nel tratto 
Aguai-Ajale; esse offrono costantemente una pendenza 
a S S E da 30' a 450, ma è 17Anisico che si presenta 
dapprima, seguito dal Buchenstein e dal Wengen; poi 
di fronte circa ad Eto ed a Magno, torna l'Anisico, 
seguito dal Buchestein nero e da quello verde all'Ajale; 
bisogna quindi ammettere due fratture, rispettivamente 
in corrispondenza di Aguai e di Eto, fratture in senso 
ovest-est, e che non hanno del resto molta importanza 
tectonica. 

Da Dosso Fontanazzo a M. Abblo 

(La falda IV) 

I calcari di Lavone vengono a sud in contatto del 
Raibl (di cui è traccia a Rebecco) e dell? dolomia prin- 
cipale, e la linea di tale contatto anormale continua da 
un lato a N W sulla destra della Morina fin sotto Pez- 
zaze e poi a S W sulla destra della V. di Pezzoro fin 
sotto Pezzoro, e dall'altro lato a N E sulla sinistra del 
Mella fino all'Ajale e poi sulla sinistra della V. d'Irrna 
fin sotto Irma. La linea di discordanza da sotto Pez- 
zoro continua a dirigersi verso S W risalendo la V. 
di Refules e giungendo alla forcella di Cimmo; e .da  
sotto Irma si dirige all'incirca verso sud risalendo il 
versante sinistro della V. d'Irma e giungendo al passo 
del Santellone (Marmentino). 

Cosifatta linea di discordanza, grossolanamente a 
forma di emme, è il caratteristico modo di affiorare, 
prima in radice e poi di fianco, della superfice di di- 
scontinuith tra una falda di copertura ed il proprio 



substrato, superfice che attraversi una valle. Nel caso 
nostro quindi da Lavone fino a Pezzoro e fino ad . 
Irrna constatiamo l'immergenza a circa S S E di detta 
superfice (linea di discqrdanza radicale), ed in spazio 
d'aria dobbiamo supporre tale superfice emergere dap- 
prima verso N N W, poi raddrizzarsi fino alla verti- 
cale, ed infine ripiegarsi in alto verso S S E in modo 
da andarsi a sovrapporre a M. Pergua ed a CasteKo 
dell'Asino; ecco la falda IV, la quale si è conservata 
solo nelle parti elevate dei due versanti triurnplitii, cioè 
ad ovest della linea Pezzoro-Forcella di Cimrno ecc. e 
ad est della linea Irma passo del Santelone ecc. (linee 
di discordanza laterale), e della quale falda M. Pergua 
e Castello del17Asino sarebbero substrato. 

Ecco alcuni particolari: le contorsioni degli strati 
anisici che si vedono in alveo Mella presso Lavone 
venendo dall'Ajale, nonchè le mutevoli pendenze che 
offrono gli strati dell'Anisico e del Buchenstein sulla 
sinistra della Morina fino allo sbocco in essa della V. 
di Cologne sono i preludi del fenomeno; m a  sulla destra 
della Morina, tanto sotto casa Fondine (presso Lavone) 
come sotto casa Golgia (presso Pezzaze), si vedono i 
detti calcari posarsi evidentemente sulla dolomia dei 
piedi del Pergua; sotto Pezzaze, lungo la Morina, il 

contatto è invece tra le due cargnole, quella cioè so- 
prawerfesiiana (alla base dell'Anisico) e quella soprara- 
ibliana (alla base della dolomia); risalendo infine la V. 
di Pezzoro, constatiamo che la discordanza è meno evi- 
dente, essendo quivi quasi fistabilita la continuità stra- 
tigrafica (Raibl calcareo e sue porfiriti dal lato di Pez- 
zoro e strati basali della dolomia dal lato del Pergua); 



però verso la Forcella è 1'Esino di Campedei che viene 
a contatto della dolomia. 

Ci mancano particolari sulla discordanza lungo la 
linea Lavone - Ajale e lungo quella Ajale - Irma; su 
quest'ultima si ripete il quasi - raccordo che si trova 
in V. di Pezzoro; ma da Irma al Santellone, anzi fino ad 
Oinbriano, i l  contatto discordante è chiarissimo; esso 
f u  già considerato risultante da frattura con salto; ma 
il suo andamento sinuoso lo rivela con tutta evidenza 
limite laterale tra falda e substrato; a mattina abbiamo 
la falda con Anisico, sul quale più oltre vengono le al- 
tre formazioni mesotriassiche fino al17Esino, ed a sera 
abbiamo i1 substrato col Raibl che esce da sotto la do- 
lomia di Caste1 del17Asino. È poi importante notare co- 
me, precisamente al Santellone, la copertura si spinga 
verso sera con un lembo di Esino, c h e  costituisce il 
cucuzzolo sul quale sta Dosso di Marmentino. 

E vediamo ora la prosecuzione dell'orlo (laterale 
e frontale,) della falda, tanto oltre la Forcella di Cimmo 
quanto oltre il Passo del Santellone. Alla Forcella l'orlo 
della falda scompare sotto la copertura 111. (Anisico di 
M. Stalletti), dimodochè tutta la distesa dolomitica For- 
cella di Cimmo - Dosso Zumio - M. Nistola o Bifoo è 
contemporaneamente substrato e della falda IV. e del- 
la falda 111; l'orlo di quella non ricornpare che nell'alta 
V. di lnzino, e precisamente in V. di Colonno, ancora 
mostrando, come a sera della Forcella, contatto tra E- 
sino e dolomia; sempre dirigendosi a S W, passa poi 
dalla V. di Colonno all'altro ramo della V. d'Inzino, do- 
ve in copertura si van succedendo le varie formazioni 
mesotriassiche dal19Esino all'Anisico, mentre nel substra- 



to alla Dolomia succede I'Infralias; detto Anisico ad 
ovest sopporta poi tutto il rimanente Mesotrias che co- 
stituisce Dosso Fontanazzo. Dall'aIveo della V. d'inzino 
la linea di discordanza piega a sud e poi a S S W, la 
copertura presentandosi dzppriiiia colle formazioni me- 
sotriassiche in ordine inverso del precedente,' poi col Raibl 
(in V. delle Casere), ed infine colla Dolomia principale 
di M. Armala, di Croce di Pezzo10 e di M. Redondo- 
lle che segnano il ?artiacque tra la V. Trompia ed i l  
Sebino; ed il  substrato presentandosi dapprima con in- 
fralias e poi con Lias. Sul versante meridionale del Re 
dondone abbiamo il fronte della falda, e da qui l'orlo 
di questa indietreggia passando sul versante occidentale 
del Redondone, dell'Armala e del Fontanazzo, sopra Sul- 
zano e Sale Marasino e mostrando la Dolomia di co- 
pertura sovrapposta all'infralias di substrato ; detto orlo 
laterale piega poi verso Marone, ed il contatto tra le 
due formazioni si va facendo normale; la falda si an- 
nulla e si rimostrano le radici. 

Torniamo in V. Trompia, e dal Nistola, dallo Zu- 
mio, dalla Forceila e dal Pergua discendiamo lungo il 
versante fino al Mella, vale a dire a Brozzo, a Taver- 
nole ed a Lavone: vedremo che, in via generale, alla 
Dolonia si sottopongono normalmente le formazioni dal 
Raibl all'Anisico, e che gli affioramenti delle stesse vanno 
via via scomparendo verso nord, dimodochè quello 
dell'Aiiisico ad esempio, largame lite sviluppato a Brozzo, 
cessa al di sopra di Tavernole, e quello del Raibl fi- 
nisce sotto Lavone; è p&b 'da notarsi che tra Taver- 
nole. e Lavone, il versante dolomitico del Pergua essendo 
tutto franoso, solo molto sporadicamente si possono 



rintracciare da sotto il detrito gli affioramenti di dette 
formazioni. Ma tutto ciò non interesserebbe qui, se 
nella piaga di Cimmo non si presentassero dei fatti 
anormali; vi constatiamo infatti: 1. che il Buchenstein 
si porta esageratamente in alto, tanto che Cimmo stesso 
sta su questa formazione ; 2. che più s u  ancora, ossia 
a sera del nominato paese, se dapprima succedono 
normalmente il Wengen e I7Esino, quest'ultimo invece 
di sopportare i l  Raibl gli si sovrappone fino a farlo 
scomparire del tutto; 3. che a nord di Cimino il Bu- 
chenstein viene a contatto diretto della Dolomia prin- 
cipale, contatto che segue i1 ciglio destro della V. di 
Tavernole. Tali fatti ci dicono che nella plaga di Cimmo. 
si ha una placca di roccie priva di relazione tectonica 
colla già indicata normale successione; placca che po- 
trebbe essere un lembo o klippe della falda 1V. (l). 

Ed ora vediamo la prosecuzione dell'orlo attuale 
della nostra falda oltre i l  passo del Santellone a Dosso 
di Marmentino, o diremo da Ombriano in poi; q u i  esso 
piega bruscamente ad est, da laterale facendosi quindi 
frontale; al valicc del Termine entra in V. Sabbia ; pas- 
sa a Lavino ed a Navono, poi fa una rientranza fino 
a Fusio in corrispondenza del torrente Tòvere; tocca 
quindi Odeno, e poi passa tra i Dossi di Valsorda e 
Costa di Ronco; ad Avenone inizia una rientranza in 
corrispondenza della V. del Degnone giungendo a Forno 

(1)  Nella mia pubblicazione del 1912 sul Guglielmo le parti 
figurano invertite, nel senso che Cimmo vi risulta in substrato, 
e la copertura vi è rappresentata dal Pergua, dallo Zumio e dal 
Nistola, erroneamente ritenuti costituiti da Esino. 

3 - Commentari Ateneo. 



d ' h o ;  tocca poi S. Zenone, e da qui sale verso casad 
Palazzina, da dove sceso sull'altro versante piega in- 
fine a nord dirigendosi su Presegno, e ridiventando orlo 
laterale. In copertura si presenta pressochè costan temen- 
te 1'Anisico (talvolta i l  Brichenstein), ed in sribstrato il 
Raibl (talvolta la Dolomia). Detto Anisico, a moiite del- 
l'orlo, sopporta poi Buchenstein, Wengen ed Esino, e 
solo molto piit in sit i l  Raibl, e più in alto ancora (so- 
pra Pian del Bene, nonchè al Corno di Po ed alla 
Corna Blacca) anche la Dolomia. 

Un piccolo brandello di questa stessa falda 1V de- 
ve essere senza dubbio quel lembo anisico che il Til- 
inann rinvenne, incastrato nel Raibl, sul versante set- 
tentrionaIe di Caste1 dell'4sino. 

Interessanti 'particolari offre la falda a nord della 
linea Ombriano - Avenone ; essa è localmente bidigitata, 
e nella digitaziorie superiore, fatta di solo Esino (salvo 
lembi di Raibl nella località Vaghezza, a sud delle ca- 
se), si aprono delle finestre mostranti il Raibl della di- 
gitazione inferiore : al Dosso di Marmentino, nella loca- 
lità Vaghezza, al M. Abbio, al M. Ligqne, alla Cima 
Campelli, alla Cima Lasso ed ai Dossi di Valsorda 
abbiamo infatti le scogliere esiniane ; e ad Eco1 ed a 
Ronchi pel bacino del Sbvere, ed a Sar pel bacino dei 
Degnone, abbiamo le finestre raibliane. L' Esilio dei 
Dossi di Valsorda giunge fino al limite della falda ; pare 
che lo stesso accada per 1'Esino di Odeno, dove anzì 
detto limite sembra oltrepassato ; ma qu i  si tratta di 
materiale di scoscendimento : da sopra casa Beneficio 
si dovettero staccare dalla locale rupe grossi blocchi 
rocciosi, i quali s'arrestarono proprio sulla lineadi se- 



parazione tra copertura anisica e substrato raibliano, 
localmente nascondendola ; su questa frana è fondato 
Òdeno. 

In due soli luoghi il substrato è costituito dalla 
Dolomia : uno è al passo del Termine, e qui la dolomia 
si trova come propaggine nord del massiccio dolomi- 
tico di M. Pal ; l'altro è a sud di casa Palazzina, dove 
la dolomia, salente da est, cioè dalla V. dell'Abbiocco- 
lo, costituisce M. Corna. (1) La presenza di queste due 
masse di dolomia contro l'orlo della copertura anisica 
qpiega la forte immergenza verso nord localmente of- 
ferta dalla superficie di discordanza ; se la falda doveva 
accavallare tali masse è naturale che si debba q u i  pre- 
sentare in grande salita verso sud. 

Concludendo su questa falda IV, è da notarsi come 
dalle radici essa oggi non salga che sulle parti più 
elevate dei due versanti della V. Trompia, mentre nel 
mezzo della valle sia stata del tutto abrasa, mostrando 
un substrato nel quale domina la Dolomia principale : 
Pergua-Zumio-Nistola-Lividino s u l  versante destro c Ca- 
stel del1'Asino e Inferno-Nona-Pal s u l  versante sinistro. 
E' pure da notarsi il contrasto, nell'avvenuto processo 
di abrasione, tra l'uno e l'altro versante : in prevalente 
senso di N a S sul destro ed in prevalente senso da 
E ad W sul sinistro, ad opera rispettivamente della V. 
di Inzino e della V. di Marmentino, dimodochè ciò che 

(1) Nel mio lavoro del 1914 sulla parte N W della V. Sabbia 
segnai la dolomia al Termine, non al M. Corna, erroneamente 
ritenendo questo costituito' da Anisico, e quindi spostavo local- 
mente a sud la linea frontale della falda, fino cioè ai Raibl di Ere. 



rimane della falda è allungato verso sud nel primo ca- 
so e verso est nel secondo. 

Conclusioni generali 

Delle quattro grandi falde carreggiate verso sud 
ed attraversanti tutta la prealpe lombarda da ovest ad 
est, in territorio bresciano la 1 si presenta alquanto 
distanziata dal gruppo delle successive tre, comparen- 
do infatti nella media V. Camonica, mentre la 11, la 111 
e la IV si succedono in stretta vicinanza l'una dell'altra, 
e tutte tre fanno la propria comparsa nell'alta V. Trom- 
pia; esse danno per conseguenza alla tectonica locale 
la caratteristica impronta di serie stratigrafiche ripetute 
e sovrapponentisi in modo embriciato. In tali condizioni 
è poi noto che le falde più arretrate, e quindi più ele- 
vate, sono quelle che furono più esposte alle azioni 
demolitrici, mentre le più avanzate e più basse sono 
quelle che vennero maggiormente risparmiate dall'ero- 
sione ; e ciò abbiamo precisamente constatato analiz- 
zando le nostre tre falde. 

La falda I[, le cui radici devono certamente tro- 
varsi a nord della V. Trompia, e cioè tra la bassa V. 
Camonica (Artogne-Pisogne) e la bassa V. del Caffaro 
(Ponte Rimàl-Ponte Dasdana), e infatti completamente 
smantellata, è di essa non abbiamo che il nocciolo 
cristallino con un ammanto permico a settentrione, men- 
tre del rivestimento permo-triassico meridionale o val- 
trumplino non rimangono che scarsi resti. Tanto il 
nocciolo che detti scarsi resti rivelano però chiaramente 
una tridigitazione della falda ; ed è notevole nella di- 



gitazione più bassa lo stato di relativa conservazione 
del rivestimento al Dosso Alto. 

Le radici della falda 111 gradatamente si manife- 
stano ad est di Pisogne e di l oli ne, e si presentano 
abbastanza chiare in V. delle Selle, a Pezzaze, a Save- 
none, e poi tra la bassa V. Sorda e la bassa V. Fon- 
tanelle ed oltre ; le sue formazioni vanno dall'Anisico 
all'Esino ; può darsi che detta falda si presenti ben 
sviluppata sulle alture a sud del Dosso Alto ; ma è 
certo che a nord della Corna Blacca si alza ben poco 
sulle proprie radici ; in Pesseda si alza fino sulla cima, 
e così all' Ario, ivi presentandosi però solo in sottile 
striscia ; molto lacerata è poi nella regione dello Zovato; 
al Gardio non ne abbiamo che un piccolo lembo; sopra 
Clarecco poco si innalza sulle proprie radici; e solo 
nella plaga Stalletti-Guglielmo è largamente co~servata. 

La falda IV infine, le cui radicf si vanno grada- 
tamente manifestando ad est di Toline e di Marone, e 
debbono poi passare nascoste sotto il  Guglielmo, per 
riapparire nella chiara anticlinale a ginocchio presen- 
tata dagli strati anisici della località Torresella, e co- 
stituita da formazioni che vanno dall' Anisico alla Do- 
lomia principale; per quanto del tutto abrasa nel mezzo 
della V. Trompia, essa è però abbastanza ben conservata 
sull'alto dei due versanti, presentando una disposizione 
quasi a drappo di portiera, col cadente di sera lungo 
e stretto e con quello di mattina corto e largo. Nella 
zona a nord della linea Marmentino-Avenone la forma- 
zione esiniana essendo sviluppatissima, si ebbe a de- 
terminare, con detta formazione, una superiore digita-. 
zione della falda in parola. 



Alle tre falde descritte succede, nella bassa V. 
Trompia e nella contigua V. Sabbia, una serie di altre 
anticlinali rovescie, più o meno carreggiate ; ma di esse 
e delle loro prosecuzioni nella regione giudicarico-be- 
naceiise dirò in un eventuale ulteriore lavoro. 

Confido frattanto che le presenti mie conclusioni, 
frutto di numerose e reiterate osservazioni fatte sui po- 
sti, di confronti lungamente meditati e di logiche de- 
duzioni, verranno accettate dai colleghi geologi, cui 
certamente non farà velo alcun preconcetto contro la 
$eoria dei carreggiamenti. 



I. dintorni di Presejlie e il glstinle le1 Ehiese 
Lettura fatta al17Ateneo di Brescia i1 5 aprile 1925 

dal Rev. D. CELESTINO BONOMINI Parroco di Concesio. 

Nel 1923 lessi in quest' atcneo uno studio geo- 
tettonico sui dintorni di Treviso. Avrei dovuto, allora, 
comprendervi pure Ia zona di Preseglie; essendo I'anti- 
clinale rovescia di M. Colmo, la prosecuzione di quella 
di M. Poffe a Nord di Preseglie, ma rqgioni particolari 
mi persuasero a fare sui dintorni di Preseglie, uno 
studio a parte. 11 presente studio è compreso in una zo- 
na delimitata a Nord dalla valle Noua-Casto; a Sud dal- 
la linea di Caino-Coste di S. Eusebio-Oclolo-Sabbio ; a 
Est dalla V. del Chiese, ed a Ovest daIIa linea T.. 
Garza-Bione-Casto, con una superfice di circa 70 Kmq. 
Le rocce appartengono al villafranchiano, al messi- 
niano ed al trias. 

Avendo poi il conglomerato di Preseglie provocato 
un dibattito nel quale ebbe parte per opera del Penck 
il glaciale del Chiese, mi sono un po' scostato dalla 
zona di Preseglie per fare sul glaciale del Chiese al- 
cune osservazioni che mi sembrano utili. 





Non ho certo la pretesa di portare, con questo 
mio studio un notevole contributo alla conoscenza 
geologica della V. Sabbia ; vi sono però cose nuove 
le quali, senza di esso, sarebbero probabilmente pas- 
sate inosservate. Non mi fermo a descrivere i caratteri 
petrografici delle singole formazioni triassiche, poichè 
essi sono già noti per altro mio studio. 

La roccia piu antica del trias, qui, è l'anisico il 
quale, come al M. Colmo, così al M. Poffe, è bene 
sviluppato e comprende i noti tre piani, cioè : piano a 
Ceratites binodosus, a Ceratites trinodosus ed a bra- 
chiopodi. 

Nemmeno al Poffe potei trovare il Buchenstein. Il wen- 
gen è formato dai soliti schisti marnosi gialli e verdo- 
gnoli e non manca la porfirite augitica descritta dal 
Iohn. Pure l'esino è tipico con i soliti calcari rupestri, 
bianco-cerei e rosati. Anche il raibl, oltrechè i soliti 
depositi a schisti rossi e policromi, comprende dei calcari 
rupestri e nerastri. La dolomia principale a rupi ed a 
scogliera fra Casto e Bione, bene stratificata da Odolo a 
Sabbio e da Odo10 a Coste di S. Eusebio e V. di Caino, 
è sovente fratturata e cavernosa. Sulla strada Binzago- 
Coste S. Eusebio si notano depositi ricchi di ferretto 
a tinta gialla e rossa e non manca ad Odolo, ad es. 
.la dolomia a caratteri. rosati come a Moglia di Teglie 
ed a Provaglio. 

I calcari anisici formano il nocciolo dell'anticlinale 
-rovescia di M. Poffe, denominata da Pfarrer (1) ed 

(1) O. PFARRER e W. HAMMER - Geol. Querschnitt dutch 
dìk Ostalpen. Wien 1911. 



Hammer - anticlinale Nozza-Barghe. Se ne percorre 
la serie da Barghe a Nozza, da Piazza Preseglie r 
Roccolo Chiese, e da Piazza Preseglie a M. Visello. 
Il  wengen lo si riscontra da Piazza Preseglie 2 Roccolo 
Chiese e da Piazza Preseglie a M. Visello da dove 
attraverso il  dorsale N. dell'anticlinale M. Poffe scende 
al cimitero di Nozza in V. Sabbia e di là passa via a 
N. di M. Colmo. I[ versante N. di M. Vie nuove, M. 
Visello e versante S. di Dosso Oghetti sono di wengen. 
La porfirite del wengen la si riscontra in un poggio 
soprastante al Thalweg tra M. Visello e Vie nuove, alla 
prima valletta scendente alla strada Piazza Preseglie- 
M. Visello e specialmente dietro i l  Cimitero di Nozza 
da dove sale verso M. Poffe. 

Il  raibl si estende ad ambo i lati della V. Nozza- 
Casto fino a Malpaga ove trovasi della barite con traccie 
di malachite ed erubescite. Dalla V. ~8zza-cas to ,  ala 
N. dell'anticlinale M. Poffe, passa via a S. toccando la 
strada Bione-Agnosine, formando la conca di Preseglie. 
Trovasi un po' di raibl pure sul sentiero che da Bione 
sale al passo verso V. di Lumezzane. È pure del raibl la 
nota e pittoresca rupe del Castello di Nozza, e sono del 
raibl i pochi calcari che si incontrano sulla stradella 
che da M. Vie nuove scende a Gazzane di Preseglie. 
La porfirite raibliana ha grande sviluppo da Sabbio a 
Barghe ed a Preseglie. Al M. Mandoli di Preseglie 
trovami le miniere ove furono tolti i minerali descritti 
dal Ragazzoni. 

NB. - Non segnai a parte, la porfirite raibliana, poichè il 
farlo è difficile trovandosi essa, talvolta mescolata alla parte se- 
dimentare. 



Trovasi pure della porfirite poco oltre Piazza Pre- 
seglie per M. Visello e sulla strada Agnosine-Bione. 
La dolomia princ. forma le alture di Casto-BioneAgno- 
sine con sviluppo a S. della linea Agnosine-Odolo- 
Sabbio. 

A Casto, sulla destra del fiume, appena passato 
il ponticello, vi sono al livello del fiume degli stra- 
terelli molli e pastosi d'un colore kerde scuro e talora 
bluastri. È la dolornia principale metamorfosata a con- 
tatto quasi continuo dell'acqua del fiume. 

Gli autori che hanno qualche più o meno rap- 
porto con parti della zona da me studiata sono : Cu- 
rioni, Ragazzoni, Cozzaglio, Sacco, Penck e Rovereto. 

T E T T O N I C A  

La tettonica non presenta difficoltà, semplice ed 1 
è data da tre anticlinali e da tre sinclinali. La prima 
anticlinale, la più importante, è quella che si svolge 
sulla linea Bione-Poffe e passa attraverso la valle del 
Chiese, a M. Colmo di Provaglio. La seconda segue 
la linea Agnosine-Odolo-Sabbio da dove passa a M. 
Maidone al quale trovansi le radici della falda di Mo- 
glia ; la terza è visibile sulla strada Coste di S. Eusebio 
poco prima dell'osteria. Di questa però non me ne 
sono occupato parendomi di nessuna importanza ed 
essendo forse un fenomeno locale. 

La prima sinclinale e quella che corrisponde alla 
conca di Preseglie e passando alla sinistra del Chiese 
sale verso Provaglio sotto: la seconda passa a S. di 
Agnosine-Odolo, e la terza corrisponde alla valle di 



Caino. Se la terza anticlinale è un fenomeno locale, 
allora le sinclinali sono due soltanto. 

L'anticlinale di M. Poffe è una splendida piega a 
ginocchio ed i l  suo asse corrisponde alla linea Poffe- 
M. Visello-Bione. Essa è affatto regolare al lato N. e 
le formazioni sono per questa parte in serie normale. 
È vero che a Nozza sulla destra del Chiese al wengen 
si addossa la rupe raibliana del Castello, ma sl~lla si- 
nistra al wengen fanno seguito i calcari rupestri del- 
I'esino; anche qui possiamo considerare regolare la serie. 

Quest'anticlinale però formando a S. una piega a 
ginocchio, è a S. che produce delle irregoIarità. 

Difatti, percorrendo la strada Barghe-Nozza si at- 
traversano ambedue le ali dell' anticlinale ripetendosi 
'quindi le formazioni, ma notiamo subito che nell'ala 
S. manca tra l'esimo e l'anisico i1 wengen. Ciò ac- 
cade per la medesima ragione per la qdale avviene lo 
stesso fatto sulla sinistra del Chiese a Ponte Re. 

Difatti, nel rovesciamento dell' anticlinale, l' ala 
N. si' è soprapposta all'ala S., e l'ala S. piegandosi si in- 
verti ed i calcari anisici nascosero e schiacciarono entro 
la loro piega il  wengen mettendosi a contatto ora con l'e- 
sino ed ora col raibl. Nel moto di inversione il wengen 
servì talvolta da piano o superfice di slittamento alla 
massa calcarea soprastarite. Tale fenomeno lo si riscontra 
pure, percorrendo in alto i1 sentiero che staccatosi dalla 
strada Piazza Preseglie-roccolo Chiese, gira a S M. Poffe: 
Da prima la serie è regolare, ma poi il wengen scom- 
pare sotto I'anisico il quale si porta a contatto del 
raibl, anzi sta sopra il  raibl e l'esino verso la V. del 
Chiese. 11 rovesciamento dell'anticlinale e il conseguente 



soprapporsi dell'aia N. su l'ala S., panoramicamente 
lo si vede con effetto di sorpresa e con criterio di in- 
tuizione guardando un po' da lungi verso la cima di 
M. Poffe, ove i calcari anisici dell'ala N. formano pel 
loro rovesciamento su quelli dell'ala S. e quindi per 
i l  loro impilamento, un grosso cordone roccioso de- 
corrente a semicerchio sul fronte S. 

Altre irregolarità dovute al rovesciamento dell'aii- 
ticlinale e quindi all'inversione dell'ala S., si riscontrano 
percorrendo la stradella Piazza Preseglie-M. Visello. 
Da prima la serie è regolare dal raibl all'anisico, ma poi 
succedono le irregolarità. Fermiamoci alla prima vai- 
letta poco oltre Piazza Preseglie. A destra della detta 
valletta i calcari anisici posano sul wengen ed a si- 
nistra stanno sull'esino. 

Percorrendo in avanti la stradella si vede chia- 
ramente come in conseguenza del rovesciamento del- 
I'anticlinale e quindi, dell'inversione dell'ala S., i calcari 
anisici si trovano tra un duplice wengen. Passata la 
sunnominata valletta, le formazioni succedono rego- 
lari fino a raggiungere a Bione la dolomia principale. 
Sotto il dosso orientale di M. Visello, denominato - 
dosso Sgabbione - gli strati anisici sono verticali e 
un po' rovesci a N. Qui essi non giunsero a ripiegarsi 
sul wengen. L'ala S. dunque ha un progresso di so- 
prapposizione poichè da prima è il wengen, poi è 
I'esino, poi i1 raibl che sono coperti dai calcari anisici. 
L'ala N. si è rovesciata e soprapposta all'ala S. senza 
però portarsi granchè in ,avanti. Originariamente sui 
calcari anisici di M. Poffe dovevano trovarsi in senso 
di impilamento anche il wengen, il  raibl e la dolomia. 



Se tutte queste formazioni fossero state conservate, 
M. Poffe dovrebbe avere un'altezza di molto supe- 
riore all'attuale: ma queste formazioni furono facil- 
niente squarciate dai calcari anisici nella piega anti- 
clinale e poscia abrase ed esportate dalle forze erosive. 
Rimasero al M. Poffe i soli calcari anisici, trovandosi 
mano mano a N. ed a S. i l  raccordo delle altre for- 
mazioni erose. 

Veniamo alla seconda anticlinale, Agnosine-Odolo- 
Sabbio. Ad Agnosine sbocca la valle Bedaglio, ambo 
i lati della quale sono di dolomia cavernosa, tufacea 
e fratturata. Sulla sinistra di detta valle, s'alza M. S. 
Giorgio, a ripida pendenza ed a massi verticali. Vera- 
mente da ambo i lati di detta valle non è possibile fare 
misurazioni dato il grande fratturamento della roccia, 
Stando però un po' in distanza M. S. Giorgio appare 
formato da grossi strati di dolomia ins senso verticale. 
Qui si vede subito come la dolomia abbia subito lo 
sforzo di una grande compressione, e non meraviglierei 
se qui la straordinaria forza di pressione rivelata dalla 
grande fratturazione dalla roccia, ricementata, avesse 
costretto la dolomia di M. S. Giorgio a produrre verso 
Binzago una piccola falda. 

Difatti guardando un po' da lungi il dorsale che da 
V. Bedaglio sale verso Binzago, l'occhio trae l'impres- 
sione che una massa allungatasi a S. sia soprapposta 
ad un altra. L'illusione fa per lo meno vedere il di- 
stacco tra una massa e l'altra. Causa il grande frattu- 
ramento della roccia, V. Bedaglio è ricca d'acqua, ed 
è essa che dàvi ta  al T. Vrenda i1 quale corre a sca- 
ricarsi a Sabbio, nel fiume Chiese. 



All'entrata N. del paese di Odolo, di là sulla destra 
del fiume, gli strati di dolomia sono verticali, e nell'a- 
bitato sono con forte pendenza volti a S. Sopra Con- 
trada Cadella trovai strati di dolomia cor? pendenza N. 

Da Odolo a Binzago gli strati talvolta sono così 
compressi che t facile scambiare la superficie di cli- 
vaggio per la superficie degli strati. 

Da Nozza a Barghe la valle è tanto angusta da 
avere uno' spazio appena sufficiente pel fiume e per 
la strada. Concorsero alla ristrettezza di questo tratto 
di valle, la durezza delle roccie,, le disposizioni degli 
strati il cui andamento è trasversale alla valle, e la man- 
canza del passaggio di una poderosa massa glaciale. 
Appena sorpassato il tratto di valle Nozza-Barghe, così 
stretto, tetro e quasi selvaggio, ecco aprirsi l'orizzonte co- 
sì ridente della bella e fertile conca di Preseglie. I l  Cu- 
rioni ascrive il formarsi di questa conca, alle forze e- 
rosive dei corsi d'acqua scendenti dai monti che vi 
fanno corona. 

lo credo invece che essa sia di formazione tettonica 
dovuta cioè alla sinclinale ed alla disposizione a conca 
dell'asse di essa sinclinale. Se la V. del Chiese avesse 
avuto un ghiacciaio pari a quello della valle del Garda, 
esso si sarebbe attardato espandendosi nella inse- 
natura Preseglie-Odolo scavandosi un lago il  quale 
avrebbe creato un paesaggio ben differente dall'attuale, 
e vi avrebbe tolto quella ricchezza che ora risiede nella 
fertilità del suolo. 





F R A T T U R E  

Riscontrai nella zona studiata, cinque fratture. 
Seguendo la via del Garza a circa 40 m. dal suo 

sbocco nella V. di Caino si incontra la prima frattura 
la cui linea è segnata, sulla sinistra, da una vasta zolla 
di. monte abbassata, ed a destra da una lunga striscia di 
roccia fratturata. La seconda è a C. Daze poco lungi 
dalla prima e la si vede bene segnata sulla destra da una 
sella e sulla sinistra da un largo solco, da fratturazione 
di roccia e da forte stilliccidio. La terza attraversa la 
V. del Garza poco prima di prendere il sentiero che 
sale verso Binzago ed è caratterizzata da una straor- 
dinaria fratturazione e da grande franamento della do- 
lomia la quale ha assunto per la compressione causata 
dalla frattura una tinta bianca-candida. Queste tre frat- 
ture hanno andamento E. SE - O. NO, 

Esse sono pure evidentissime percorrendo V. Caino- 
Coste S. Eusebio, sulla linea esterna alla zona in esame. 
Difatti a pochi passi dallo sbocco del Garza nella V. 
di Caino si vede a poca distanza dalla strada un cu- 
mulo di roccia dolomitica frantumata e bianco candida 
per metamorfismo con una linea di distacco come il 
taglio di una gigantesca scure. È quindi i l  raccordo 
della prima frattura. Più avanti pure a S. della strada 
poco discosto dall'osteria di Coste di S. Eusebio, si ve- 
dono gli stessi indizi di altra frattura, ed è questa il 

NB. - Anche lo sbarramento del bacino di Preseglie dovuto 
alla linea porfirica sulla destra del Chiese da Sabbio a Barghe, 

-deve certo avere influito alla formazione della conca di Preseglie. 

4 - Commenfari Ateneo. 



raccordo della frattura seconda. Poi a circa un Km. 
dopo l'osteria di Coste S. Eusebio, alla svolta dove vi 
a una sorgente, caratterizzata da un solco profondo e da 
spostamento e disturbo degli strati della dolomia, vi 
ha il raccordo della terza Irattiira. Una quarta frattura 
pur essa con decorso E. SE - O. NO la si riscontra 
evidentissima sul sentiero Odolo-Sabbio a circa .un 
Km. da Sabbio. 

Essa passa tra C. Fontanelle e C. Fornaci a N. 
N. E. di M. Bergognasco. Nella mia prima escursione 
fatta tra Bione e Agnosine notai alcuni indizi un po' 
incerti, di frattura scendente presso i l  ponte di Bione, 
avente direzione E. SE - O. NO. Ora queste due frat- 
ture prolungandole mi pare che si possano raccordare 
formando una sola frattura Bione-Sabbio. 

Queste quattro fratture ncn hanno importanza nei 
riguardi della tettonica della regione studiata, e non 
producono altro effetto all'infuori di abbassamento di 
zolla di monti sui quali passarono e di grande frattu- 
razione di roccia. Sono fratture radiali, interne, piut- 
tosto superficiali, terziarie e fors'anco quateriiarie. Una 
quinta frattura rilevai, e questa mi pare possa avere 
qualche importanza. Essa 6 attraversata dalle prime quat- 
tro ed ha andamento NE. - SO. Questa sale da 
Odolo, passa tra M. Cler e M. Gra~icelli, sopra Bin- 
zago e attraversa la V. di Caino a mattina del paese. 
Nel mio studio ( l)  Vobarno-Idro (ora interamente rive- 

(1) BONOMINI D. C. - Studio geol. Vobarno-ldro. Soc. geol. 
ital. 1915. 

(1) BONOMINI D. C. - I dintorni di Teglie e di Trwiso. 
Ateneo di Brescia 1922-1 924. 



duto) tracciai una frattura Idro-Treviso-Provaglio-Sabbio, 
ma nel mio studio di revisione, limitai tale frattura al 
solo tratto Idro-Treviso, interpretando diversamente i l  
contatto anormale tra I'anisico di M. 'Colmo e I'esino 
di M. Castello e tra I'anisico e il raibl di Provaglio 
sotto. Sono ora persuaso che la frattura ldro-Caino 
accennata dal Cacciamali esista realmente se non in- 
tera ed ininterrotta, almeno a tratti raccordabili, e di 
essa farebbe parte quella da me ora tracciata Odolo- 
Binzago-V. Caino. Io poi non so in quale rapporto 
possa essere e se lo possa essere, con la frattura delle 
Giudicarie, questa di Idro-Caino-Brescia. Data la frat- 
tura Idro-Caino, io azzardo un'idea: come spiegare 
la considerevole massa porfirica di Provaglio e di 
Sabbio-Barghe? Io ho cercato ma non mi venne fatto 
di trovare nella roccia porfirica 
dei frammenti di roccia anisica. 
dovrebbe avvenire se la porfirite 
eruttiva fosse emersa sollevando, 

rai bliana suaccennata, 
ed è ciò che mi pare 
raibliana come massa 
rompendo, fratturando 

i calcari anisici soprastanti : fatto, questo, che si riscontra 
al M. Gardio di V. Trompia. E allcra io credo che la 
frattura Idro-Caino-Brescia, non siasi tormata contem- 
poraneamente ma si sia iniziata nei tempi raibliani 
ed abbia o proseguito o ripreso in tempi posteriori. 
Così la frattura iniziatasi sulla fine della fase sedimen- 
tare raibliana determinò una linea di sfogo alla massa 
eruttiva raibliana di Provaglio e Preseglie. 

CONGLOMERATO DI PRESÈGLIE. 

La bella conca di Preseglie chiusa a sera ed a 
mezzodì da una corona di montagne e lambita a mat- 



tina dal fiume Chiese, possiede un deposito conglume- 
ratico composto daUe seguenti roccie: schisti gialli del 
wengen, porfirite e schisti rossi del raibl, dolomia 
principale, calcare bianco cereo e rosato dell'esino e 
calcari neri dell'anisico e dell' esino. La grande pre- 
valenza è data dai calcari neri. 

Nella parete squarciata e messa a nudo sulla strada, 
rinvenni un grosso ciottolo di porfido ed altro di to- 
nalite allo stato farinoso. I l  deposito, dal fondo di V. 
Canali, misura ad occhio circa 40 m. d'altezza e consta 
dal basso in su, di: argille lacustri, arenarie gialle e 
piuttosto fragili, potente banco di conglomerato a ciot- 
toli grossi e piccoli, banco di conglomerato ad ele- 
menti più piccoli, e meno cementati, ed alla super- 
ficie i1 Sehm. I ciottoli calcarei sono svuotati e rivestiti 
al labbro ed all'interno da incrostazione di calcite ed 
.è di calcite l'impasto che li cementa. La forza di ce- 
mentazione è forte. La piccola V. Canali ha eroso tale 
deposito separandone una parte, e fu provvidenza, 
poichè è V. Canali che dà Io possibilità di constatare 
l'intero deposito. A quale età è da riferirsi questo 
deposito? È noto ai geologi il disparere fra i l  prof. 
Sacco di Torino ed il distinto glacialista tedesco 
prof. Penck. Il Sacco (1  ) lo riferisce al villafran- 
chiano appoggiandosi al Curioni (2) il  quale cita due 
denti di Elephas meridionalis, denti che il Sacco assi- 
cura di avere osservato al Museo di storia naturale di 
.Brescia. I1 Curioni giudicò il  deposito di Preseglie, 

(l)  - SACCO F. - Anfiteatro mor. del Garda. - Torino 1896. 
(2) - CURIONI G. - ueol. delle pr. Iombarde 1877. 



preglaciale, ed il Rovereto (1) lo ascrive al villafran- 
~chiano. 

Il Penck nalla sua classica opera - Die. Alpen 
im Eiszeitalter - riferisce il conglomerato di Odolo e 
Preseglie a110 interglaciale mindel-rissiano al pari del 
noto deposito di Leffe in V. Seriana. Per formare tale 
giudizio l'erudito naturalista partì da una falsa suppo- 
sizione, che cioè fosse viliafranchiano il conglomerato 
di S. Bartolomeo di Salò, mentre giustamente il Coz- 
zagl i~ ,  più volte lo riferì al messiniano. Ecco difatti 
quanto scrive il Penck : « Presso Sabbio Chiese, la Nie- 
derterrasse sovrasta sulla 'destra del Chiese con una 
placca che superficialmente è ricoperta da un lehm 
rosso-grigio. Esso consta di un discretamente potente 
Nagelfluh abbastanza compatto e composto prevalen- 
temente di calcari e rara porfirite. La tonalite e le rocce 
antiche vi mancano affatto. Ad una prbfondità di cir- 
ca 40 m. cioè sotto il potente Nagelfluh giacciono 
argille passanti in alto a fragili arenarie gialle. In esse 
trovai le seguenti forme fossili determinatemi da F. 
Herzberger: Bythinia tentaculata L. sp. - Helix obvo- 
luta Mull. - Spherium corneum var. nucleus Stud. - fali 
depositi non si estendono verso la valle del Chiese ma 
riempiono la vicina valle del Vrenda la cui prosecu- 
zione è stata percorsa dal Sacco nel 1896. I l  Sacco 
ascrive il lehm al saariano ed il conglomerato e le 
arenarie al villafranchiano ed è ciò che non possia- 

( i )  - ROVERETO G. - Tentativo di riordinamento del quater- 
nario: SOC. geol. ital. 1919. 

ROVERETO G. - Geomorfologia - vol. 1.O pag. 21 



mo ammettere. Le suaccennate forme fossili sono re- 
centi e non sono ascrivibili al villafranchiano ad es. 
di Fossano con il quale dev'essere riferibile il deposito 
di Preseglie. Pure, giace questo deposito di Preseglie 
più in basso in confronto di quello di S. Bartolomeo 
di Salò, che noi verosimilmente ascriviamo al villafran- 
chiano. 

Al contrario noi ci sentiamo in dovere, dopo quanto 
ebbe a scrivere il Sacco, ad isvestigare se il  deposito 
arenaceo e conglomeratico della V. del Vrenda, sia pa- 
ragonabile a quello di Leffe in V. Gandino. 

Ambo gli affioramenti si trovano in posti omolo- 
ghi come riempimenti di valli laterali accanto alla'valle 
principale che a più riprese venne riempita da depo- 
siti glaciali. Stando al livello, i l  Nagelfluh di Preseglie 
è alla pari con lo Schotter di Vestone ed è cioè una 
terrazza, e lo si può giudicare, come il  deposito di 
Leffe, quindi quale accurnularnento di varia e grande 
parte di disciolta Hochterrasse di V. del Chiese. L'ar- 
gilla di V. del Vrenda noi l'ascriviamo per i medesimi 
motivi come quella di Leffe, all'interglaciale mindel- 
risiano ». Fino a qui i l  Penck. I1 Rovereto invece a- 
scrive i l  deposito di Leffe all'interglaciale mindel-rissiano 
e quello di Preseglie al villafranchiano e al gunziano. 

Ora io penso che, stando ai fossili non si potrebbe 
trarne una prova decisiva sì perchè 1' Elephas meridio- 
nalis lo si cita pcr ambo i depositi, di Leffe cioè e di 
Preseglie i quali depositi non sono dal Rovereto rife- 
riti alla medesima età, e sì ancora perchè 1'Elephas 
meridionalis lo si riscontra in depositi anche più re- 
denti del villafranchiano. 



Quanto ai fossili citati dal Penck, essi, come gen- 
tilmente me ne scrisse il Sacco, non sono attendibili 
per un dato periodo geologico essendo forme tuttora 
viventi. 

Io ho voluto studiare il  deposito di Preseglie non 
in base ai fossili ma col sussidio di caratteri compa- 
rativi, e sono venuto alla conclusione che esso e real- 
mento villafranchiano come lo giudicarono il Sacco ed 
i l  Rovereto, e non interglaciale mindel-rissiailo come 
lo vuole i l  Penck. In una mia nota pubblicata dalla 
soc. geol. ital. nel 1923 a proposito delle rniocenicità del 
conglomerato di M. Castello di Moscoline, (1) io ebbi ad 
occuparmi del conglomerato villafranchiano di Mosco- 
line, conglomerato che giace in forma di placca a N. e 
NO. di M. Castello e che si estende da M. S. Martino 
alla Parrocchiale. Questo conglomerato i l  quale pro- 
viene come quello di Preseglie dalla vdle del Chiese, 
ha le medesime rocce ad eccezione di alcune altre ag- 
giuntevi dal corso inferiore del Chiese. Badiamo che i 
caratteri petrografici sono identici, cioè, la stessa quan- 
tità - scarsa quantità - di rocce alpine, e sopratutto 
vi sono nel villafranchiano di Moscoline e nel conglo- 
merato di Preseglie gli stessi caratteri morfologici cioè, 
ciottoli calcarei svuotati con il labbro e l'interno rive- 
stiti da incrostazione di calcite, ed è pure identico in 
ambo i casi, l'impasto che ne cementa i l  materiale. 
È noto che il fenomeno dei ciottoli svuotati e l'incrosta- 
zione di calcite è caratteristica dei conglomerati del 

( i )  - BONOMINI D. C .  - I1 miocene a Moscoline? soc. geol 
ital. 1922. 



quaternario antico. Orbene; posti i medesimi caratteri 
rnorfologico e petrografico di ambo i conglomerati, di 
Moscoline, cioè, e di Preseglie, se e,  come lo è difatti, 
villafranchiano I'uno lo dev' essere anche I' altro. 

Inoltre : dietro indicazioni dei prof. Cozzaglio e 
Cacciamali, rinvenni, come accennerò più tardi, una 
considerevole morena mindelliana a Vestone, nella 
quale è abbondante il  materiale alpino, porfido e to- 
nalite. 

Non so come il  Penck, profondo glacialista, abbia 
potuto classificare il conglomerato di Preseglie per 
rnindel-rissiano pur non avendovi travate rocce alpine, 
lui  che deve certamente conoscere come non mancano 
le rocce alpine nei depositi mindel-rissiani del Garda 
e del Sebino. Ad ogni modo badiamo bene che nel 
conglomerato di Preseglie le rocce alpine sono assai 
scarse e vi sono al contrario abbondanti nella morena 
mindelliana di Vestone. 

Se, come volle i l  Penck, il conglomerato di Pre- 
seglie fosse posteriore al mindelliano e fosse mindel- 
rissiano, vi dovremmo trovare quantità ben maggiore 
di porfidi e tonalite. Ma è ciò che non avviene. 

Anche per questa ragione il deposito di Preseglie 
appartiene al quaternario antico cioè al villafranchiano. 

IL GLACIALE DELLA VALLE DEL CHIESE. 

La valle del Chiese ebbe, come scrive il Penck, 
il proprio ghiacciaio il quale può considerarsi il se- 
guito di quello del19Adige, e si origina, come quel 
vicino del Sarca, dal gruppo dell'Adamel10. Anche 



Penck come il Cozzaglio, (1) ha notato lungo la valle 
del Chiese, la presenza di massi erratici al di sopra 
dei 1000 m. 

Mentre - osserva il  Penck - i l  ghiacciaio della 
valle del Garda ha costruito allo sbocco di questa un 
grandioso apparato rnorenico e disseminato morene 
ai lati della valle, e mentre ciò avvenne nei riguardi 
del grande ghiacciaio della V. Camonica, i l  ghiacciaio 
del Chiese invece, non giunse allo sbocco della valle 
e depose morene insignificanti sulla riva destra del lago 
di Idro, al cui sbocco non si trovano morene. ed oltre 
il quale la valle si va delineando in forma assai ri- 
stretta. 

I1 lago di Idro - continua il Penck - ha na- 
scosto e sepellito il ghiacciaio rissiano e wurmiano, ed 
i numerosissimi massi alpini sparsi lungo la valle del 
Chiese, fino a Tormini dove si confopdono con quelli 
del ghiacciaio del Garda, furono trasportati dalla massa 
glaciale fino allo sbocco del lago d'ldro, e di là roto- 
lati giù giù dalle grandi fiumane. Da quanto ne scrive, 
i l  Penck dunque non trovò depositi morenici al di 
sotto del lago d'ldro. Orberie: il Cozzaglio, al quale 
esposi un giorno le mie idee sul glaciale del Chiese 
e sulla genesi del lago d'ldro, mi diede notizia di a- 
vere scoperto a C. Fornaci di C.  Promo presso Vestone, 
una morena mindelliana ed altra morena mindelliana 
mi indicò il  Cacciamali pure a Vestone dietro le case, 
allo sbocco del torrente Degnone. 

(1) - COZZAGLIO A. - Topogr. neogen. 
valli bresciane e tridentine. Rovereto 1923. 

e pregl. di alcune 



Corsi a vedere e, fra le due morene ne trovai io 
una terza sottostante alla piccola Cappella posta alla 
svolta della strada che sale a C.  Promo. Originaria- 
mente queste tre morene formavano forse una morena 
sola, e il  Degnone, in seguito, vi passò sopra e la di- 
vise. Queste morene per mezzo di una lacerazione o 
attraverso ali' erosione fatta da rigagnoli, mostrano il 
materiale di cui sono formate nel quale trovansi ciot- 
toli e massi di porfido e tonalite. 

Ecco, ripeto, perchè non può essere il conglome- 
rato di Preseglie di data posteriore alla morena di 
Vestone che ha cosi abbondanti rocce alpine. 

I1 Penck non ha visto la valle Vantone, valle la- 
terale che sbocca sulla sinistra del lago d' Idro, quasi 
di rimpetto ad Anfo. Facendo un giorno il  sentiero 
che da Cavallino della Fobia sopra Eno scende al 
lago d'Idro, rimasi stupito per avere trovato in V. Van- 
tone una straordinaria quantità di massi di porfido, 
tonalite e qiiarzite ed una morena a circa 500 m. sul 
1. m. 

Essendo V. Vantone, una valle laterale, domandai 
a me medesimo a quale glaciazione potessero appar- 
tenere e massi alpini e morena e per quale' ragione i l  
ghiacciaio del Chiese cosi piccolo invece di seguire la 
valle longitudinale del Chiese, si cacciò fino su a circa 
500 m. di altezza per una valle laterale? È ovvio pensare 
al seguente motivo : il ghiacciaio mindelliano nella sua 
discesa oltre i l  lago d'Idro, allo sbocco di esso andò 
mano mano erodendo il piede della fragile roccia rai- 
bliana di sinistra. Arretratasi in. seguito la massa gla- 
ciale mindelliana, la massa raibliana erosa franò os- 



truendo i l  passaggio alla massa glaciale rissiana, la 
quale, giunta allo sbocco del lago t riori potendo 
proseguire, s'arrèstò davanti alla grande frana, arretrò, 
cacciandosi su per V. Vantone. 

La frana ostruente la valle allo sbocco del lago 
d' Idro sarebbe mindel-sissiana. I l  ghiacciaio rissiano 
potè in seguito accumularsi tanto da superare, erodere 
e demolire la diga raibliana allo sbocco del lago, 
quanto bastava per aprire il passaggio al ghiacciaio 
Wurmiano. Al di sotto di Vestone e di Nozza, sulla 
destra vi sono depositi che in basso har~no una stra- 
tificazione ben distinta e sono fluviali e in alto sembrano 
avere una disposizione caotica non troppo chiara. Cib 
avviene pure al di sotto di Sabbio, e a circa un Kni. 
da Nozza verso Casto, è aperta sulla strada una cava 
i l  cui deposito risulta dal basso in su, di argilla, a- 
renaria fina e di ciottoli e massi alpini.' L'argilla e I'a- 
renaria contenenti ossami d' animali mostrano d' essersi 
formate entro un bacino d' acqua. Evidentemente la 
massa glaciale del Chiese giunta a Nozza e sorpas- 
sando, si insinuò con un ramo lungo la valle Nozza- 
Casto ostruendo al fiume Tovere il  suo sbocco nel 
Chiese. Così contro questo ramo di ghiaccio le acque 
del Tovere formarono un bacino, un rr.inuscolo laghetto 
entro il quale si depose la famghiglia e I'arenaria cui 
si frarnmisero elementi alpini del ghiacciaio. 

Lungo la valle del Chiese, io credo che il ghiac- 
ciaio non abbia oltrepassato i l  S. Gottardo di Barghe, 
oltre il quale trovasi subito la vasta insenatura del ba- 
cino di Barghe e Presegiie. Se il  S. Gottardo di Barghe 
fosse stato oltrepassato, il ghiacciaio si sarebbe es- 



panso entro il detto bacino lasciandovi a testimoni, 
dei massi alpini dispersi in più luoghi. Ma, fuori dei 
limiti di espansione del Chiese, non si trovano massi 
alpini nè su  quel di Barghe, nè su quel di Preseglie 
o di Sabbio. 

I pochi massi che si vedono nei muri furono tolti 
dal letto del Chiese. Inoltre: a Nozza ed a S. Gottardo 
i fianchi della valle sono di uguale durezza, ma badiamo 
che a Nozza lo spazio interposto è tre volte più che 
a S. Gottardo. Ciò dipende, io credo, dal fatto che il  
ghiacciaio wurmiano oltrepassò Nozza ma non S. Got- 
tardo. Al di sotto di Nozza si trovano, suila strada adestra 
della valle, massi enormi di porfido giacenti a terra 
con superficie piana e solo il dorso è arrotondato dalle 
fiumane che vi passarono sopra. Fino a là e non oltre, 
io credo sia arrivato il  ghiacciaio wurmiano e quei 
blocchi l i  chiamerei - blocchi morenici. - 

Una quistione si presenta qui a discutere. In un 
mio breve lavoro sulla storia geologica del Chiese, 
accennai a numerosi ciottoli alpini disseminati sui monti 
di Nuvolera, di Nuvolento, di Serle e di Paitone, sia 
a 500 m. d'altezza, sia a pochi metri dal piano. A questi 
si aggiungano quelli menzionati dal Cacciamali in pa- 
recchi suoi lavori e rinvenuti fuori della zona dei ghiac- 
ciai e dei fiumi alpini, ai quali ciottoli è da aggiungere 
un ciottolo di micaschisto rinvenuto nell'ottobre del 
1924 a più di 800 m. sul Ciardio di V. Trompia. Si 
aggiungano grossi ciottoli di porfido e tonalite da me e 
da D. Caldera visti in V. Degagna, ad,es. presso la Chiesa 
di Cecino, e due massi di tonalite a 1000 m. d'altezza 
nei pressi di Capovalle: e si aggiungano ancora i 



massi alpini citati dal Cozzaglio a 1000 e più m. d'al- 
tezza lungo la superiore V. del Chiese, e pensando a 
quale ghiacciaio se ne debba attribuire la dispersione, 
si capirà tosto, di avere a noi davanti, una questione 
d'importanza perciò che può riferirsi alla nostra storia 
geologica. 

Limitiamoci intanto alla sola vdle dei Chiese: se 
si riflette che il  ghiacciaio del Chiese fu di proporzioni 
così meschine da non avere raggiunto lo sbocco della 
valle ma di essere giunto appena poco al di sotto di 
Nozza cioè a circa 15 Km. prima dello sbocco della valle 
nella pianura; se si pensa che nessun ghiacciaio portò 
massi alpini a Treviso, posto a 700 m. poichè di massi 
erratici a Treviso non ne vidi mai : se si riflette an- 
cora che anche in V. Vantone dove si riversò tutta 
la massa glaciale rissiana come già dissi, non si tro 
vano massi alpini oltre i 550 m. come nota pure il 
Cozzaglio, si dovrà necessariamente venire alla conclu- 
sione che i massi erratici di Capovalle ed altri citati 
dal Leptius, dal Penck e dal Cozzaglio per la valle del 
Chiese, debbano riferirsi ad altra glaciazione affatto 
distinta dalla mindelliana, dalla rjssiana e dalla wur- 
miana. Quest' altra glaciazione sarebbe la gu nziana. 
A Nord delle Alpi la glaciazione gunziana ebbe pieno 
e regolare sviluppo, mentre da noi, per condizioni 
climateriche assai diverse non ebbe uguale sviluppo 
ma solo una espansione fugace tale da avere raggiunto 
nella sua fase iniziale il limite della pianura ed altezze 
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considerevoli. cioè di 1000 e più' m. sul l. m. Fu du- 
rante questa espansione che avvenne la dispersione 
dei ciottoli alpini fuori affatto dalla zona degli anfiteatri 
e delle morene e dall'azione dei fiumi alpini. l massi 
erratici di Bagolino, Capovalle ecc. stando nell'ambito 
della V. del Chiese sarebbero posteriori ai ciottoli er- 
ratici surricordati, e li  ascriverei allo stesso ghiacciaio 
gunziano già in ritirata. 

Mentre la massa glaciale gunziana a N. delle alli 
perdurava ancora nella sua piena efficenza, da noi in- 
vece si era già di molto arretrata dando luogo a quelle 
immense fiumane le quali strapparono e trascinarono 
giù per le valli quel così copioso materiale che costi- 
tuisce i conglomerati villafranchiani o gunziani. La 
massa glaciale gunziana nel suo periodo iniziale scese 
giù incanalata per le valli ovvero si espanse fuga- 
cemente fino a toccare il  piano in forma di calotta 
glaciale? La valle Sabbia era nel villafranchiano già 
formata come ne fa fede il  conglomerato di Preseglie e di 
Mascoline, ma la posizione dei ciottoli erratici di Nuvo- 
lera, Serle, Nuvolento, Paitone ed altre località mi fa 
credere che si tratti di una fugace espansione iniziale 
in forma di calotta. 

Mi arrise talvolta l'idea che i ciottoli erratici sur- 
ricordati (e se ne trovano anche in altre prov. ad es. nel 
Vetieto) siano da ascrivere ad una glaciazioue anteriorq 
a quella gunziana e affatto distinta da essa; ma ho 
trovato delle difficoltà ad ammettere questo concetto. 



IL CONGLOMERATO D1 ODOLO 

Anche ad Odolo vi ha un' esteso conglomerato. 
Lo vide il Curioni, e lo vide il  Rovereto? pare di sì: 
i l  Pmck lo deve certamente avere visto, ed il  Sacco 
che ne fa cenno nel suo studio sull'arifiteatro morenico 
del Garda e lo disegna e delimita sulla annessavi carta 
geologica, lo ascrive, come quello di Preseglie al vil- 
franchiano. 

Sic dormitat aliquando Omerus, poichè il conglo- 
merato di Odolo invece non ha di comune, con quello 
di Preseglie, nè l'origine ne l'età. Si riscontra il con- 
glomerato di Odolo salendo da Contr. Forno a C. Ca- 
della, e dovea un giorno unirsi a quello di Preseglie, 
e fu' il torr. Vrenda ad eroderne la massa ed a sepa- 
rarli per io spazio di una cinquantina di.m. e più. Man- 
cando sui suoi fianchi lacerazioni o spuntoni di roccia, 
non mi fu possibile misurarne ad occhio la potenza, la 
quale potrebbe essere f o r ~ e  di circa 40 m. come quello 
di Preseglie. 

11 conglomerato di Odolo è compattissimo, a im- - 

pasto calcareo, non contiene rocce alpine, ha tracce 
di dolomia, porfirite raibliana, rari calcari neri e grigio- 
cenere, e quasi i l  90°/, di calcari esiniani, bianco-cerei, 
rosati e rosso mandorla. Balza subito all'occhio la grande 
differenza frai due conglomerati, di Odolo, cioè, e di 
Preseglie. Differenza petrografica poichè il conglome- 
rato di Preseglie ha rocce alpine, ha in grande preva- 
lenza calcari neri: il conglomerato di Odo10 manca 
invece di rocce alpine e la grandissima prevalenza è 
data dai calcari bianco-cerei e rosati dell'esino. Come 



differenza rnorfologica, i l  conglomerato di Preseglie ha 
i ciottoli calcarei svuotati e rivestiti di calcite, mentre 
quello di Odolo non ha ciottoli calcarei svuotati e non 
ha impasto di calcite che ne dia la cementazione. Data- 
dunque fra i due conglomerati una così grande diffe- 
renza si petrografica che morfologica, è compito nostro 
il  cercare al conglomerato di Odolo l' origine ed as- 
segnarne l' età. 

Mentre ad Odolo non vi è roccia esiniana in posto 
ma soltanto dolomia, troviamo l'esino a Preseglie ed 
a Barghe, facente parte dell'anticlinale rovescia di M. 
Poffe. Orbene : data quest' anticlinale rovescia, possiamo 
noi immaginare che l'esino di Preseglie e Barghe abbia 
carreggiato fino ad Odolo in modo che l'esino costi- 
tuente quel conglomerato rappresenti un residuo di * 

falda? nò, certo. È ammissibile che il materiale co- 
stituente tale conglomerato provenga come quello di 
Preseglie dalla V. del Chiese o V. Sabbia? assoluta- 
mente nò, giacchè le rocce non sono identiche nei due 
conglomerati, e ancorchè ne sia diversa l'età, le rocce 
dovrebbero essere identiche petrograficamente r lito- 
logicamente, come lo sono ad es. (fatte le debite ecce- 
zioni) nel conglomerato miocenico di S. Bartolomeo 
di Salò e di M. Castello di Moscoline, il quale conglo- 
merato perchè proveniente per ambo le località, della 
V. del Chiese, ha di comune con quello di Preseglie 
la grande prevalenza di calcari neri. 

Come dunque spiegare il conglomerato di Odolo? 
Lo dico subito: con una valle trasversale a quella 
del Chiese secondo la linea Eno-Provaglio-Odolo. Anni 
addietro ristudiando i dintorni di Treviso, vidi in più 



località un conglomerato identico a quello di Odolo, 
eccezione fatta di alcuni calcari neri e grigio cenere. 

Una località è sopra Contrada Barnico di Provaglio 
sotto, ed altra è poco a N. di M. Castello. 

In queste due località il conglomerato a ciottoli di 
esino è raibliano pel fatto che esso trovasi fra la for- 
mazione raibliana. 

Identico conglomerato trovasi tra Provaglio sopra 
e Madonna ciella Neve di Teglie, nella dolomia infe- 
riore. .Questi conglomerati di Provaglio si capisce do- 
vere essere un deposito di spiaggia. quale dissoluzione 
della roccia esiniana delle vicinanze. Devo notare che fra 
i l  conglomerato di Odo10 e quello di Provaglio, oltrechè 
la quasi totalità dei ciottoli di esino, vi ha di comune 
anche la caratteristica selce rossa raibliana, e che in- 
oltre i ciottoli calcarei rosso-mandorla del conglomerato 
di Odolo non hanno rocce c~rris~ofidenti  se non a 
Provaglio, ad es. tra Provaglio sotto e Mastanico. Con- 
siderata dunque nel conglomerato di Odolo la per- 
fetta rassomiglianza petrografica con quelli di Provaglio 
devo concludere esservi fra questi conglomerati un 
intimo rapporto di origine inquantoc-hè il  conglomerato 
di Odolo deve provenire per abrasione si dei conglome- 
rati e si ancora della roccia esiniana in posto di Provaglio 
e vi si aggiunga pure la trascurabile parte delle roccia 
raibliana e della selce rossa raibliana che trovasi in 
posto pure su quel di Provaglio. Fino a qui io dovrei 
concludere per una valle trasversale Provaglio-Odolo. 
Ma nel conglomerato di Odolo trovarisi in più, a dif- 
ferenza di quelli di Provaglio, rari calcari neri e grigio- 
cenere che dalla V. Sabbia non provennero mancandone 
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i corrispondenti: e allora, arretrandoci, portiamoci su ad 
Eno al di sopra ed al disotto del quale trovami cal- 
cari neri e grigio-cenere dell'infralias. Anche i caratteri 
della dolomia nera sopra Eno sono identici a quelli di 
alcune roccie del conglomerato di Odolo, a spiegare i l  
quale non rimane che tracciare una valle trasversale al 
Chiese, Eno-Provaglio-Odolo. Rimane ora a definire a 
quale età è da riferirsi i l  conglomerato di Odolo che il 
Curioni fece preglaciale, i l  Penck ascrisse all'interglaciale, 
e il Sacco ed i l  Rovereto lo dissero villafranchiano. 

Badiamo che i depositi corrispondenti a valli tra- 
sversali, sono, nella prov. di Brescia, messiniani come 
ad es. quelli di Sale di Gussago e della Badia. Per 
necessaria relazione io credo che, quale deposito di 
valle trasversale, debba essere messiniano anche il  con- 
glomerato di Odolo e precisamente pontico. 

C O N C L U S I O N E  

Motivo tettonico nella zona studiata è un corruga- 
mento dato da spinte tangenziali provenienti da S, ge- 
neranti anticliriaii e sinclinali con asse a direzione 
E. SE - O. NO. L'anticlinale più importante è quella 
rovescia di M. Poffe la quale si prolunga a M. Colmo 
e si unisce a quella della Parr.le di Treviso. Ambo le 
anticlinali di M. Poffe e di M. Colmo, avendo l'ala in- 
versa conservata, sono da ascriversi al primo genere 
secondo la classificazione di ,  Termier menzionata dal 
Cacciamali nel suo recente studio sugli Appennini. 
Badiamo però che mentre al Poffe si ha soltanto il ro- 



vesciamento dell'anticlinale, al Colmo si ha invece una 
piccola falda # i  anisico conservata tra Provaglio e 
Mastanico, ad al Besum si ha un semplice klippe o 

*residuo di falda con circa 3 Km. di distacco dalle sue 
radici. Questa differenza è dovuta, io credo, alla dkersa 
intensità di pressione da S. a N. e di retropressione 
da N. a S. della spinta tangenziale. Difatti la massa 
porfirica raibliana distendentesi da Preseglie a Provaglio 
e quindi lungo una linea posta a S. di M. Poffe e M. Col- 
mo, come massa bene radicata, ha di molto affievolita 
la spinta e retrospinta al M. Poffe, meno al M. Colmo, 
e meno ancora a V. Treviso ove trovansi le radici 
della falda M. Besum. Le quattro fratture SE-NO non 
hanno influito se non a sviluppare una poderosa forza 
di compressione fratturante e metamorfosante la dolomia. 

Più importante, dal lato della tettonica, mi pare 
invece debba essere la frattura Odolo-Bifizago-Caino, la 
quale, potendola raccordare con quella Idro-Treviso, 
la si potrebbe cosiderare non a se, ma collegata come 
facente parte di una unica frattura Idro-Brescia, senza 
nulla dire in quale rapporto sia o possa essere con 
la frattura delle Giudicarie. La frattura delle Giudica- 
rie è ora eliminata dal Prof. Cacciamali. 

La prosecuzione della frattura Idro-Caino, non an- 
nulla la frattura Idro-Eno. Questa dalla sinistra di V. 
Degagna, passa, presso il  ponte al di sotto di Eno 
sulla destra, attraversa al di sopra di Contr. Vico, la 
strada Treviso - Capovalle e scende ad Idro. Le due 
fratture dunque Idro-Treviso-Caino-Brescia, ed Idro- 
Treviso-Eno, sono affatto indipendenti. 

Anche la valle del Chiese ebbe il  proprio ghiac- 



ciaio originato come quello vicino del Sarca, dal gruppo 
dell'Adamello. Ma fu quello del Chiese assai piccolo 
al confronto con quello del Garda e della V. Camonica. 

E fu così piccolo che la massa glaciale raibliana, 
per quanto costretta da frana raibliana d' Idro, a cir- 
coscriversi ed ingrossarsi nella ristretta conca del lago 
d'ldro, non giunse a superare i 550 m. di altezza come 
si rileva dai massi e dalla morena di V. Vantone. La 
piccolezza del ghiacciaio del Chiese fu la ragione per 
la quale è così ristretta la valle al di sotto del lago 
d'Idro fino a Barghe da dove si allarga per I'insena- 
tura di Preseglie e di Odolo; e fu  pure la ragione per 
la quale manca allo sbocco della V. del Chiese nella 
pianura, un lago che invece si ha allo sbocco della valle 
del Garda e della V. Camonica. Avuto riguardo alla pic- 
colezza del ghiacciaio del Chiese e non potendo con 
le fasi mindelliana, rissiana e wurmiana spiegare la 
presenza dei massi erratici a 1000 e più m. di altezza 
è giocoforza ricorrere ad altra glaciazione più antica 
e più potente, voglio dire la gunziana. E ciò è tanto piu 
necessario fare per darsi ragione dei numerosi ciottoli 
erratici sparsi dovunque a più altezze, nelle nostre pre- 
alpi, fuori affatto dalla zona degli anfiteatri e delle mo- 
rene nonchè dei fiumi alpini. 11 piccolo lago d'ldro è 
dovuto in parte a causa glaciale e in parte ai residui 
della frana raibliana che ne ostruisce un poco lo sbocco. 
L'escavazione della conca lacustre d' Idro fu certo 
facilitata assai dalla grande fratturazione della roc- 
cia dolomitica colmante nel preglaciale la suddetta 
conca. Il deposito di Preseylie testifica cha fin dal villa- 
franchiano la valle del Chiese era affatto libera al corso 
del fiume. 



I1 deposito di Preseglie ed Odolo testimonia che 
là esisteva un batino d'acqua, un minuscolo lago della 
profondità di poco più di 40 m. e della superfice qua- 
drata di circa 3 Km. 

11 Cozzaglio, vero artista della geologia, nel suo 
geniale studio sulla topografia neogenica e preglaciale 
di alcune valli bresciane e trentine, ha portato a questo 
ramo della geologia un notevole contributo; ciò nono- 
stante molto resta ancora a fare. Così posto che il 
conglomerato di S. Bartolomeo di Salò e del M. Ca- 
stello di Moscoline, l'uno e l'altro ascritti al pontico 
provengano dalla V. Sabbia, e dimostrato che il  con- 
glomerato di Odolo da me riferito pure al pontico, 
provenga da una valle Eno-Odolo, trasversale alla V. 
Sabbia, non potendo due fiumi che vengano ad incro- 
ciarsi, proseguire il loro corso ma dovrahno essere u- 
nificati per cattura, conviene ammettere durante il  Mes- 
siniano un cambiamento di regime alle due valli ed al fiu- 
me, aventi rapporto col S. Bartolorneo di Salò e con Odo- 
lo. Per conseguenza io credo che prima esistesse la valle 
Sabbia-S. Bartolomeo e più tardi quella Eno-Provaglio- 
Odolo. Quindi .dapprima il Chiese od altro fiume de- 
pose i l  conglomerato di S. Bartolomeo di Salò, e più 
tardi i l  conglomerato di Odolo. 

Necessariamente, quindi, un altro cambiamento di 
regime è avvenuto pel fiume Chiese nei tempi villa- 
franchiani. Difatti è villafranchiano il conglomerato di 
Preseglie ed è villafranchiano il  conglomerato tra M. 
S. Martino e la parr. di Moscoline. È evidente che il 
Chiese non potendo deporre contempxaneamente i due 
conglomerati posti in due località così diverse e cosl 
di~tanti, dovette deporre dapprima i! ccv!gIomerato di 



Preseglie ed in seguito quello di Mascoline. Ma perciò 
fare, dovette il Chiese abbandonare la conca e quindi 
la via di Preseglie e prendere la via attuale. Ma essendo 
la via attuale sbarrata dalla valle trasversale Eno-Odolo, 
conviene ammettere che qualche fatto sia concorso nel 
villafranchiano ad aprire un passaggio al Chiese attra- 
verso alla detta valle. Questo fatto credo sia una frattura 
Nozza-Barghe-Sabbio. I 

Da tutto ciò ne consegue che, quando si crede 
lo studio di una data regione abbia tutto rivelato, nuove 
e pazienti ricerche possono invece scoprire nuovi pro- 
blemi e nuovi misteri che ci fanno comprendere attra- 
verso a quanti e quali mutamenti sia passata la terra 
prima di giungere al paesaggio attuale. 

Difatti, nel 1924, a S. Gottardo di Barghe fu fatto 
attraverso I'alveo del Chiese un tentativo di assaggio 
del sottosuolo per ridurre a bacino-serbatoio, i l  tratto 
di valle S. Gottardo-Nozza ; ma a 22 m. di profondità 
la roccia non fu raggiunta. È qui il caso di asse- 
rire che in questo tratto di valle Nozza-Sabbio, almeno, 
il Chiese non ha scavata la valle ma l'ha, invece, col- 
mata, e la frattura corrispondente ha certamente aperto 
attraverso la valle trasversale Eno-Provaglio-Odolo, una 
linea di passaggio al Chiese, attraverso alla quale il 
Chiese prese e mantiene il corso attuale, nell'ambito 
della valle. 



Nota. I l  mio studio su Preseglie e dintorni era 

già stampato nei Commentari di quest7Ateneo, quando, 
ripassa~ido, prima di lacerarle, le mie note fatte sul 
posto, mi avvidi che sul sentiero Casto-Bione aveva 

segnato delle roccie calcareo - spugnose, cariate che 
ascrissi dubitativamente al raibl superiore od alla do- 
lomia inferiore. Rinvenni in esse traccia di coloratura 
rossigna, il che i t~dica persistenza di caratteri rai bliani 
i quali caratteri però potrebbero perdurare anche in 
depositi di transizione ed anche nella dolomia inferiore. 
'Se trattasi di raibl superiore, su la cartina annessa allo 
studio, i l  raibl va esteso un  po' di più tra Preseglie e 
la linea Casto-Bione. 

Concesio, 11 - X - 1926. 





Per gli inizii del Moretto da Brescia 

Lettura fatta all'Ateneo di Brescia i l  5 aprile 1925 
dal socio GIORGIO NICODEMI 

Gli  eredi di Agostit20 GalLo, forse per loro pigri- 
zia, non pensarono di dare alle stampe un mnrzoscritto 
che il loquace signore aveva lasciato inedito, e nel quale 
erano contenute venti giornate di dialoghi sulla vita della 
città. Quelli che rbbero poi tra rriano L'opera, giunta- 
mi nell'autografo nettissimo, se ebbero pazienza d i  leg- 
gerla, doveitero pensare che essa fosse del tutto inutile, 
e che. se I' autore di essa aveva defto cose d i  grande 
vantaggio parlando dei lavori campestri e degli spassi 
della villa, non aveva con uguale merito dato le norme 
per 1' ordinata vivere cittadino, dove g l i  uomini, per 
esser pili soggetti all'onni/~oterzte signoria della moda, 
non conservano a lungo usi, fogge di vestire, maltiere 
di amare e di odiarsi, di adempiere i dettami della re- 
ligione e delle leggi. Nemmeno io, forse, curiosissimo 
di ogni opera letteraria del genere morale ( w n  debbo 
forse ad essa le profonde e forti commozioni dell'" Ora- 
colo portatile , , di  Raldassare Graziano, e dell' " Amore 



al proprio disprezzo ,, d i  Giuseppe Igr~nzio Franchi, 
due libri scritti da due gesuiti con le somme altezze 
spirituali della umana sapienza ?), e sopratutto del mite 
cortigianesirno provinciale che sa mirabilmente indagare 
le tristi i n t i w à  del cuore umano, avrei degnato il nza- 
noscritto di qualclze attenzione, se, apertolo (I caso, non 
avessi veduto che nel dialogo della XiX giornata Gio- 
van Battista Avogadro, e Cornelio Ducchi, ir~terlocutori 
soliti del " Le venti giornate dell' agricoltura e de' 
piaceri della. villa ,, s' intrattenevano con I' amntissimo 
mio pittore Alessandro Bonvicino. 

Dopo avere nel dialogo precedente detto " dei sa- 
gri templi, dei ben fabbricati conventi, dei cornmo- 
dati ospedali, dei magnifici palazzi, e specialmente di 
quello della Ragione, il quale è si grande, si ricco, si 
meraviglioso e bene accomodato di spaziosa loggia, 
che si pui, dire non essere un altvo simile in tutta Eu- 
ropa ,, essi parlano a lungo de' concetti della pittura 
bresciana prendendo motivo dalle opere che allora a 
punto meglio abbellivano le fabbriche della città. 

L'interesse dell'argomento mi parve tale da dover 
trascrivere il dialogo, badando a ridurre, senza snatu- 
rare il calore del discorso, La grafia &h scrittore 
cinquecentesco, per adoperarlo come la sola logica in- 
troduzione ad un primo studio sull'opera del Moretto 
da Brescia. 

La bellezza delle teorie estetiche, in obbedienza alle 
quali fu  indiritta ogni azione artistica, oggi torna ad 
attrarre l'attenzione de' piri vigili studiosi, come quella 
che meglio di qualunque fortuita indicazione documen- 
taria rappresenta lo spirito e l'ispirazione &l170perare 
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artistico. Fortunatamente s' ebbero lieti risultati da Lle 
indagini sulle opere d i  scrittori d' arte: è ancora tutta 
da stuàiare la parte che è scaturita dal pensiero reli- 
gioso sulle significazioni delle imizgini, é su guanto 
neli' opera d' arte può avere un valare simbolico. GLi 
scrittori d'arte del primo Cinquecento non scrissero mai 
a hngo di questi argomenti, e l'eco dei pensieri degli 
artisti e degli uomini d i  fede va piuttosto irzdaguta in 
quegli scritiori che meglio ebbero a coglierne l'ereditù. 
Perciò tanto più rare e pih preziose sono le pagine 
dello scrittore bresciano, che, con qualche prolissità, rqe- 
risce pensieri e concetti che ègli doveva veramente aver 
sentito esprimere. 



LA DECIMANONA GIORNATA 
DELLA VITA CITTADINA 

DI M. AGOSTINO GALLO 
NELLA QUALE RAGIONANO LI NOBILI 

M. GIAMBATTISTA AVOGADRO 
M. CORNELIO D U C C H I  

E IL PITTORE 

ALESSANDRO BONVICINO 
DI QUANTO DEVE CONOSCERE U N  SAVIO SIGNORE 

PER GIUDICARE DELLA MERA\'IGLIOSISSIMA ARTE 

DELLA PITTURA 

Venuto M. Cornelio Ducchi dalla possessione sua 
di Qui.nzanello, dove, come in un ridotto pieno di 
ogni dolcezza, soleva per ,la maggior parte dell' anno 
dimorare, con qualche maggior sollecitudine di quanto 
non aveva fatto in altri tempi, per far visita alla signo- 
ra Barbara Calini che gli aveva fatto sperare con molte 
carezze in villa come la loro amicizia potesse diventare 
onesto nodo, una mattina aridò nella casa del suo 
buon amico Giambattista Avogadro per invitarlo a vo- 
ler vedere nella sua casa certo quadro che un parente 
di Venezia gli aveva mandato in dono. 

Perchè 17Avogadro era andato alle sacre funzioni 
nella chiesa di S. Alessandro, egli pensò di attenderlo 
passeggiando nel fresco giardino del palazzo. Giunto al 
gran pergolato che chiudeva i l  vago recesso, si sedette 
su una panca, e, come e costume di coloro che han- 
no fortemente volta l'anima ad amoroso soggetto, si in- 



dugiò fantasticando, così che nemmeno s'accorse di es- 
sere attentamente guardato da un uomo di bruna bar- 
ba e di occhi vivacissimi, pallido di carnagione, vestito 
tutto di nero, di statura mediocre, e lievemente curvo. 

L'insistenza dello sguardo parve rompere la va- 
ghezza de' pensieri che occupavano M. Ducchi, così che 
egli si volse. Riconobbe subito i l  nuovo venuto, che era 
i l  celebrato pittore Alessandro Bonvicino, lo fece sedere 
accanto a sè, e, dopo brevi convenevoli, gli espresse 
i l  piacere di vederlo, e il proposito che l'aveva con- 
dotto nella casa degli Avogadro. L'invitò a voler an- 
dare da lui, assieme all'amico quando fosse tornato. An- 
nui il Bonvicino, e, non facendosi attendere l'Avogadro, 
si portarono tutti nella casa di Cornelio Ducchi. Que- 
sti, come a nobile signore si conveniva, aveva i l  pa- 
lazzo bellissimo, tutto adorno di mobili, di stoffe, 
di bronzi, di vetri, di quadri. Introdusse gli amici nella 
grande sala, fece dar luce da un servitore che aperse 
lentamente le imposte, e mandò a prendere il  dipinto. 

Due servitori ritornarono reggendolo tutto avvol- 
to in un gran drappo di damasco, lo posero a terra, 
trassero poi da un'altra stanza un cavalletto, svolsero 
il quadro dalla stoffa, e lo collocarono sul cavalletto a 
lato di una finestra. I tre nobili signori attesero che 
le seggiole fossero disposte convenientemente, vi pre- 
sero posto, e guardarono in silenzio dapprima i l  qua- 
dro. Rappresentava esso una donna ignuda distesa all'a- 
perto su un lenzuolo bianco, e riparata da una tenda ros- 
sa. La testa finissima era appoggiata ad una mano. La 
bianchezza candida delle carnagioni splendeva emer- 
gendo sul panno ben disposto e fitto di pieghe: dal 



lato del capo era appesa una stoffa rossa cadente con lar- 
ghe pieghe. I bagliori rossi dei panni passavano con ali- 
tare breve sulle carni. E il petto fine, i l  ventre polito, 
le gambe snelle, e allungate sapevano, per la virtù 
delle tinte, non soltanto la gioia fortunata del corpo 
della bellissima donna, ma più sembravano svegliare 
i l  desiderio di accarezzare le carni come se fossero 
vive tanto apparivano vere. 

I tre uomini guardarono attenti ogni parte del 
quadro, accostando ed allontanando la testa. 11 Bonvi- 
cino faceva schermo ora dell'una, ora dell'altra mano 
agli occhi ; I'Avogadro estasiato sorrideva. 

Ruppe primamente il  silenzio M. Cornelio, e inco- 
minciò dicendo: Mi mandò questo quadro Messer An- 
drea di Oddoni che lo teneva a lato del letto nella sua 
casa di Venezia. Io credo che gli darò simile posto in mia 
casa così che sempre svegliandomi la mattina io vedrò 
tanto bella cosa, e spegnendo il lume la sera per ad- 
dormentarmi ad essa darò l'ultimo sguardo. 

L'Avogadro cornentò breve: Fin che non avrai donna. 
Cornelio. E perchè vuoi che la mia donna mi 

impedisca di tenerlo? Io saprò ben imporlo ad essa. 
Giamb. Sì, dovunque, ma non nella stanza dove 

dormirete, nella quale converrà che tu non abbia cosa 
che non si riferisca a voi. Più tosto ti converrà rnet- 
terla in un gabinetto che sia come quello che ora ha 
fatto dipingere M. leronimo Martinengo dove sono 
gentildonne assai belle, e così potrai avere la comodità 
di un luogo dove parlare separatamente da altri con 
la tua donna o con i tuoi amici. Se M. Andrea la te- 
neva presso il suo letto egli poteva farlo, e a Venezia, 



dove, come tu sai, la libertà dei giudizii è maggiore 
molto di quanto non avvenga da noi. Anche voglio 
dirti che così potrai tenerlo in miglior luce. 

11 pittore Moretto interruppe le savie osservazioiii 
di M. Giambattista, che egli, forse, giudicava di scarso 
momento, e disse grave: Voi avete una grande e bel- 
lissima opera, M, Cornelio. Anche se questa è una 
pittura che i l  meraviglioso Messer Savoldo eseguì molti 
anni or sono, e la maniera moderna con la quale fu 
eseguita, non è più quella che oggidì ha maggior pre- 
gio, rimanedsempre una cosa da mettersi a canto di 
quelle che fecero messer Giorgione di Castelfranco, o 
i l  Tiziano. Voi sapete la lode rivoltami dal divinissimo 
Pietro Aretino, quando io gli feci avere dal Sansovino 
il  suo ritratto, "per la naturale unione de' colori distesi 
nei lumi e nelle ombre con mirabile giuditio di gra- 
tiosa maniera ,,. Ora non a me così 4occa questa lode 
come al Savoldo. Ecco i colori ben fusi: i l  bianco 
e il rosso cupo che naturalmente s'uniscono nel 
roseo corpo della donna dalla quale il  bianco e il rosso 
sono come dominati. E vedete che egli, per meglio riusci- 
re nel siio intento, tutto il corpo della donna ha contor- 

e 

nato di una gran riga che da i1 rilievo della figura. 
E vedete anche come le poche ombre che servono per 
modellare la donna qua s'intridono di bianco e qua di 
rosso per indicare i riflessi e far più splendere le gra- 
zie delle quaIi la figura va adorna. 

Voi sapete che sempre io ho guardato con molta 
attenzione i dipinti del Savoldo, come le opere di uomo 
di me maggiore d'età, che molto vale, e che molto può 
insegnare. Con la sua riflessiva natura se fece poche 



cose, anche non spinto dal bisogno, in quelle mise 
sommo giudizio. E perche egli non ebbe a rispettare 
sempre i modi della pittura che avevano usato gli an- 
tichi maestri, ma molto volle fare da sè, più io lo stimo 
e lo ammiro. Voi sapete come dalle prime sue opere 
di che abbiamo bell'esempio in S. Barnaba, egli è giunto 
oggi a ridurre i colori ai puri toni essenziali per dar i 
chiari e gli oscuri in modo da ottenere gli effetti più 
profondi, e da rendere con la luce il movimento che 
hanno tutte le cose. Vedete come anche il  Romanino 
si è convinto di questo, e come ha hsciato le sue 
lacche splendenti per diventare oscuro e raffinato. 

Oggi capisco veramente quello che faceva il Foppa 
quand'era vecchione, che dipingeva i suoi quadri senza 
badare alla composizione, ma soltanto agli effetti della 
luce. 

Bisogna anche ricordarsi che, quando eravamo più 
giovani, tutti volevano da noi quadri piacevoli e festosi: 
e tutti vogliono ora quadri serii, come se il  mondo 
fosse cambiato. Quelli stessi che volevano una volta i 
santi belli come cavalieri che andavano a convegno di 
dame, vogliono ora quadri per pregare davanti pian- 
gendo. lo, che ho sempre avuto sentimento per i quadri 
che rappresentano belle scene religiose per le chiese, 
1)ensate se ne sono contento, e se mi curo di far i miei 
quadri sempre meglio in armonia con il  mio umor 
malinconioso di uomo che prega Dio volentieri. 

Giamb. Come mai, M. Alessandro, questa bella . 

donna vi ha tirato a queste considerazioni? Che cosa 
ha ella a fare con i canti e con le Madonne che voi 
dipingete tanto bene ? 



Aless. Non vi dispiaccia, Messere, che io vi spieghi 
quello che accade in me quando dipingo. Io non so 
fare differenza tra i l  dipingere e i l  pregare. E voi sa- 
prete anche come mi sia accaduto di dipingere un gior- 
no una Madonna dopo aver lungamente pregato, come 
se io veramente continuassi la mia preghiera, e fossi - 
nel tremore della mia divozione. E penso che ogni 
pittore faccia come me. Anche i l  Savoldo se dipinge 
prega e voi sapete come sono belli i quadri di lui che 
stanno sugli altari. Ora questa grande nuda distesa 
non è se non una sua preghiera: una preghiera che 
io non intendo perchè non ho mai pregato così, e 
penso che, se mi venisse la tentazione di pregare in 
modo da poter fare un quadro come questo, la cacce- 
rei perchè, certo, a me l'avrebbe mandata il demonio. 
AI Savoldo invece non venne da Satana; venne da una 
bella opera di Dio, e se ogni parte di questa donna 
io contemplo più mi convinco di quanto vi dicevo. 

Corn. Voi ci venite narrando belle cose, Messer 
Alessandro, e ascoltandovi sento di capir meglio il 
quadro, e che quasi la bella donna indolente si fa casta. 

Aless. Ecco una cosa ben detta. Pensate che se 
voi vedrete così aumentare di pregio sotto gli occhi u n  
quadro o una scoltura voi sarete certo di saper distin- 
guere un'opera d'arte dall'opera di un volgare imbrat- 
tatore di tele o di un qualsiasi infelice statuario. Pen- 
sate che sempre di fronte all'opera si dovrebbe poter 
capire con quale anima essa è' stata eseguita. 

Giamb. Questo che voi dite è vero per tutte le 
cose che sono fatte dagli uomini. Beata la Cristianità 
se per ogni città, castello e villa si osservasse questo 



modo divino di far le cose con l'animo di ben farle 
secondo quanto voi dite che i quadri si debbon dipin- 
gere come se s'avesse l'anima volta a preghiera. Inve- 
ce voi sapete che diabolico modo operan que' pittori 
che credono di tutto trarre dal loro capo, come se le 

- loro invenzioni tutte fossero parto di somme intelligenze. 
Ahss. La superbia è certo un cattivo indizio della 

intelligenza degli uomini: pero, vi prego, non affretta- 
tevi mai a dar giudizio da essa; tale che più strcpita 
e più porta se stesso come in processione, quando sta 
operando, piega il suo insuperbire, e compie quanto 
deve con giusta reverenza e tremore. 

Corn. Orsu, Messer Alessandro, noi abbiamo ora 
inteso come dee nascere l'opera d'arte. Diteci ora co- 
me si continua perchè possiamo distinguere i veri me- 
riti di una pittura. 

Aless. Chi prega, come voi sapete, è tutto intento 
alla sua passione. Chi dipinge, similmente, è tutto preso 
dal pensiero di ciò che deve eseguire. E quando ha 
davanti la tavola, ed ha tratto dal suo pensiero l'idea, 
e, per mezzo di disegno, ha distribuito conveniente- 
mente le parti, ed ha studiato ciascuna figura nell'at- 
teggiarnento che ad essa vuoi dare, può cominciare a 
dipingere col pennello. Quali avvertimenti debba avere 
il buono artista, come debba disporsi per avere la buona 
luce, come debba disegnare non è cosa che a voi im- 
porti, e per questo non adopero parole pur avendo in 
animo a questo propo'sito cose di molto momento, e 
sulle quali invito sempre i miei scolari, che ben di 
rado potei averne di buoni, a voler soffermarsi. Per voi 
mi limiterò a dire della composizione che vuolsi ben 



,distribuire così che tutte le parti facciano simmetria. So 
bene che molti pittori dicono che questa è inutile cosa. 
Ma vedete qui i l  Savoldo: egli fa cadere nel centro i1 
panno rosso lasciando che le pieghe scendano con 
belle curve, e sui lati dove il  panno cade secondo che 
e fermato, le pieghe si fanno diritte, più da un lato e 
meno da un altro come si conviene per non dar quella 
noia che la troppa simmetria porterebbe. Io, quando di- 
spotigo le figure, bado sempre che quelle che si fanno 
riscontro non siano troppo uguali, chè l'artificio non 
deve essere troppo evidente. Si vuole anche che tutti 
gli atti siano studiati e che ogni figura sia ben ricono- 
scibile con gli attributi suoi, e con l'abito appropriato. 

Ma, dove più voglio che voi mi diate attenzione 
è in questo ch'io dirò del colore, i l  quale solo può 
rendere il senso e la vita che le figure debbono avere. 
Così in natura noi vediamo le cose per i l  colore, come 
nel volto delle persone leggiamo l'animo loro per 
l'agitazione che le prende. Voi conoscete anche come 
sommamente si possano godere una bella prospettiva, e 
gli effetti dell'aurora e del sole, la bellezza del cielo, 
l'ordine delle stelle, le mutazioni della luna, la serenità 
dell'aria, l'altezza dei monti, la vaghezza dei coili, l'a- 
menità delle vaili e la spaziosità delle piagge e delle 
campagne. Ora se tutto fosse d'uguale colore qual 
diletto potreste voi ricavare? E vedete come tutto in 
natura è ben intonato così che nulla disturba l'ordinata 
visione. Questo deve fare il ~i t tore,  e quanto meglio 
distribuirà la natura nel fondo del quadro tanto più 
gli avverrà di far bene risaltare le figure. E perchè i l  
pittore non potrà rifare quanto appare ai suoi occhi 

6 - Commentari A teneo. 



ponete ben mente agli accorgimenti che il suo ingegno 
gli avrà suggerito. E quanto meglio egli saprà digra- 
dare ' i l  suo cielo, e farlo d'un azzurro carico in alto, 
fino ad arrivare al bianco dell'estremo orizzonte; quanto 
meglio egli saprà giungere a distribuire i colli e i piani 
per arrivare alle lontananze azzurrine dei monti, e sa- 
prà fare gli alberi come masse su dossi prativi, o di- 
spersi nel cielo, tanto più a voi nascerà spontanea 
l'ammirazione per i l  quadro che considerate. Che se poi 
il pittore vorrà fare uri interno, così lo dovrà in ogni 
parte fare come se veramente volesse mettersi nella 
stanza in cui avviene ciò che egli dipinge. Ecco qui 
i l  Savoldo: rende il  panno dove giace la donna, e dà 
idea della campagna lasciando scorgere come essa è 
vasta, e facendo venire il lume da ogni parte. Scatu- 
risce il lume sul davanti della donna, e, così, im- 
provviso s'acceiide, ogni parte modella, e stende per 
tutto il  suo palpito. . 

Ma ancora sono queste abilità di puro mestiere, e 
credo si debba veramente guardare ancora più in alto 
nel senso e nell'anima di un quadro. 

Che cosa vuoi dirvi un'opera d'arte voi dovete com- 
prendere. lo non voglio dire di quelle disoneste che 
fanno alcuni pittori per puro amore dt lucro, perché 
tale dipingere è come accendere candele al diavolo. 
Nemmeno voglio dire di chi si volesse divertire a dipin- 
gere debitori strasciiiati in prigione; o come si fa a ca- 
vare gli occhi a' strotizatori, a tagliar le lingue a' be- 
stemmiatori, a bollar le facce a' mariuoli, a tronca- 
re le mani a' falsi testimoriii. 

Giamb. Forse però voi dite male. Mozzar le teste 



a' micidiali, impiccar per la gola i ladroni, fare in 
quattro quarti i traditori, e tanagliare e scannare gli 
assassini sono spettacoli di non poca tristezza e com- 
passione, di molta abominazione e di grandissimo orrore, 
e massimamente quando alle volte si mira la piazza 
fornita a guisa di una beccaria di carne umana. Ora 
non credete che questi spettacoli siano veramente fatti 
per fugare ogni male e siano perpetuo esempio? Io 
vorrei veramente .fossero dipinte queste scene su le 
case e per le vie, così che tutti le avessero 'sempre 
presenti e si trattenessero dal far male. , 

Corn. Lasciate queste cose sì spiacevoli da sentire, 
e torniamo a udire di quello che vi fa operare così 
dolcemente, Messer Alessandro. 

Aless. Non prima che io abbia risposto. La pittura 
è arte gentile di chiese e di palazzi signorili ; perchè 
volete avvilirla a rappresentare cose per le quali essa 
non è nata ? E pensate come quel pittore che a ritrar 
tali scene si dedicasse dovrebbe farsi i l  cuor duro, ed 
essere cattivo. La pittura deve esser fatta per elevar 
l'anima. E primamente, bisogna cercar se la bellezza 
vera di ogni figura è tale che difficilmente si potrebbe 
trovar in natura, dove pure Dio fa le cose perfettissi- 
me ; ma che risulti di varie bellezze così da riuscire a 
quella perfezione che I'opera di Dio non prende ai 
nostri occhi, perchè Dio ci ha voluto soltanto dar e- 
semplari che ci riconducano alla superiore bellezza alla 
quale vuol egli che tutti ci avviciniamo. 

Conoscete voi una donna che in sè raccolgatutte 
quelle bellezze che i l  Savoldo In una sola adunò? Qual 
donna esistette mai che avesse così belle gambe 



fini, allungate, rotonde, e così bello e polito ventre, e 
così puro seno? Non crederete già che questo se non 
per rara fortuna sia possibile, e più tosto imaginerete 
che il Savoldo abbia trovato donna che avesse alcune delle 
bellezze che qui si offrono, queste disponesse in modo 
che tutte appropriatamente si rispondessero. In questo 
consiste veramente la originale creazione dell'artista. 
Egli deve scegliere nella natura quanto di più raffinato 
essa produce, e combinarlo giustamente, così che ne 
risulti hna varietà non accomodata, ma solo prodotta 
dalla mente deil'artista. Spetta poi all'artista fare cosi 
le figure in modo che non si sospetti che egli adopera 
le regole delle proporzioni, le quali non possono ap- 
plicarsi quando le figure si muovono e non stanno 
più dure e stecchite, come ancora facevano il nostro 
Testorino e quelli altri antichi che con i colori vivaci 
credevano di poter far apparire vere le scene e le fi-  
gure da essi immaginate. Badate anche che la prospet 
tiva serve molto per dar la giusta misura di ogni parte 
del quadro. Soltanto bisogna badare che essa non 
faccia diventar tutto stretto e fuor di posto come acca- 
de a quel tedesco di cui così spesso i l  buon Rornanino 
osserva le carte. L'imaginaziorie basta a reggere I'inven- 
zione. La quale deve essere pronta, senza correzioni 
perchè non è possibile correggere ciò che si è visto 
come una forma perfetta. Credetemi che nell'inventare 
diventa veramente i l  pittore invasato da una scintilla 
del sapere divino perchè egli allora se non crea uomini 
di carne, veramente egli li vede come fossero vivi. 
E' in questo che il  pittore deve di colpo vedere tutto 
-ciò che può servire al suo scopo. Egli deve pensare 



che le coye da rendere debbono dare un'idea che le 
cose vive non hantio. Nei santi deve veramente es- 
servi la buona pace, la sicura tranquillità ed ogni soave 
riposo. Nei ritratti de' gentiluomini deve esservi quella 
loro nobiltà che p iu  piace e più li fa degni di riveren- 
za. L'invenzione, i l  disegno e il colorito in quest6 
modo servono veramente a fare i l  buon quadro. 

Com. Veramente mi sento di darvi ragione per 
tutto quaqto avete detto, Mosser Alessandro, ma vorrei 
anche che voi mi diceste quali sono i migliori pittori 
che si procacciarono fama così operando i r i  questa 
nostra terra. 

Giarnb. Se posso aggiungere una preghiera, non 
vogliate parlarmi delle più antiche cose, madite solo 
di quei pittori che voi avete conosciuto e di cui con 
miglior attenzione avete scorto lamaniera di dipingere 
per profittarne. 

Aless. Voi avete ragione, ed io vi dirò come me- 
glio mi è possibile dei pittori che haiino operato a 
Brescia da quando son vivo. Lasciatemi però prima 
trarre una conclusione da quarito vi ho detto. Non 
crediate che un artista meglio operi quando più è 
giunto col su@ cervello a pensare alte cose. Guai se 
chi dipinge vuole abbandonare le buone pratiche del 
disegnare e del colorire osservando i l  vero modello, 
per dar solo ascolto alle sue fantasie: egli potrebbe 
forse allora compiere cose senza nessuna importanza 
d'arte. E riflettete su quanto vi dissi che i l  dipingere 
un quadro è come pregare. La preghiera per se stessa 
non dà nulla: da solo, a 'chi sa ben pregare, coiiforto * 

per bene agire. L'arte è irivece una preghiera operante: 



e in tutte le cose l'artista deve saper veder Dio. Chi 
dipinge male una pianta o una figura non vede più 
Dio nell'opera sua, e, peggio, fa sì che anche chi 
guarda i l  suo quadro non lo vede più. 

Ora io so che sonvi oggidì uomini che cercano 
nelle figure i l  terribile : è questo un modo che io non 
ho mai inteso, perchè le cose tutte io le conosco buo- 
ne e belle. 

Perdonate se con queste parole io ho fin qui tra- 
lasciato di dirvi quello che mi avete chiesto sugli artisti 
della nostra dilettissima Brescia che io ho conosciuto 
quando cominciavo a dipingere. 

Prima di tutto voi sapete che di qui trasse origine, 
e qui dimorò per qualche teriipo i l  nostro Vincenzo 
Foppa, grandissimo uomo, e vero rinnovatore dell'arte 
della pittura in Lombardia. Giovinetto, a Padova aveva 
veduto dipingere i l  Mantegna, che voi sapete esser stato 
un divino ingegno carissimo al duca di Mantova. Portò 
le maniere di Padova egli a Brescia, a Milano, a Pavia. 
Nella sua pztria egli fece belle cose, e voi certo cono- 
scete le monumentali figure che ornano la cappella di 
fondo a sinistra in S. Barnaba, e le decorazioni del 
portico nel monte di Pietà. 

Dapprima cercò di fare le figure illuminandole 
tutte, poi fu tutto intento a dar compiutezza ai suoi 
quadri facendoli apparir pieni di bei particolari di fondi 
architettonici, dai quali le sue cose erano come inqiia- 
drate. E a Milano fece a punto, spesso cose di questo 
genere. Si convinse poi, non so per quale ragione, che 
la luce era la cosa più importante da ottenersi. Chi si 
ricorda di lui dice che negli ultimi tempi di sua vita 



quando andava a visitare i l  suo nipote Paolo da Caylina 
sempre gli diceva di badare alla luce, chè essa sola 
costruisce tutto ciò che vediamo. Quando io era gio- 
vane sentivo i maestri veneziani gloriarsi dello sfumato, 
e del dipingere dal vero, e del saper gettare i l  colore 
senza studio. Ed essi facevano cose mirabili senza dub- 
bio come di similmente mirabili ne facevano que' lom- 
hardi che sull'esempio dei maestri toscani dicevano 
che i l  disegno è la prima virtù del pittore. 

A Brescia, dopo che i l  Foppa ebbe qualche tempo 
insegnato l'arte. come era110 op;wsti i pareri. Ognuno 
vantavasi delle cose che faceva, e chi parlava di pittura 
moderna, e chi diceva di attenersi all'antica. Così tutti 
erano pieni di curiosità: cercava i l  Civerchio di atte- 
nersi al Foppa, e andavz seguendo maestri tedeschi, e 
chiedeva a que' bravissimi stampatori, 'che allora fiori- 
vano in gran copia da noi, carte con iiicisiotii di te- 
deschi. E similmente faceva il s u o  giovanissinio scolaro 
Romanino, che più di tutti era attento alle cose che 
venivano di Venezia. I l  Ferramola volle andare a ve 
dere in Lombardia gli scolari di Leonardo, e il Borgo 
gnone, e dagli uni e dagli altri imparò cose che venne 

. poi mostrando a moltissimi, ed a me pure. Vinceiizo 
Civerchio era buono uomo : e lavorava anche le cornici 
nelle quali metteva i suoi quadri, ma sempre egli fu 
duro come se del legno da cui i suoi diletti incisori 
tedeschi cavavano le stampe fossero fatte le barbe dei 
suoi pennelli. 

Ma più di tutti valse i l  Savoldo, di cui vi ho già 
detto. Avvenne anche che il divinissimo Tiziano venis- 
s e  un giorno a Brescia per mettere sull' altar grande 



della chiesa dei SS. Nazaro e Celso i l  suo bellissimo 
polittico. I l  Romanino che gli era amico gli faceva gran 
feste, e sempre lo stava ad udire parlare, chiamando 
anche noi a godere di quanto egli insegnava. I1 Tiziano 
faceva molto onore al Savoldo, e molto gli chiedeva 
di Leonardo da Vinci, diviriissirno ingegno. 

Allora, io dipingevo col Romanino per la cappella 
del Sacramento nella chiesa di S. Giovanni Evangelista ... 

io non so se il dlnlogo sia veramente avvenufo, 
intorno al 1545, e se verarnertfe sia passato per Brescia 
il quadro con la "grande nudo distesa ,, che Marco 
Antonio Michiel (l'cmonimo morelliano), vide nella ca- 
sa d i  M. Andrea di Odoni nel 1532 (i), e del quale 
mi sembra possa dare abbastanza bene l'idea un qua- 
dro che si conserva nella Galleria Borghese d i  Roma 
(un cartellino lo dice d i  " Zorzo , , , ma la firma è evi- 
dentemente mod@iata), dove le forme savokiiarze sono 
compiute da un paesaggio elaborato i r z  un senso fer- 
rarese con dati del Mantegna e di Leorzardo. Nemmeno, 
dopo averlo trascritto, rirwenni l' autografo di Agosti- 
no Gallo. 

/l  Moretto poteva però benissimo pensare quanto 
dice nel dialogo, che è quanto fu vero nelle compren- 
sioni dellkrte in ogni tempo, con varianti certo non 
apprezzabili, se viste in urta sintesi storica superiore. 

(1) T H .  FRIMMEL, Anonimo Morelliano (Marcanton Michiels 
notizia d'opere del disegno), Wien, 1896, p. 84. 



La comprensione storica consiste soltarzfo nella ri- 
costruzione dei fatti dello spirito dai quali furono de- 
terminate le azioni esteriori che non isfuggirono alle 
osservazioni dei contemporanei. Essa ha ricondotto la 
visione dell'opera d'arte agli aspetti delle ricerche 
stilistiche, e delle ricerche di ordine intellettivo e morale. 

La comprensione dello stile (che è comunione d i  
spirito e di forma) dà la conoscenza dell'artista, d i  
tutte quelle nozioni che ha.mo determi~zato la sila opera. 
L'irztelligenra del modo con il quale un artista ha i11- 

teso la propria necessità d i  liberarsi dalla materia, 
glor ificartdo lo spirito nella pura attività soggettiva 
che ha permesso la creazione di un ntorzdo di fantasmi, 
di sogni, di imagini, porta invece a comprendere le a- 
straziorzi religiose che l'artista seppe avvicirlare. 

Nessuno meglio del Moretto ne@ sua quieta arzinia 
tutta fervori d i  ricerche, e aneliti d i  liberaziorzi, cercate 
anche in quella religiosilà specifica che ben di rado si 
trova sulla via d i  un ar-tista, può servire ad indagini, 
di metodo in questo senso. 

Uno dei piri acuti intenditori d'arte che mai siano 
vissuti, il Morelli, dovette vedere la possibilità delle ri- 
cerche alle quali il Muretto avrebbe potuto indurre se 
colle pagine che gli dedicò ( 1 )  volle mettere in guardia 
gli studiosi dall'abbandonarsi troppo alla ricerca delle 
« influenze B. L'eclettisnto innegabile del Moretta non si 
lascia penetrare senza l'ausilia d i  una comprensione degli 

(l) G. MORELLI, Della pittura italiana, ecc. Milano, 1897, 
p. 290. 



spiriti religiosi perseguiti dall' ar tista, seconda m a  rico- 
struzione del rnortdo che è si arbitraria, ma guidata nello 
stesso tempo da intuiti profondi delle coscienze d d  tentpo. 

Intanto, conte mi  è possibile, ri5ervandomi un giorrto 
di tentare la piena indagine gioiosa degli spiriti mo- 
rettiaai; mi limito ad osservare qualcuno dei problemi 
stilistici che sorto a fferti dalla prima opera ben definita 
del Moretto. 



* * * 
Perduti gli sportelli del]' organo che Alessandro 

Bonviciiio detto i l  Moretto da Brescia e Floriano Fer- 
ramola i l  19 dicembre del 1516 avevano accettato di 
dipingere per il  Duomo della loro città; 

restituita ad un discepolo di Giovanni Gerolamo 
Savoldo (l),  o, meglio, al Savoldo stesso la magnifica 
« Natività», tutta morbida di tinte vellutate e di squisi- 
tissime orchestrazioni crepuscolari d' azzurro, che orna 
dal 29 marzo del 15 18 1' altare di S. Giuseppe, eretto 
nella cattedrale di Asola per un voto fatto nel 1516 
dai cittadini mentre si difendevano dagli attacchi delle 
truppe di Massimiliano I ; 

ritornato, come è giusto, nel buio dell'anonimo il 
quadretto della Galleria Carrara di Bergamo con il 
6 Cristo e un devoto » dove i l  Longhi (2)riconobbe il  
paesaggio veiieziano dei primi del Cinquecento, com- 
binato con le specifiche qualità bresciane che Moretto 
forma affatto personalmente su ricordi foppeschi e dopo 
foppeschi », senza giungere alla franchezza di rifiutarlo 
pienamente, perchè non iscorse la fallacia della data 
MDXVIII, e il carico degli addensamenti di colore ti- 
zianesco che tradiscono la mancanza dei « meriti 
di sostanza, di materia, di aria, di luce, di to- 
no » riei quali il Longhi stesso vide « i l  retaggio più 
individuale della scuola di Brescia » ; 

si deve considerare come punto di partenza per 

( 1 )  G .  FIOCCO, Giovanni e Bernardino da Asola (in Bollettino 
d'arte del Ministero dell'Istruzione, 1925, fasc. V.). 

( 2 )  ROBERTO LONGBI, Cose bresciane +e1 Ci~~quecertto ( in  lJAr- 
h, 1917). 



ogni studio sul Moretto i l  gruppo di opere che egli 
eseguì per decorare la parete di destra della cappella 
del Sacramento nella chiesa di S. Giovanni Evangelista 
a Brescia, in adempimento ai patti che egli stesso aveva 
stretto i l  21 marzo del 1521 con i l  priore e i deputati 
del convento degli Agostiniani al quale la chiesa era 
annessa. 

Nella cappella, le tele del ~ ò r e t t o  hanno perfetto 
riscontro con quelle che i l  Romanino stese sulla parete 
opposta. I rifacimenti ultimi non hanno serbato traccia 
dei riquadri che dovevano comprendere originariamen- 
te le diverse tele : può darsi anche che oggi sia del 
tutto perduto I '  ordine dell' illuminazione che i dipinti 
dovevano avere per ispiegare intere le magie delle lo- 
ro tonalità. Oggi, la luce cade dall'alto ugualmente sul- 
le scene dove i l  Romanino aggravò, con i l  presenti- 
mento di una soluzione !uministica del problema dei 
rapporti fra la luce e le cose, le tinte cupe, a volte 
arbitrarie, di alcuni particolari, e aperse le illuminazioni 
impprovvise di alcune candidezze esaltate, di alcuni 
gialli e di alcuni rossi sonori, placando gli atletismi 
espressi pochi aniii prima negli affreschi del Duomo 
di Cremona, come su quelle dove il Moretto cercò per 
varie vie di salvare la forma e i l  colore, comprendendo 
le loro necessità prime di fronte ad ogni tentazione di 
dominarli con la pura ideazione concettuale. 

Le due pareti della cappella si profondano dentro 
un grande arcone. A destra segue la incurvatura dell'ar- 
co una a. Cena » ; più sotto stanno u il sogno d'Elia B 
e la raccolta della Manna B. Nello spèssore dell'arco 
dall'aggetto larghissimo, sono disposte le sei figure dei 
profeti Daniele, Geremia, Davide, Aggeo, Michea, Osea, 



-e, sull' imposta, gli evangelisti Marco e Luca, dipinti 
tutti dal Moretto. A sinistra, similmente, sono disposti 

i l  miracolo del Sacramento », « la resurrezione di 
Lazzaro », e « la cena in casa di Sirnoii Fariseo », i .  
profeti Malachia, Abacuc, Ezechielè, Zaccaria, Isaia, 
Mosè, e gli evangelisti Giovanni e Matteo dipinti tutti 
dal Romanino con qualche minore aiuto. 

L'altare reca, dentro una preziosa cornice dorata 
e intagliata, una « Pietà » del Civerchio. Sopra ad essa 
fu posta, togliendola dall'altare dei Ss. Inriocenti, una 
tavola coli' Incoronazione della Vergine, i Santi Ago- 
stino e Monica, Gregorio Magno e Silvia, e due frati 
donatori o, firmata Alexander Brixierzsis, riconosciuta 
già dal Morelli (1) come opera di un artista che ebbe 
a subire la duplice efficacia del Moretto e del Romanino, 
e che non può essere identificato col Moretto. 

L'illuminazione attuale, se ncn e molto propizia 
alle tele del Roinanino, e se toglie enerkia alle figure 
dei profeti del Moretto, serve meravigliosamente a dar 
vita alla K Cena D, al « sogno d' Elia », alla « raccolta 
della Manna », alle due figure degli Evangelisti. Nelle 
quali, come osservb il Lonphi, in confronto a quanti 
credettero di potere snellamente sbrigare la compli- 
cazione degli elementi che .in esse s'addensano, sono 
contenuti i fondamentali problemi dell'arte del Moretto. 

La giovinezza dell'artista, quando eseguì queste 
opere, è un primo punto che merita di esser discusso. 

La data tradizionale della nascita del Moretto, avve- 
nuta a Brescia o, fors'anche, a Rovato, da Pietro, pittore, 
portata al 1498, sulla sola fede della polizza d'estimo nella 

- - 

(1) I V A N  LERMOLIEFF (GIOVANNI MOKELLI), Le opere dei maestri 
italiani, ecc. (trad. ital.) Nicola Zanichelli, Bologna, 1886, p. 412. 



quale I'artista, nel 1548, si diceva di età de anni circa 
cinquanta » , potrebbe forse ragionevolmente essere ar- 
retrata di quaIche anno, pensando alle incertezze di 
nurnerosissime polizze bresciane nel computo degli 
anni d'età. E se il vantaggio di poter considerare una 
maggiore maturità d'ingegno nell'artista (si badi che 
l'opera del Moretto presenta a punto la certezza di una 
preparazione che è cosa ben più solida di una con- 

\ 

quista dei sensi della vita avvenuta d'impeto, per i for- 
tunati intuiti che qualche volta sono concessi ai giovani) 
non porta forse alla certezza di poter attribuirgli opere 
decisamente mal datate fin qui, può dar fiducia nel- 
l'indagine dei possibili rapporti con altri artisti dell'età 
sua che furono indiritti a ricerche simili a quelle che 
l'occuparono. Per questa via, che è pure da percorrere 
con la piìì grande cautela, sarà possibile, se non ri- 
solvere, vedere con qualche chiarezza i l  problema 
dell'educazione del Moretto, più che mai buio da 
quando si scorse qualche fallacia nell'affermazione del 
Ridolfi, che lo volle, «ancora fanciullo passato a Venezia 
in casa di Tiziano », la quale era bastata al Lanzi per 
supporre che I'artista fosse « traduttore di tutto i l  fare 
del maestro * .  

Alla grande arcatura che comprende tutta la Cena B 

è sottesa con nettezza geometrica la larga fascia bian- 
ca e diritta della tovaglia stesa sulla tavola attorno alla 
quale stanno gli Apostoli. La situazione prospettica 
dei personaggi è determinata non soltanto dagli allinea- 
menti dei tasselli bianchi e bigi sul pavimento, e dalle 



fasce chiare delle paraste che coprono le pareti della sala 
sontuosa finchè s'arrestano alla finestra tripartita oltre 
la quale nel cielo di un azzurro verdognolo 
nubi intrise di un bigio penetrato di verde, conie piut- 
tosto dalle luci che risaltano presso la tovaglia, bal- 
zando rapide, prima sulle teste degli Apostoli che stan- 
no sulla sinistra, e allsrgandosi poi sulla destra. I I  
fenomeno luministicu si presenta in una funzione co- 
struttiva precisa. Dispone e regola le cose, le figure con 
una capacità scaltrissima di accorgimenti. La luce cade 
pacata, calma. La raccolgono le diverse parti del qua- 
dro con un quasi sssoluto disinteresse dell'intensità 
drammatica dei personaggi. E se vale a modellare lo 
sbiancato volto del Cristo, non ha palpiti se non tenui, 
smorzati, per la veste di un rosso spento su toni di 
porpora, e per il manto di un celeste tenue che appare 
un tratto per accordarsi con i l  tono,bruno della veste 
di Giovarmi che china sulla spalla di Lui il dolce viso 
savoldiano. (1) Meglio, la luce, dopo aver strisciato 
sulla tovaglia, allargando il suo palpito, investe la fi- 
gura dell'Apostolo che volta la schiena impetuoso, 
contiene il furore della mossa vibrata nella veste bian- 
co-bigia, e nel manto giallo smorzato di bruno che 
tiene sulle gambe, colpisce piena i1 vecchio Apostolo 
che sta in fondo alla tavola, e un placido servo grasso 
che s'è soffermato, senza comprendere, durante l'attimo 
mistico della rivelazione. 

Le figure sono agitate: la spiegazione dei loro 

(1) Questo stesso tipo servi al Romanino per l'Angelo che sta 
accanto a S. Matteo in una tela della stessa Cappella. - 



atti è tutta profondata nell'ombra. Non un colore vivace, 
o intero accentua l'agitazione. E nemmeno qualche poten- 
za lineare tenta di svolgere le verità energetiche di alcuni 
atti. La potenza sola del colore basta a segnare ciascuna 
figura nei limiti della sua commozione. La figura estre- 
ma di Giuda, seduto su un panchetto a strisce, gigan- 
teggia. Tra un grul>po di tre Apostoli e quello di S. 
Giovanni un servo depone un' ampolla: come pla- 
cido e cauto!. 

Iiisensibilmente i l  Moretto richiama le sublimi in- 
differenze veneziane che più sono accennate nel racco- 
glimento sensuale e stilistico dei colori savoldiani. Le 
tinte stendono la loro suggestione nelle stoffe rese con 
le sontuosità morbide di velluti, penetrate d'ombre e di 
fremiti, sulle carni, sulle cose, vedute con una penetra- 
zione che sembra sapere la realtà pensante di ogni 
particolare, senza spiegare mai la loro intatta sonorità. 
Sono attenuate, imbevute di altre tinte di simile intensità. 
Il cangiante dei leonardeschi non ha nessuna parentela 
con le raffinate orchestrazioni di ognuna delle tinte 
morettiane. Attraverso I'ammorbidimento di ogni tinta 
i sapieiltissimi accostamenti riescono a trovare I'unità 
coloristica di tutto il quadro. Il presentimento dei lo- 
gici accordi argentini, che il Moretto adopretà più tardi, 
è pure già nella perfetta pace cromatica della K Cena B. 

Nel 1521, a  res scia, il Moretto da un artista solo 
aveva potuto ricevere qualche indizio per la via che 
è seguita nella Cena: il Savbldo. 

L'ignoranza sulle cose del Savoldo è ancora assai 



grande. Se la scoperta di Lionello Venturi ( l )  di un Savol- 
do avvinto agli schemi romantici giorgioneschi è il fon- 
damento di ogni nostra conoscenza sull'artista, i dati di 
riferimento sull'attività di lui, perduta la possibile datazio- 
ne della più gran parte della sua opera, sono tuttavia in- 
certissimi, e prendono come punto di partenza la pala di 
S. Niccolò di Treviso che fu, in parte, dipinta dal Sa- 
voldo nel 1521, per compiere quanto aveva già fatto 
Marco Pensaben. Le incertezze di questa pala che, 
a per i caratteri principali, di composizione e di forma, 
come nota Lionello Venturi (l), e bellissima W ,  hanno 
forse fatto distogliere 1'attenziorie di quelle opere nelle 
quali piil chiari appaiono i suoi inizii. Se nel 1508 fu 
a Firenze; e se ben poco egli assunse degli spiriti che 
più commovevano allora la pittura fiorentina nel senso 
di cercare le stilisticità del movimento, e le tangibili 
verità del chiaroscuro, così che nella*sua opera e pos- 
sibile trovare di fiorentino solo qualche maestria corsiva, 
e qualche tipo, si può facilmente credere che già nel 
secondo decennio del Cinquecento egli fosse del tutto 
pittore veneziano. 

Un recentissimo studioso, Sergio Ortolani, prepa- 
rando un saggio complessivo sul profondo pittore bre- 
sciano, ha proposto un'avvincente ipotesi che può valere 
a spiegare alcuni dei più iiiquiktanti problemi offerti 
dai possibili inizii savoldiani. La tavola con i Santi 
eremiti Antonio e Paolo dell'Accadernia di Venezia, che 
fu a lungo creduta opera del fratello di Giovanni Gi- 
rolamo, come 1'EZia profeta della collezione Loeser, a Fi- 

(1)  L. VENTURI, Gìorgione e il giorgiorzismo, Milano, 1913, 
pp. 215-223. 
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renze, chiariscono, a pulito secondo l'ortolani (l), che 
la molteplicità degli spunti culturali è propria di un ar- 
tista naturalmente versatile e curioso. E' possibile in- 
fatti leggere in essi, non solo un' interpretazione dei . 

dati foppeschi, ma piuttosto, e meglio, le significazioni 
del leonardismo come si diffusero dopo che la pittura 
lombarda conobbe le luci a sottomarine » di Leonardo. 
Così il Savoldo romantico si comprende, e si spiega 
come egli abbia esercitato una viva efficacia sul Moretto. 

* * * 
11 Savoldo non è sfuggito all'efficacia del Foppa. 

Così i l  Moretto. I l  criterio modellativo della luce in 
tutto il  quadro con la n Cena >) è lombardo nel senso del- 
la ricerca foppesca: piuttosto che di quella che fu accen- 
nata da Leonardo. Qui potrebbe sorgere il tema del leo- 
nardismo del Moretto, tema che non crediamo possa 
esistere in realtà se anche, insensibilmente, si può 
essere tratti ad osservare qualche simi litudine compo- 
sitiva tra l'opera di Leonardo, e quella del sommo ar- 
tista bresciano. Non si può escludere che il Moretto 
conoscesse l'opera di Leonardo: soltanto i problemi es- 
senziali del dipingere di Leonardo non lo toccano. Qual 
che aggruppamento di figure, la sensazione della eroica 
magniloquenza leonardesca sono anzi certamente di- 
scese a lui: non con bastati questi elementi a fargli 
abbandonare per una nuova via le consuetudini visive 
che egli aveva già scelto. L' indagine può forse più 
efficacemente avviare anche a vedere come nelle altre 

( l )  SERGIO ORTOLANI, Di Gian Girolamo Savoido, (in L'Arte 
fasc. IV - V. 1925). 



pitture della cappella si possano richiamare raffronti 
con i vasti affreschi del Tiziano nella Scuola del Car- 
mine a Padova. 

I l  Moretto compone, secondo i dati savoldiani, 
le ricerche di Leonardo e del Foppa, e le elabora 
con ragioni di volta in volta diverse. Tra i tipi delle 
figure degli Apostoli, che per la massima parte sono 
derivati dal Savoldo, qualche altro tipo s'infiltra che era 
nella più pura tradizione bresciana : I'apostolo che sta 
a capo tavola si ritrova frequentemente in dipinti del 
Ferramola, del Civerchio, di ' ~ lbe r t ino  e di Martirio 
Piazza, maestri di indubbia origine bresciana. Anche 
di questo stesso tipo fece qualche uso i l  Romanino. 
E al Romanino si richiama la concezione del viso tonto 
che ha i l  servo dritto presso l'Apostolo, così come qual- 
che altro snunto di chiara origine veneziana. 

Se anche i modelli vivi stanno davanti all'artista, 
egli, per tradurli sulla tela, ricorre a forme che gli era- 
no note. E questo leggero attaccarsi ad elementi este- 
riori per dare una compattezza che rientri nell'ambito 
della tradizione locale è un fatto che prova come I'ar- 
tista fosse del tutto ancora intento a studiare il  mo- 
do  di collegarela sua forma a quella dei suoi antece- 
denti quando dipingeva la a Cena )). 

Per questo si può provarsi a guardare il quadro 

scoprendo i problemi dei quali i l  Morctto possedeva 
pienissimo i l  senso perchè ogni grandezza intima di 
artista è a punto nella capacita di sentire in lui viventi 
i problemi del suo spirito. Non altrimenti avviene nel- 



l'uomo religioso per il quale tutte le cose sono ridotte 
al piano di una comprensione che attua il divino. E se 
si pensa che il  creare artistico, capacità di ordine in- 
tellettivo per la quale le parvenze fisiche delle cose 
sono fatti reali attraverso una magnificazione di esse, 
è atto puramente religioso, si può pensare che all'arti- 
sta i problemi non giungono per via di processi este- 
riori, ma per via di intime elaborazioni spirituali, che 
sono quelle stesse per le quali è possibile giungere agli 
atti di fede. (La religiosith che, libera da parvenze mi- 
tologiche, è la morale, non riesce ad opere che durino 
se non per mezzo delle sue supreme liberazioni che 
sono quelle dell'arte, le quali solo consentono di rinno- 
vare continuamente la creazione deil' universo). 

Quali problemi agitassero l'intimo spirito del Mo- 
retto, posto come punto di partenza di ogni sua co- 
munione col mondo delle cose, e col mondo al quale 
le sue opere dovevano parlare, si riesce a vedere con 
qualche verità. Pure, sinceramerite, non mi è dato di 
credere di poterli a pieno intendere in tutta la loro 
estensione. Anche, perchè gli scarsi dati s u  quelli che 
debbono essere stati i suoi necessarii indirizzi, non sono 
tali da far raggiungere i l  pieno convincimento di essere 
nel vero. 

L'amore di Giorgione e di Tiziano per il vero è 
contenuto in una sensualità che si glorifica paganamen- 
te in se stessa, e dalla quale le elevazioni mistiche dalla 
natura a Dio sono, in certo modo, assenti. Le compli- 
cate ideologie leonardesche, pure consentendo assun- 
zioni spirituali, si rivolgono in un ambito dove il pre- 



sentimento della pura scienza toglie ogni preoccupazione 
d'ordine religioso. . 

La bontà umana del Moretto si dona e si pro- 
fonde serena, riverente di ogni forma, di ogni bellezza, 
ricca di squisitissime affettuosità di fede. La realtà delle 
cose esterne vista religiosamente è così in ogni mo- 
mento sublime. L'indifferenza ai temi iconografici ri- 
ceve i l  suo compenso nella penetrazione intima e 
profonda di ogni particolare. La soggezione totale al 
tema si produce per attimi continui. Le tradizioni sono 
ravvivate e rammodernate, fatte nuovamente reali. Quan- 
do il  Romanino, tenterà il suo ritorno alle forme locali 
trascurate nella sua giovinezza, si farà spiritualmente 
arcaico, e tenterà un'eroica purificazione : i l  Moretto 
non ne avrà mai bisogno ; la sua fede ingenua e ap- 
passionata e piena di rispetto sempre, non presenta 
mai dubbii, ed è costantemente irpdiata dalla dolce 
luce interiore. 

Le chiarezze di un savoldismo portato alle sue 
ultime conseguenze di massa coloristica diventata pla- 
stica per virtù di lumi, insistono nel bellissimo K Sogno 
di Elia w . 

I1 profeta è adagiato su un mantello verde dentro 
una massa d'ombra : le carni brune, modellate con 
una superba intenzione di verità per la quale i muscoli 
rilassati si lasciano andare con una stanchezza che 
par conoscere un presentimento del dolore che i 



muscoli potranno esprimere nel pieno Seicento, si ac- 
cordano con il rosso smunto del drappo che gli s'at- 
torce al corpo con pensose movenze di linee curve. 

L'angelo che si accinge a svegliarlo, con le carni 
giovani e bianche in piena luce, con la capigliatura 
bionda e tenera, con la corazza bruna e ornata di 
una gran gemma al sommo, e dalla quale cade una 
veste di un rosso attenuato di bruno, con le brevi ali 
bianche, dotnina della sua apparizione improvvisa la 
scena. Non è creatura terrena: l'angelo è nato fuori 
di Brescia. Trapiantato nelle serre dove si coltivavano 
le elaborazioni postfoppesche, e i sensualismi colori- 
stivi veneziani, mantiene la finezza della sua aristocra- 
tica origine. Così è venuto di lontano che la fascia 
celeste da cui è cinto, nell'armonica aria queta dei 
gran paesaggio, palpita e svolazza leggera. 

I1 fondo paesistico s'allarga tutto intorno alle due 
figure, tutto fremiti verdi di foglie e d'erbe sulle geo- 
logie di rocce, fino a perdersi in tenui costruzioni az- 
zurrine lontane. 

I1 paesaggio e distribuito in tre larghe fasce dia- 
gonali, la prima è arsiccia e giallo-brunastra, la secon- 
da di un bel verde cupo, la terza è tutta trasparenze 
azzurre e celesti, conchiusa nel cielo da una gran fa- 
scia bianca. 

I più fondi enigmi del tormentato spirito provin- 
ciale del Moretto qui cominciano ad apparire. L'arma- 
tura << raffaellesca )> (per usare l'espressione con la quale 
i vecchi scrittori spiegarono questa e altre figure dél 
Moretto) dell'aiigelo, i l  paesaggio che è insieme con- 
vinto di ricercatezze veneziane e lombarde in un senso 



che richiama così paesaggi tizianeschi come i l  grande 
paese nel quale il Bernazzano pose i l  {(Battesimo di 
Cristo» dipinto da Cesare da Sesto nella gran tavola 
della collezione Gallarati Scotti, i l  grande apostolo dor- 
miente con una pace statuaria di derivazione savoldiana, 
i piu vitali elementi del quadro, costituiscono una scon- 
certante fusione di spunti esteriori che sembrano sor- 
passare le possibilità di un artista che dalla sol? edii- 
cazione locale abbia desunte le sue forme. E, nemmeno, 
le fortune di una conquista geniale possono spiegare 
l'andamento unitario del quadro, composto con armonie 
ricercate e perfettamente riunite. 

11 Romanirio, nelle tele che fanno di riscontro a quelle 
del Moretto, si dimostra originalmente più avanzato nel 
definire stati d'animo; impeti di movimento, coscienza 
del valore dei colori interi. I l  Moretto è ancora fermo ad 
elaborare i dati che erano in possessb dei suoi ante- 
cedenti, per conquistare le capacità formali di risolvere 
con un suo travaglio creativo, le soggezioni del dise- 
gno al colore da cui erano occupati i veneziani in 
confronto ai problemi di puro lume che erano nelle 
ansie ultime dei lombardi postfoppeschi. 

Così i l  Romanino e il Moretto sono su due vie 
del tutto opposte: dove l'uno svolge i travagli ve- 
neziani percorrendo la stessa parabola tizianesca e 
giungendo alle capacità del dramma religioso rappre- 
sentato per virtù di colore, l'altro, partito da una via 
simile, compone e placa ogni spasimo con la quiete 
psicologica del mite e mansueto spirito del ricercatore, 
tentando di costruire le sue forme nella concordanza 
delfa linea col colore. 



La sorpresa del grande paesaggio con le due 
figure sole, ritmata delizia in cui sembrano passare le 
commozioni musicali di una d2scrittività resa più tosto 
per le effusioni di uno stato d' anima che non por il 
diretto osservare, sembra staccarsi libera dal novero 
delle efficacie più usualmente bresc:ane. La bellissima 
ricerca dei motivi di ispirazione può spaziare nelle 
universali comprensioni che più potevano commuo- 
vere la mente di un artista italiano nei primi anni del 
terzo decennio del Cinquecento. 

I1 fondo di paese compenetra elementi Iombardi 
postleonardeschi, e veneziani. L'artista è tutto domina- 
to dagli elementi paesistici distribuiti nel quadro. Qual- 
che attimo del paesaggio che chiude la Vergine delle 
Rocce può aver dato l'idea prima, anche se attraverso 
le elaborazioni del Bernazzano e di Cesare da Sesto. 
Le geologie dei roccioni, rammorbidirnenti di quelli che 
erano apparsi al Mantegna, e che avevano avuto tempo 
di essere compresi così da Leonardo, come dai suoi 
discepoli, bastano a segnare i digradamenti prospettici 
che i l  colore brunastro-giallino della pietra, e i diversi 
toni del verde delle piante accentuano. La visione è 
così esaltata dall'unione di toni chiari con i toni pro- 
fondi del verde, come se la semplicità visiva dei colori 
smorzati nella loro intera giocondità squillante avessero 
assunto quelle soprannaturali fusioni che la natura dà 
sempre per le suggestioni dell'atmosfera. 

Il  romariticismo savoldiano imprime i l  suo squisito 
carattere al dipinto : si confronti il fondo della K Nati- 
vità x della Pinacoteca Tosio e Martinengo di Brescia 
(e non c'è bisogno di ricorrere ai più complessi esempii 



del Tobia e l'Angelo >> che si conserva nella Galleria 
Borghese di Roma, o di altri dipinti dove i1 Savoldo 
precorre le risoluzioni pienamente naturalistiche di Mi- 
chelangelo da Caravaggio) con questo quadro e, avverrà 
di ritrovare una simile delizia di prati rasi su cui si 
alzano le piante, e dove tutte le cose sono come intrise 
in un palpito diffuso, azzurrino, notturno. 11 Moretto non 
aggrava la sua composizione di effetti notturni. La sera, 
la quieta sera, dopo che a pena si sono spenti i raggi 
solari, dà le magie dell'ora alla scena. La calma sopran- 
naturale delle cose vive in ogni particolare. Anche se 
i1 colore è inteso come luce, e, quindi, come movimento. 
Anche il vaso di vetro che sta presso alla pietra a cui s'ap- 
poggia il  profeta dormendo, nella sua trepida leggerezza 
sa una squisita staticità di cosa morta. Ogni frammen- 
to può essere veduto con la serenità di una costru- 
zione formale : le rocce, le piante,, la casa presso la 
strada curva che sembra segnare una delle divisioni da 
cui i l  paesaggio è come tripartito. Se si guarda così ogni 
particolare, viene fatto di pensare che il Romanino a- 
mante del bel paesaggio sensuale è stato vinto per una 
visione serena e casta, quale avviene di trovare con 
qualche vicinanza negli sfondi paesistici del Civerchio. 

I1 problema del Moretto è stato impostato dalla mag- 
gior parte dei critici sull'educazione fatta presso i l  Civer- 
chio e il  Ferramola. Quali elementi abbia dato l'indagine 
rivolta ad intendere questa derivazione è inutile cercare. 
Nessutio è andato più in là dell' affermazione pura e 
semplice. La prova documentaria della comunanza di 



una lavoro perduto ed eseguito dal Moretto e dal Fer- 
ramola, è bastata a veder rapporti di maestro a scolaro 
fra i due artisti. Fino a che punto questo possa essere 
vero è dimostrato da qualche punto assai più sicuro 
di qualunque prova documentaria. Il paesaggio della 
« Nascita di Adone )) del Ferrainola, giunto alla Pinaco- 
teca Tosio e Martinengo dalla casa Borgondio della 
Corte, tenuto conto delle debite distanze fra quanto 
possono dare l'affresco e il quadro ad olio, opera 
eseguita circa i l  1512, intenzionalmente su una 
pura linea lornbarda che passa dai fogliami, e dagli al- 
beri in primo piano rapidamente a intrisioni d'azzur- 
ro, e che, anche se prive di fi~iezza, rivelano una certa 
capacita di commozioi~e. Nel quadro con la a Madon- 
na e Santi >I del Museo di Berlino, datato del 1513, 
dalle figure torpide e grosse, la Vergine par sentire 

qualche abbondanza palmesca, le altre due figure (il 
beato Angelo Carmelitano, e S. Caterina) svolgono, con 
qualche fastosa ricchezza di panneggio, tipi di tradizione 
bresciana, e i due putti forme del tutto giambelliniane. 
Qui i l  pittore, pur vedendo il  paesaggio come un ac- 
cessorio, ha accenti di libera espansione. I1 Ferramola 
non continuò lo svolgimento dei dati che aveva 
assunto dai maestri. Prima di diventare romaniniano 
tentò nella chiesa di S. hlaria a Lovere di riuscire per- 
fetto decoratore cinquecentesco, ed egli, sotto questo 
aspetto, è fortunato, largo, sereno inventore, e capace 
di esprimere festositi coloristiche quali non sono più 
date nei suoi affreschi e nei suoi quadri. Le eleganze 
che il  Morelli gli riconobbe 'sono tanto più precise in 
un quadretto con la Natività dell'Accademia Carrara di 



Bergamo che è attribuito falsamente a Calisto Piazza di 
Lodi. 

Tuttavia il  Ferramola non potè essere i l  maestro 
del Moreito : i divarii fra i due artisti sono tali da non 
lasciar ammettere una diretta discendenza. Colmarono 
quella specie di abisso che l i  separava gli stessi ispi- 
ratori di una gran parte dell'opera del Ferramola: i lom- 
bardi della tradizione foppesca. Fra questi primo è da ri- 
tenersi Vincenzo Civerchio. Fu egli un artista lontano 
da ogni compiutezza formale. L'insegnamento del Fop- 
pa non ebbe nessuna presa effettiva su di lu i  che non 
comprese nessuno dei valori luministici creati dal mae- 
stro. Ma egli ne copiò le forme, ebbe tra mano stampe 
tedesche (Brescia fu subito uno dei principali centri 
italiani del commercio delle stampe) e di queste si 
servì per motivi che s'infiltrarono nei suoi dipinti 
non senza qualche grazia. Penetrò ancoe elementi bel- 
liniani, e se ne servì per qualche sua più felice 
composizione. Vagò per la Lombardia, e fu in varie 
riprese a Brescia. I colori netti, profondi con i quali 
egli rende le durezze lineari e concettuali delle figure 
s'attenuano nei suoi paesaggi, dove si svolgono grazie 
che furono ignote al Ferramola, per leggerezze digradan- 
ti di pianure in lontananza verso monti, per tranquillità 
di specchi d'aqua, e per il senso dei toni medii che 
valgono a dare fusioni di tinte. 1 fondi del polittico di 
S. Niccolò da Tolentino, che si conserva nella Pina- 
coteca di Brescia, provano come i sensi del paesaggio 
secondo la potenza di uu' esatta interpretazione visiva 
fossero già in possesso dei pittore fin dal 1495, tempo 
in cui egli datò la figura di S. Rocco. E nulla e più 



strano dell'unione fatta tra le imagini dei santi, dove 
sono appesantiti tipi foppeschi, e un paesaggio che sa 
movenze nordiche, raggiunte per vie di stampe, e ba- 
gnate di un colore un po' incerto, ma calmo e squi- 
sitamente intenzionale di verità. Terreni arsi si vestono 
di ciuffi d'alberi verdi, dossi prativi scoscendono in 
ripide rocce. Le masse delle cose sono come frante, 
venate; gli alberi esili, segnati in trasparenza nell'aria 
(il pittore ama spesso, in derivazione dal Foppa, il 
profilarsi di figure e di cose nel cielo: le " Pietà ,, 
della Chiesa di S. Giovanni Evangelista e di S. Ales- 
sandro di Brescia a punto stagliano nel cielo la tristezza 
delle croci e l'affaccendarsi di piccole figurine), assu- 
mono una serenità pànica, commossa, di cui si trova 
la diretta spressione in due piccole tavole, sulle quali 
ci sembra dover vedersi i l  segno della primissima at- 
tività del Moretto. 

" il Cristo ed i l  Battista ,, della National Gallery 
di Londra, e i l  " Cristo nel deserto ,, del Metropoiitan 
Museum di New-York, svolgono la scena paesistica 
con un predominio assoluto sulle figure che contengono. 
I due quadretti sono tutti aspri di rocce con gli strati 
distribuiti capricciosamente. Tronchi d'alberi, alberetti 
con le chiome sottili s'impongono nel giallore-bruno 
squallido. Il  '' Cristo nel deserto ,, allevia la sua pen- 
sosità anacoretica con il  passare lento di alcuni ani- 
mali. Le figure gettano macchie cupe imponendo la 
loro durezza di profilo, ma gia profondamente sta- . 
tiche e pesanti. L'efficacia, del Civerchio è chiaramente 
visibile in ognuno dei due quadretti, i quali pongono 
la certezza di una prima attitudine del Moretto, e di- 



mostrano i l  punto di partenza dal quale f u  possibile 
arrivare alla somma delizia del paesaggio nel " sogno 
d'Elia ,, attraverso ben piii vaste e ben più complesse 
esperienze. 

* 
* * 

La " Caduta della manna ,, apre improvvisamente 
la porta ad un ambito di comprensioni del tutto di- 
verse. L'artista sopprime ogni pace, ogni romanticità 
passionale per entrare nelle indifferenze comprensive 
e compositive dell'ultimo Rinascimento, dove l'affastel- 
lamento delle figure non risponde a slanci energetici, 
nè a necessità descrittive. 

La luce è irreale, scherza, giuoca, spianando qua 
e là sfondi franti, iasciando ogni misteriosità di pro- 
fondamenti agli spazii in ombra. I colori si stendono 
come un seguito di macchie sul terreno, e fanno la 
bellezza facilmente comprensibile e avvincente di ogni 
particolare. Il legame delle figure nella scena è vago 
e difficilmente afferrabile. Le figure di Mosè e di Aron- 
ne presso una tenda agitano gesti magici senza che 
nessuno li osservi. La gente raccoglie la manna, o la 
trasporta: gli uni sono curvi sul suolo, altri dritti in 
piedi. Sale anche un uomo su un albero. Nel fondo, in 
parte profilato sul ci&, con un ricordo Civerchiano, 
s'allontana un gruppo d'uomini carichi. Tende una don 
na un panno. Le varie figure che stanno sul davanti 
si dispongono in due gruppi. 11 primo è formato da 
tre uomini: solleva uno un ceste110 e si protende in 
avanti con le braccia e le gambe muscolose libere, e 
ravvolto da una tunica gialla attraversata da un panno 
chiaro, se ne va l'altro con un'anfora sulla testa ; i1 



terzo è intento ad un cesto dove un altro uomo ver- 
sa la manna che ha raccolto. L'ultimo gruppo è formato 
da una donna che s'appoggia con la mano ad una 
lapide dove è indicato i l  passo biblico che racconta 
i l  fatto: ESOD. xvi. La donna è bellissima. Volge i l  
suo viso di profilo, e libera dai panni, di un verde oliva 
cangiante acceso da brividi rosei che la vestono di seta, 
i l  magnifico braccio nudo. Vicino ad essa sta seduto 
un uomo dal viso ridente con un ceste110 infilato ad 
un braccio. Veste di un giubbetto rosso a righe bru- 
ne, e volge di tre quarti i l  viso ridente. La sua figura 
e tagliata dalla cornice, come l'estremo del lato di si- 
nistra dei quadro. Credette torse il Moretto di accre- 
scere così l'idea del movimento nel quadro, precor- 
rendo uno dei motivi che riuscirono suparbamente poi 
a Paolo Veronese? 

Collegano i due gruppi un uomo curvo a terra, 
e due grassi putti dai capelli biondi e dalle squisite 
carni rosee. Qualche colore in questo quadro è intero: 
l'artista sembra preso dal tentativo di poter trovare i l  
logico accordo cromatico con le diffusioni di un leg- 
gero tono argentino, così da sentirsi sicuro se qualche 
tinta getta meglio le sue pause coloristiche. 
. Nelle due tele precedenti la soffusione passionale 

del tono d'argento, comune denominatore di ogni to- 
no, non è espressa: I'artista ne inizia la totale compren- 
sione quando intuisce l'importanza coloristica di un 
fondo pienamente chiaro, perchè in questo modo riesce 
ad abbassare i l  tono di tutti gli altri colori, i quali 
s'irnpostano nel fondo assumendo per mezzo di esso 
il loro esatto valore. Nella tradizione bresciana v'era- 



n o  già e'sempii illustri di questa ragione: i l  Foppa 
primamente ne aveva compreso l'importanza quando, 
buttate via le quinte prospettiche, s'era ridotto a tentar le 
creazioni di puro lume, ed aveva visto i l  vantaggio dei 
tenui fondi di cielo dal turchino smorzato, e dei monti 
che s'allontanano azzurrini per distribuire le illumina- 
ziorii radeiiti con le quali è segnato il cadere delle 
luci. In questo modo i colori oscuri, i rossi, gli azzurri 
carichi, perchè abbassati di tono, potevano compren- 
dere tutte le finezze modellative penetrate con rischia- 
ramenti; ed i grigi rosati delle carni esaltare le sotti- 
gliezze degli accenni plastici. 

I1 Ferramola, e il Civerchio, se non avevano af- 
fatto compreso la bellezza delle scoperte del Foppa, 
avevano pure tentato accenni unitarii; l'uno con ri- 

\ 
schiaramenti eccessivi su un piano solo, l'altro buttan- 
do sbadatamente le sue luci, e curando solo le possi- 
bilità di distribuire isole di colori oscuri entro laghi di 
colori più chiari, e lasciandosi così andare nelle imi- 
tazioni del Foppa (naturalmente nei tempi della sua 
dimora bresciana), da permettersi l'uso di bei toni rossi 
senza sapere come collegarli con gli altri colori se non 
per mezzo di isolamenti di puro valore decorativo. 
Al Civerchio riuscirono anche a volte deliziosi pallori 
di carnagioni (ad esempio nella " Madonna col putto ,, 
della Galleria di Bergamo), e vivacità di figure di mac- 
chia balzanti nel cielo, a punto per il  suo primo in- 
tuito di restar solidamente attaccato alle forme del 
maestro. 

I l  Romanino, più sensualmente disposto alle vi- 
vezze dell'arte veneziana, sentì solo a volte le possibili 



necessità di raggiungere ' I' accordo argentino. Ma ad 
esse non venne, crediamo, solo per qualche riflessi- 
vità, o per desiderio di raggiungere gli effetti del giova- 
ne pittore, ma più per dirette osservazioni dalla verità 
del tono d'argento che assumono le cose nella tran- 
quillità di pace delle terre bresciane più vicine ai colli, 
dove i l  verde, le case, tutto, sembra intridersi dell'aerea 
leggerezza delle nuvole lievi che passano nel cielo. 

L'ecclettismo (la parola si può usare soltanto 
considerando l'intera opera del Romani no), di cui tutti 
i bresciani diedero prova, ha nel Moretto una salvezza 
dall'intonazione che egli svolge con una grazia, con 
una cautela, con un senso di poesia raccolta e serena, 
di cui è impossibile trovare altri esempii cosi equili- 
brati. I l  Borgognone che pure fece uso, nel più bel 
tempo del suo operare artistico, di pallori grigi, e che 
forse ebbe ad insegnare molte cose ai pittori di Brescia 
che furono capaci di esaminare i suoi dipinti milane- 
si, non seppe mai cosi equilibrare le freschezze del 
suo comniuoversi. Bisognerà, per ritrovare gli attimi 
di una simile felicità, attendere che dai veronesi, pure 
portati a placare con intense profondità di masse oscure 
le sensualità del colore, possano esprimersi le fastosità 
decorative di Paolo Caliari, fatte spirituali a punto dalle 
soprannaturali armonie di accordi capaci di dare le 
stereometrie delle cose. 

L'indirizzo che il Moretto esprime nella " Raccol- 
ta della manna ,, concedendosi alla tentazione di voler 
dominare i l  colore col disegno, e riuscendo poi ad es- 



sere trascinato dal colore, contro la sua volontà, non 
ha compositivamente nette derivazioni. E soccorre qui 
la reale constatazione, affacciata già dal Lanzi, del 
raffaellismo morettiano. Per varie vie, Raffaello nel 
1520 aveva già dato a tutta l'Alta Italia la conoscenza 
dei suoi problemi: i l  Moretto non poteva nemmeno 
lontanamente entrare ad esaminarli e soltanto poteva 

guardare con stupito occhio le novità degli aggrup- 
pamenti, le delicatezze dell'invenzione, ciò che era for- 
ma esteriore. La conoscenza diretta di opere di Raffaello, 
egli non potè forse mai raggiungerla: se non forse, 
più tardi, gli avvenne di poter vedere la S. Cecilia» 
di Bologna, e di adoperarla per comporre la (( S. Or- 
sola >) di S. Clemente. Se più facilmente potè vedere 
qualche opera del Perugino, a Cremona o a Pavia, 
queste non gli diedero nessuna risolutiva certezza. 

Pure a Brescia qualche elemento' dell'ltalia cen- 
trale aveva potuto insinuarsi. E più gli estranei elementi 
hanno forza quando si consideri i l  cerchio chiuso delle 
esperienze e delle ricerche bresciane oscillanti tra la 
Lombardia e la Venezia, e nei quali solo per eccezio- 
ne sono visibili accenni ad efficacie di maestri tedeschi, 
veronesi e mantovani. Quale importanza possano aver 
avuto le pitture di Gentile nel Broletto non abbiamo 
neppur modo di immaginare: se le altre vie di penetra- 
zione debbano esser limitate a stampe, nemmeno sap- 
piamo. Ma avviene di vedere che a l c u i  temi icono- 
grafici si possano comprendere soltanto se si imaginano 
direttamente presi da quanto era nelle consuetu- 
dini dell' ltalia centrale. E, curiosamente, è a punto 

8 - Commentari Ateneo. 



il  Ferramola l'artista che più sembra aperto a ricevere 
queste immagini eleganti. 

I tramutamenti che i l  Foppa fece subire ad alcu- 
ni dati mantegneschi, mossero forse anche i l  Moretto 
a guardare le opere del Mantegna. Ma anche da que- 
ste conoscenze nulla più venne a lui di qualche este- 
riore motivo decorativo. Le stilisticità del colorire fio- 
rentino, come del resto ogni sentire energetico, a Bre- 
scia rimangono ignoti. 

L'angelo del Sogno d'Elia » e l'affollamento 
delle figure nella « Raccolta della manna >i non intac- 
cano nessun punto dei problemi artistici agitati nell'l- 
talia centrale: la percezione di tali problemi crea di 
riflesso un desiderio di raggiungere qualche senso delle 
commozioni create dal Rinascimento che fosse all'al- 
tezza delle magnifiche serenità creative di cui giunge- 
va pure un' eco stanca. 

Il  Rinascimento provinciale fu sempre trascurato, 
in quanto penetrazione di nuovi spiriti d'umanità nei 
centri dove la vita cortigiana non esistette, e non potè 
quindi richiamare splendori più vivi di opere e di artisti 
e dar valore e ragione ad ogni operare. Ciò che av- 
venne a Mantova, a Ferrara, ad esempio, non potè 
avvenire in nessuna delle città della Venezia, e per 
certi riguardi nemmeno a Venezia stessa, dove pure i l  
Rinascimento pedagogico e letterato ebbero grande im- 
portanza. I l  tramutamento che fu dato all'interpretazio- 
ne del classicismo, dopo che furono chiuse le grandi 
scoperte ddl'antichità, nacque per gran parte a punto 
dal lavorio segreto compiuto dai minori elaboratori dei 
primi significati del Rinascimento. I l  Mantegna, quando 



eseguì il « Parnaso )) e la Virtù che fuga i vizii » per il 
gabinetto d'Isabella d'Este, non obbedì soltanto al pro- 
gredire delle sue comunioni con le cose, quanto più 
al modo di considerare l'antichità come un mondo di 
forme belle e graziose, in cui facilmente si potevano 
trovare i simboli delle rinnovate idealita estetiche. Co- 
sì la trasposizione dei sensi pagani della bellezza nei 
soggetti cristiani potè operarsi anche dove le norme 
della vita e del pensiero non erano state corrose dalla 
indifferenza con la quale a Roma l'elemento ecclesiasti- 
co faceva diventar pagana la corte dei Papi, dove si forma 
rono i l  serisualismo classico e i l  paganesimo artistico. 
E nasce e perdura, squisitamente provinciale, a Brescia, 
come in altre città minori d'Italia, un dolce idealismo 
romantico nel quale si fondono tutti gli elementi ideali 
che ispiravano le azioni degli uomini. Quel tanto di 
obbedienza alle immaginazioni contettuali che si river- 
sava sulle opere d'arte (fuori della coscienza personale 
di ognuno intorno al valore religioso di questo ope- 
rare) veniva così a purificare ogni più mite cinismo 
sensuale, e avvolgeva di sognanti serenità, di bellezza 
umana e facilmente comprensibile ogni ideazione. 
Quando il  velo di questa diffusa intelligenza delle cose 
che era nello spirito dei tempi si rompeva, indifferen- 
temente il carattere dell'artista, preso i l  sopravvento, 
esprimeva eroicamente tumulti di passioni improvvise 
come accadde al Romanino, o irreali pacificazioni clas- 
siche, come avvenne al Moretto. 

' 

Ora si debbono considerare le due figure degli 
Evangelisti Marco e Luca, che fanno riscontro colle 



figure di Giovanni e di Matteo del Romanino, e che, - 

come queste, sono conchiuse in linee ritmiche larghe, 
lievemente ispirate dalle iconografie solite che presen- 
tano le quattro figure sedute. 

Luca presenta di subito una sua origine romani- 
niana. L'enorme fronte calva, rocciosa e serena, sovra- 
sta agli occhi dalle palpebre fonde e calate. Una gran 
barba nobilita i l  volto austero intento all'arnpio volu- 
me aperto. Appoggia un piede sulla testa del bue, 
l'altro è a terra. Oltre I'illurninazione radente i l  santo 
profonda i l  suo corpo, ravvolto dal manto violaceo, 
nell'ombra. La stanzz sfonda dietro : sulla cornice dello 
zoccolo di legno che investe la parete si stendono 
con forti esattezze di rilievi e di penetrazioni, libri, og- 

. getti varii. Una Madonna, dal caratteristico tipo delle 
b « nicopeie », sta appesa sul fondo. Le linee prospetti- 

che concorrono all'angolo estremo della stanza. Per- 
chè qui l'uso dei colori è ridotto a scarsissimi accen- . 

ni, che pure bastano a dare il  senso di squisite raffi- 
natezze coloristiche, i l  quadro rivela la potenza perfet- 
ta del disegno che valse a costruirlo. Ed ecco giun- 
gere, per mezzo di esso, il modo di indagare vera- 
mènte la intelligenza prima delle ideazioni perseguite 
dal Moretto. Se si sopprimesse i l  colore, e si pensasse 
ogni quadro ridotto al solo sviluppo delle linee dise- 
gnative, come questo si dimostra, si avrebbe piena 
l'idea del disegnare scultorio del Moretto che non si 
accontenta delle due dimensioni del segno grafico, ma 
che vuole raggiungere il  rilievo. E il  segno, per questo, è 
grosso, ondulante, spesso raddoppiato per ottenere una 
terza dimensione secondo il tentativo di isolare le figure 



dal fondo, e di far loro circolare l'aria attorno. (Anche i 
disegni che i l  Moroni fece sotto la diretta ispirazione del 
maestro sono di tratto risoluto e grosso in un  simile senso). 

I l  Moretto sembra qui dimostrare a punto la sua 
maniera di risolvere i l  colorire veneziano in funzione 
del disegno. La ricerca lo conduce necessariamente a 
dover raffinare il colore, a non lasciarsi prendere dal 
demoiie del perfetto lago di intuitivo splendore. La 
ritenutezza sua può diventare così sempre piu ragio- 
nata, e sempre meglio gli permette di limitare gli ac- 
cenni di qualche porpora fiammeggiante su fondi grigi , 

per rilevare l'insieme delle parti tenute su fondi bassi. 
I1 velluto dal colore lievemente paonazzo del panno 

che copre in parte i l  corpo dell'Evangelista è tutto 
percorso dalle linee del disegno; così ogni massa del 
corpo del santo, ogni particolare del fondo. E ne vie- 
ne qualche cosa di energetico, c h ~  anche dove è pla- 
cato, come nelle elastiche pagine compatte del gran 
libro aperto, non toglie le rapidità della linea. La figu- 
ra di S. Marco è tutta nuovamente presa dal fremito 
caldo e sensuale del .colore, intriso cor-i nuovi fervori 
dal chiaroscuro. I l  santo Evangelista è intento allo 
studio, curvo a scrivere sul suo tavolo di lavoro. Volta 
lievemente la testa dai capelli neri. La mano che tie- 
ne la penna è disegnata con uno scorcio savoldiano: 
l'altra che tiene il  calamaio similmente continua per- 
fetta lo scorcio dell'avambraccio saldo e muscoloso. 

La veste, di un colore azzurrino teniie, svolge 
le sue pieghe con viva abbondanza: i l  manto, di un 
paonazzo smorzato che s'avvolge alle ginocchia, si al- 
larga e va a stendersi sul 'capo del leone accovacciato. 

\ 



Dalla finestra aperta sfondano saldi volumi di costru- 
zioni sospinte nel cielo e dilenguatisi prospetticamente. 
L'estremo lato della stanza effonde brevi palpiti di co- 
lore da cose morte. bgni tono ha i l  suo posto e si 
distende cauto con effusioni calde, con accostamenti 
felici e sentiti serenamente. Pause di tristezza intima 
effondono a tratti la loro assorta e sognante fortuna. 

Se I'ideazione di Matteo si richiama a un fondo 
romaniniano, quella di Marco è di più largo eclettisino 
ed è di ideazione lombarda. Quel tanto di serena 
incoscienza volumetrica che è nelle case oltre la finestra 
aperta, e nella staticità delle cose morte, che è di origine 
veneziana, si disperde nell'insieme del dipinto dove i 
colori sono fusi, armonizzati, nel tono leggero d'argento 
che bacia del suo semidivino amplesso tutte le cose. 
L'armonia ottenuta dalla fusione dei dati desunti dall'i- 
spirazione coi1 le forme per le quali i concetti diven- 
nero sensibili, che è prima necessità di ogni senso 
stilistico, supera tutti gli spunti e sembra guadagnare 
un'ecletticità inedita dove il fluire dei toni, secondo 
un ravvicharnento che si precisa in 'particolarità mi- 
nute più che in senso generale, ricorda i colori usati da 
Pier Francesco Sacchi, ad esempio nella sua tavola 
con " i quattro dottori della Chiesa ,, che si conserva 
al Louvre ed è datata del 1516. 

Lievi contatti in senso lombardo si potrebbero 
trovare (e non per comprensione di ritmi, compositivi 
ma per qualche fine valentia tecnica nel modo di 
comprendere e di interpretare le masse lucide dei co- 



lori) con altri artisti che desunsero di seconda mano 
i loro indirizzi dal Foppa: per esempio cori Albertino 
e Martirio Piazza, e, in un lievissimo seriso, col Bor- 
gogriorie. I1 voler condurre le indagini sui possibili 
riavvicinamenti con i minori maestri, non porterebbe 
però a grandi risultati. Quando anche si fosse visto 
che il suo nero lucido, usato con parca economia, e 
solo raramente con l'ampiezza di una graride macchia 
centrale, viene dal Civerchio, o che dal Ferrarnola de- 
rivano le coloriture cangianti dei discepoli di Leonardo 
o che la raffinatezza degli ovali, e i l  tono pallido delle 
carnagioni sottilmente penetrate di rossori soffusi sono 
di derivazione borgognonesca noli si I iuscirebbe a 
definire i l  Moretto pittore lombardo, nè si potrebbe 
svelare i l  migliore risultato che l'artista trasse dal suo 
travaglio formativo, e per il  quale appare nuovamente 
originale. 11 fondo lombardo tuttavia non è affatto da 
trascurarsi. Soltanto per mezzo di esso fu possibile a 
lui di non lasciarsi vincere dal colorismo veneziano 
che gli appariva non soltanto nelle deformazioni alle 
quali lo aveva portato i l  Romanino, ma anche nelle 
compiute saldezze di Tizianp che, nel 1521, poneva 
sull'altare maggiore della chiesa dei SS. Nazario e 
Celso i l  polittico della " Resurrezione ,, , e di gettarsi 
eroicamente a risolverlo costringendolo nell'impettuoso 
cerebralismo delle linee disegnative. 

I1 fermento creativo dell'alta Italia, nel cozzo degli 
indirizzi foppeschi, leonardeschi, e, in certo senso, 
mantegneschi che avevano penetrato la Lombardia, e 



quelli che venivano dalla Venezia dove s'era operata 
la trasformzzione per la quale la pittura eseguita sul 
vero assumeva le leggerezze e le facilità di ciò che è 
colpito attraverso osservazioni visive, non è un feno- 
meno soltanto bresciano. Se ne trovano i segni eviden- 
tissimi in ogni maggiore e minore centro lombardo, e, 
dove è possibile qualche sviluppo indipendente, come 
a Verona, nella Venezia stessa. La tradizione, forma- 
tasi già al tempo del Vasari, il quale la raccoglie e la 
commenta a suo modo, sulle conquiste rivoluzionarie 
di Giorgionc : lo sfumato » e lo studio del vero, non 
basta certo a spiegare i diversi modi con i quali ogni 
artista elaborò i dati della " pittura moderna ,, che si 
diffusero intorno al 1510. I1 mutamento per il quale la 
creazione artistica potè assumere la meraviglia di un 
realismo sensuale che pervase le attività dei pittori di 
tutta Europa - ne danno segno evidente maestri stessi 
del Settentrione, ad esempio Quintino Massys ed En- 
rico Bles -, se non sorprese i maestri fiorentini, i quali 
nelle energie dei contorni potevano spiegare le loro 
intatte qualità di disegnatori impeccabili, nelle terre 
dell'Alta Italia, dove gli wcesi cromatismi trecenteschi, 
e del primo Quattrocento, non avevano permesso che 
il tratto lineare uscisse dalle deliziose e ingenue incer- 
tezze delle divisioni dei campi coiorati, recò immediate 
persuasioni. Come poi si siano innestate le varie forme 
sulle tradizioni locali è dimostrato da ogni pittore con 
modo e con forma che sono squisitissimi d'atteggiamenti 
in ogni singolo artista. 



La venezianità del h r e t t o  discende iiectssaria- 
mente così dal Savoldo come dal Romanino. Delle 
due efficacie, quella Savoldiana fu decisiva per la parte 
della produzione del Moretto che è indiritta sulla via 
della Cena » : potenza di suggestioni unitarie pro- 
fonde, possibilità di colori interi penetrati da masse di 
chiaroscuro, slanci corsivi del disegno; quella del Ro- 
manino non basta a far accennare al Moretio i l  quale, 
operò poi in perfetto antagonismo al confratello mag- 
giore di età, un indirizzo -deciso, è vaga e incerta. NS 
l'artista di età minore chiese mai prestiti al maggiore, 
senza far subire ai materiali che aveva preso elaborazio- 
ni pensose. Per questo, l'efficacia romaniniana, pure rea- 
le, non si può valutare senza far uso di massime cautele. 

Le figure dei profeti neIla volta dell' arco sono 
degne del più attento esame. Anche, chi volesse 
potrebbe indugiarsi a scoprire le affinità e le dif- 
ferenze psicologiche che corsero tra i due artisti. 1 
quali si servirono degli stessi modelli per compiere le 
figure che erano destinate in qualche modo a farsi 
riscontro. I l  lavoro comune qui sembra dare soltanto ai 
due artisti compiute comunioni di spirito. 

Ma dove il Romanino svolge le masse dei profeti, 
sollevate da nuvole ternporalesche, in una delizia pit- 
torica che sa effetti monumentali con modellazioni sa- 
pienti di muscoli, e fluide cautele di panneggi, i l  Mo- 
retto Iion abbandona se non lievemente le ritmate sue 
placidità, e si lascia trascinare dall'impeto con una 
ritrosia deliziosa e finemente ingenua. 



I modelli che servirono ai due artisti si riconoscono 
facilmente. Quello che il Romatiino adoperò per fare 
le figure di Mosè e di Zaccaria, diede al Moretto i l  
modo di eseguire le imngini di Osea e di Michea. 
Un altro modello valse al Romanino per fare Abacuc, 
e al Moretto per Aggeo, Daniele e Geremia; un terzo 
per I'lsaia del Romanino, e per i l  Davide del Moretto. 
La necessaria vicinanza dei due artisti ad uno spunto 
che è comune a ciascuno di essi, più mette in contra- 
sto le loro qualità, anche nel 'modo di rendere minu- 
zie puramente accessorie. I cartigli enormi che svolgono 
i loro viluppi attorno alle figure del Rornanino, dalle 
quali ogni riquadro è interamente occupato, serpeg- 
giano animati senza che le figure si preoccupino del 
loro gaudioso svolgersi. Le lettere delle iscrizioni eu- 
caristiche, per i l  Romanino non sono oggetto di nes- 
suna speciale attenzione. 

Il Moretto con maggiore cura accarezza ognuna 
delle sei imagini. Le compone nel quadro rimpicciolen- 
dole, così che ognuna appare ben ispaziata nel cielo d'un 
azzurro un po' spento dove le nuvole passano lievi, 
soffici, bambagine. Le sapienze delle sue coloriture 
attenuate si dispongono caute, senza perdere nessuno 
degli effetti più morbidi degli accostamenti. I cartigli, 
se anche svolgono la loro nettezza bianca e cartacea 
con ritmi capricciosi, cercano di tenersi connessi alle 
figure, e la guizzante malizia delle masse bianche, co- 
strette da linee parallele, è fatta grave dai perfetti ca- 
ratteri capitali distribuiti con lapidaria. chiarezza. 

Ma gli impeti dionisiaci del Romanino non sono 
senza effetto. Osea si sporge impetuoso: la macchia 
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nera della veste stende la sua massa frastagliata tra i l  
cielo, la carne bianca del profeta, che appare nella 
scolIatura, i l  tono arso rossiccio del manto, e i l  bian- 

' co delle nuvole. Aggeo si torce a guardare la terra, e i1 
cartiglio bianco doppia il  suo corpo snello ravvolto 
tra le fini pieghe della veste. Michea si mostra di pro- 
filo, e la veste verdognola, cadendo, scopre una spalla 
e un braccio muscoloso. Daniele e concluso dal car- 
tiglio che lo fa apparire rilevato come se fosse uno 
di quei bellissimi bustini di bronzo che servivano al- 
lora di decorazione alle porte, e la sua testa, ombreggiata 
dal ricadere in avanti del y r ioso  berretto, si imprime 
come se veramente fosse modellata in una bruna ma- 
teria plastica. Geremia e Daniele: i l  primo con un 
gran turbante ravvolto a sommo del capo, l'altro a 
testa nuda, emergono dalla curva del cartiglio bianco 
svolazzante con il busto e la braccia ravyolte facen- 
do come una mezza sfera oscura che naviga sulle in- 
crespature spumose di nubi dentro un cielo perlaceo 
illuminato da una luna pallida, d'opale. 

A questo punto si può tentare la scoperta delle 
opere che il  Moretto dovette eseguire, avanti di compie- 
re fra i l  1521 e i l  1525 la sua parte di dipinti in S. 
Giovanni Evangelista e vedere fin dove egli fu vene- 
ziano, e quali elementi ebbe naturalmente dagli oscuri 
maestri bresciani della sua giovinezza. 



COMUNICAZIONI 

i relitti archeologici della valle di Rendena, 
dell' Arno, del Chiese e di va1 di Ledro. 

Nuovo contributo alla " CARTA AKCHEOLOGICA ,, del trentino. (l) 

Iniziando quattro anni addietro la pubblicazione 
della " carta arzheologica ,, del Trentino ebbi occasione 
di esporre le ragioni di opportunità di un lavoro quale 
era appunto quello che intendevo di compiere. E sic- 
come allora non dimenticai neppure di dire quale avreb- 
be dovuto essere l'ordinamento dell' opera e quali ne 
sarebbero stati i criteri informatori, a questo nuovo 
contributo io non avrei nulla da premettere a chiari- 
mento o ad emendamento di quanto già dissi altra volta. 

Senonchè non m' è possibile di tacere di due ini- 
ziative, le quali offrono la più bella prova che la com- 

-- 

(1 )  Un primo contributo (La valle di Sde) fu pubblicato in 
« Studi trentini », a. 11 (1921), pp. 35-44, un seconda (La valle 
dell'Avisio) negli stessi studi, a. 1V (1924), pp. 1-24, nn terzo (La 
Vaisorda) negli « Atti della R. Deputazione di storia patria ve- 
neto-tridentina », a. 1925, pp. 210-223. 



pilazione di una " carta archeologica trentina ,, non è 
poi quella cosa inutile che qualche critico dagli atteg- 
giamenti di uomo sempre e di tutto insoddisfatto vor- 
re bbe far credere. 

Corrado Ricci scriveva : 
" Ad ogni studioso di archeologia e d'arte è nota 

. la " Storia degli scavi di Roma ,, di Rodolfo Lanciani. 
I quattro volumi finora tditi, che riguardano le scoperte 
dal 1000 al 1605, formano un insieme di notizie, i l  quale, 
se e costato all'autore un quarto di secolo di lavoro, 
gli ha, in compenso, acquistato diritto a una perenne 
considerazione. I1 Lanciani, insomma, ha compiuta una 
di quelle opere che restano caposaldi di ogni lavoro 
che si voglia fare sull'argomento. 

Ora non essendo raro a chi trova i documenti, le 
cronache, le storie e i periodici municipali di tutta Italia, 
incontrarsi in ricordi di scoperte e di cose'archeologi- 
che, crediamo che sarebbe utile che ciò che ha fatto 
il Lanciani per Roma, fosse appunto fatto per i l  resto 
d'Italia, movendo dalle testimonianze più antiche ed 
arrivando al 1876 (anno iniziale delle Notizie degli Sca- 
v i )  per l'Italia ne' suoi confini anteriori al 1918, e ar- 
rivando al 1918 per le provincie rederite ,, (1). 

L'invito del Ricci cadde fortunatamente su buon 
terreno e così il  progetto trovò presto chi si assunse 
di dare la propria collaborazione per realizzarlo (2). 

( 1 )  Bollettino del Reale Istituto di archeologia e storia del- 
l'arte ; a. 1 (1922). 

(2) Nel sopra citato Bollettino videro già la luce le « Antiche 
notizie arcneologiche » di Ravenna per cura di S. Muratori e di 
Teranio per opera di F. Savini. 



Tutti i paesi e tutte le città d' Italia avranno per- 
tanto la loro 'monografia che suila scorta delle testimo- 
nianze, dei dati documentari illustrerà quanto di antico 
in ogni Iuogo 6 venuto alla luce. 

Io mi auguro di avere il tempo, perchè anche que- 
sta nostra regione possa figurare non troppo indegna- 
mente con il resto d'Italia nell'opera ideata dal Ricci. . 
Ad ogni modo non si potrà negare che I' incoraggia- 
mento del Ricci sia tale da animare a condurre a termine 
i l  la\~oro già iniziato. 

Questo s'inquadrerà del resto benissimo anche nella 
cornice della " Carta archeologica d' Italia ,, la cui at- 
tuazione è affidata al prof. Roberto Paribeni, dopoche 
la Direzione generale delle Belle Arti ne volle iniziato il 
lavoro lungo e difficile, che Guido Calza francamente 
chiama " una delle più vaste, piu utili, più onorifiche 
imprese scientifiche italiane nel campo della storia e 
dell' archeologia , (1). 

I. VALLE DI RENDENA 

CAMPIGLIO 

Molte antiche monete d'argento (ronzarte ?). 
Disperse. - 1634. - loc. "Moschera,, (ora Campo di 

Carlo Magno). - Cfr. M. Mariani, " Trento con il Sacro 
Concilio ecc. ,, (Trento, 1663), p. 559. 

( 1 )  1 1  felice inizio di una grande intrapresa nazionale : e La 
carta archeologica d' Italia », in w Le vie d' Italia »,,a. 1923, p .  409 

*r 



CARISOLO 

Avanzi di muro d i  cinta a secco di  origine antica. 
Sulla rupe dove sorge :a chiesa di S. Stefano. - 

Cfr. C. Gambillo, " La Valle di Rendena ,, (in " Annua- 
rio della Soc. d. Alp. trid. ,, a. 1881-82, p. 93); D. Reich, 
" I Castellieri del Trentino , (in " Boll. d .  Soc. Rodo- 
dendro ,,, a. V (19081, p. 103 ;) Idern, in " Strenna d. 
Soc. Rododendro,, a. 1904, p. 34; K. Atz, " Ueber die 
rom. Strassenkastelle etc. ,, (in " Mitt. d. Zentral Karnm. 
etc. ,, Vierina, a. XIII [1887], p. LXIII) ; Idern, Kunst- 
geschichte etc.,, (Innsbruck, 1909, I1 ed.), p. 5; 0. Bren- 
tari, " Guida del Trentino ,, parte 111, p. 332 ; Mariani, 
O. c., p. 548 ; N. Bolognini, " S. Vigilio di Pinzolo, S. 
Stefano di Carisolo ecc. , (in " 11 Ann. della Soc. d. 
Alp. trid. ,, a. 1885, p. 188) ; C. Collini, " Alcune no- 
tizie storiche del santuario ed ospizio di S. Maria di 
Campiglio in Rendena (Trento, 1888, 111 ed.) p. 10 ; 
C. Gnesotti, " Memorie per servire alla storia delle Giu- 
dicarie,, (1786), p. 61 e seg. 

PINZOLO 

a) ,  Bronzetto va ffigarante uno schiavo ; frammento d i  
un Priapo. 
Dai dintorni. - Ferdinandeum. - Cfr. Sechster Iah- 

resberichtt von dem Verwaltungsausschusse, a. 1829, 
pag. 21. 
b), Moneta di  Dorniziano. 

Loc. " S. Vigilio , presso Pinzolo. - Probabilmente 
al Ferdinandeum. - Cfr. F. Orgler, " Verzeichniss ecc. ,, 
pag. 82. 



C), Monete romane consolari e dell'impero (Vespasiano 
e Tito). 
M. naz. Trento. - Cfr. Orgler, O. c., p. 76 ; P. 

Orsi, " Topografia ecc. ,,, pag. 49 ; C. Battisti, " Guida 
delle Giudicarie ,, (Trento, 1909, 11 ed.), p. 11 ; Atz, 
O. c., p. 31; G. Roberti, "le monete romane,, del Museo 
naz. di Trento in "Studi Trentini,, a. VI [1925], p. 313). 

CADERZONE 

Roncola di bronzo con punta spezzata (lungh. 22 cm.). 
M.  naz. T. - Presso il paese. - 1924. - Cfr. 

" Studi trentini ,, a. V (1924), pag. 272. 

MASSIMENO 

a). Molte monete romane in sepolcri. 
Proprietà P. Orsi. - Cfr. Orsi, O. e l. C. ; L. Gam- 

billo, 0 .  c., p. 93 e 149 ; Ms. della civica di Trento 
(Mazzettiana), n. 210, p. 41 ; Atz, O. e I. C. 

b). Resti di cinta d i  origine :romana, monete, armi, 
scheletro. 
Nel luogo detto " alla Guardia ,,. - Gambillo, O. c., 

p. 23 ; Reich, O. e l. C , ;  Brentari, O. c., p. 319; Ma- 
riaili, 0. c., p. 550; Gnesotti, O. c., p. 33. Atz, O. c., p. 5. 

G1,USTINO 

Sepolcri con monete romane. 
Cfr. Orsi, O. e 1. C. ; Battisti, O. e I. C. ; Gnesotti, 

O . e I . c . , ;  Atz, O. C. p.31.  

FISTO 

Ruderi d i  torre rotonda antica. 
Sulla sinistra del Sarca. - Cfr. Gambille, O. e I. 

C. ; Brentari, O. c., p. 312. 



PELUGO 

a). Monete d'oro e di bronzo romarte. 
Quasi  t re  secoli o r  sono. - Cfr. Gzrnbillo, O. e 1. 

C. ; Ms. della civica d i  T ren to  citato. 

b). Avanzi di opera di  circonvallazione attestante 1' e- 
sistenza d i  un castelliere. 
Loc. detta " il casteliaccio , su cui sorge  la chiesa 

di S. Zenone.  Cfr .  Reich, O. e l. C. ; Atz, O. c., p. 6; 
Mariani, O .  c., p. 549; Breritari, O. c., p. 310 e 312; 
Giiesotti, O. c., p. 62 ; Bolognini, " Note allo studio di 

don G. a P ra to  : Di alcune vallate del Trent ino  B (in 
" Aritiuario della Soc. d. Alp. trid. "a. i11 [1887], p. 180). 

VIGO RENDENA 

Moneta d ì  Vespasiano (arg.) e d i  Tita. 
Cfr. Orgler ,  O. c., p. 82 ; Atz, O. e I. C. (1). 

TIONE e 

a). Moneta di bronzo (P. B.) dì Costantino. 
Signor  Gu ido  Boni di Tione.  - 1920. - Nell'orto del 

possessore. - Cfr. " Studi trentini ,,, a. I1 (1922), p. 72. 
b). Cucchiaio d i  bronzo a paletta rotonda. 

Signor Guido Boni di Tione.  - Verso i l  191 1. - In 

(1) I1 Mariani (O. c., p. 550) dice che anche sul colle di S. 
Vaientino presso Javrè « fu già tempo una Rocca o Torre, di cui 
hora non vedonsi che le Reliquie B. A'p.  555 lo stesso Mariani 
scrive : « . . . fu sopra Caderzone un'antica Rocca, hora distrutta, 
nel colle, dove . . . si dice l'Oro di Rocca. Et in Caderzone stesso, 
dove hoggi sta il Palazzo Berteilio, nomato quel sito alla Torre, 
fu  già tempo una Torre et un Castello *. Nulla però si può di- 
re dell'epoca alla quale risale la costruzione di questi fortilizi. 
Cfr. Atz, a Ueber die rom. Strassenkastelle ecc. B, p. LXIIl ; Bo- 
lognini, « Note ecc. h, p. 174. 

8 - Commentari Aleneo. 



lavori di scavo fatti entro i l  paese. - Cfr. " Studi tren- 
tini ,,, a. I1 (1921), p. 72. 
C). Monete romane della repubblica (Farn. Cornelia) e 

dell'irnpero (Marco Azuvlio). 
Disperse. - Cfr. Orgler, O. c., p. 80 ; Orsi, O. c., 

p. 48; G. B. Bazzoli, "Roncone nelle Giudicarie,, (Trento, 
1912), p. 3 ; Battisti, O. e 1. C. 
d). Blocco d i  marmo saccaroide portante in bei carut- 

teri romani il nrrntero XI/I (1). 
Sulla facciata della chiesa decanale. - Cfr. "Archi- 

vio trentino ,,, a. I1 (1883), p. 264 ; " Studi trentini ,,, 
a. I1 (1921), p. 72 ; Bazzoli, O. e 1. C. ; Pais, Suppl. 
a I C . T . L . , p . W , n . 7 0 6 .  

11. VALLE DELL' ARNÒ E DEL CHIESE '2' 

BOLBENO 
Monete romane di  Tito, Dorniziano, Adriuno, Aritoni- 

no, Faustina I l ,  G ~ a l i a  Marnrnen. 
Cfr. Battisti, O. e 1. C. ; Orgler, O. c., p. 64 ; Orsi, 

O . e l . c . ; A t z , O . e l . c .  

BREGUZZO 
a). Coltello dr bronzo serpeggiante (lungo 17 cm., lar- 

go 2-5 cm.). 

(1) Non è qui inopportuno ricordare quanto dice il  Mariani 
nel suo uTrento ed il Sacro Concilio», p. 560 (cfr. anche p. 42): 
« I1 tempio o fano già eretto in titolo Jovi Deorum Surnmo, come 
parlò una pietra, hora sta in honore di S. Giovanni.,. 

(2) Questo elenco fu per cortesia del M. R. don G. B. Baz- 
zoli accolto nel già citato suo K Roncone nelle Giudicarie B (p. 3-6). 
Ora viene ripresentato in forma ampliata e corretta. 



13 I 

M. naz. T. - 1856 - Al castello. - Cfr. Ambrosi, 
" Oggetti preistorici del Museo di Trento ,, (in " Boll. 
di paletn. ital. ,, a. I1 118761, p. 140, fig. 11); Panizza, 
" Sui primi abitatori del Trentino , (in " Archivio tren- 
tino ,, a. 1 118821, p. 44) ; Brentari, O. c., p. 198 ; Bat- 
tisti, 0. c., p. 10 ; Reich, O. e 1. c., in " Boll. della Ro- 
dodendro ,,; Orsi, " Nuove note di paletnologia trentina 
ecc. ,, (in " Archivio storico per Trieste, 1'Istria e i l  
Trentino ,,, a. I1 [l 8851, p. 192). 
b). Cucchiaio di bronzo. 

M. naz. T. - Al castello con l'oggetto precedente. 
C). Due nzonefe di bronzo di Faustitza. 

M. naz. T. - 1904. 
d ) .  Un grande numero di monete romane in sepolcri. 

Disperse. - Cfr. Orsi, " Topografia ecc. ,,, p. 48 ; 
Battisti, O. c., p. 11 ; Atz, O. e I .  C. Si vuole che le , 

.I 

monete siano state tante da poterne riempire u n  sac- 
chetto. 

I 

BONDO 

Alcune monete romane. Cfr. Roberto O. c., p. 31 1. 
M. naz. T. - 1867 (?). 

Due lame di pugnale di bronzo. 

M. naz. T. - 1868 (?). Cfr. Orsi, " Nuove Note - 
ecc. ,,, p. 171 ; Ambrosi, O. e 1. c., tav. VII, fig. 12-13; 
Panizza, O. e I. C. ; Battisti, O. c., p. 10 ; Brentari, O. 
c., p. 198; Reich, O. e 1. C. 

C). Parecchie urne cinerarie contenenti resti ossei, quat- 
h o  monete romane, molti cocci, una punta di freccia, 
un monile d'oro; avanzi di mura. 
1918. - Loc. " Fortin ,. - Nel costruire una cappel- 



la mortuaria. - Cfr. li Studi trentini ,,, a. IV (1923), 
p. 251. 
d). Cucchiaio di bronzo a paletta piriforme. 

M. naz. T. - 1856. - Cfr. " Pro Cultura ,, a. V 
(1 9l4), p. 1 12. 

RONCONE 

a). Ascia ad alette pronunciate (j~aalstab) di bronzo. 
M. naz. T. - 1907. - luc. " Costa di Rio. ,, - NB. 

Probabilmente è la medesima ascia che i l  Battisti (O. 
c., p. 10) dice essere stata trovata a Lardaro (Forte 
Corno - a fior di terra), come del resto leggesi anche 
nell'elenco manoscritto dei doni fatti al civico Museo 
di Trento nel 1909. 
b). Due tombe orientate d 

di urne. 
Disperse. - Cfr. " Stud 

!a ponente a levante con cocci 

i trentini ,,. a. I1 (1921), p. 73. 

DAONE 

E h o  etrusco d i  bronzo. 
M. C. Brescia (sala d' ingresso. vetrina X). - Cfr. 

P. Rizzini, in "Coinmentari dell'Ate11eo di Brescia ,, a. 
191 l ,  p. 32 dell' estr. ,,. Catalogo dei bronzi etruschi, 
greci e romani ,, ; " Rivista tridentina ,, a. XI (1912) ; 
" Mitt. u. Forsch. zur Geschichte Tirols ecc. ., a. IX 
(1912), p. 247. 

Acquistato dal museo nel 1886. 
NB. Per la cronaca si vuol qui ricordare che il  

giornale " I1 Trcntino, dei 12 maggio 1914, n. 107 (Cfr. 
ancora " Mitt. d. anthrop. Gesellschaft ,, Vienna, a. 
1914-1915, p. [29]) pubblicava che a metà " delle roc- 



cie di Stregoz . si erano trovate circa 2000 monete di 
bronzo entro a m vaso di legno t!!). Le monete, che 
evidentemente non erano molto antiche, sarebbero an- 
date disperse. 

CASTELLO 

Altune tombe (2 con scheletro e fatte di pietra calca- 
rea quadriformi) e rzel terreno circostante ossa, 
frantumi di vasi, un pezzo di pettirze, una morlefa 
di Crispo ed una fibula di bronzo (perduta). 
M. naz. T. - 1919. - Cfr. " Nuovo Trentino ,, 11 

sett. 1919, n. 208 e "'Studi Trentini ,, a. 1 (1920), 
p. 169; Roberti O. e 1. C. 

POR 

Moneta di Cornmodo (G.  B.). 
Loc. " Castel Romano .. - Cfn Orgier, O. c . ,  p. 

77 ; Reich, O. e 1. C. ; Bolognini, " Note ecc. ,,, p. 173; 
Orsi, " Topografia ecc. ., p. 50 ; Gnesotti, O. c., p. 32; 
G. Papaleoni, " Castel Romano nella valle dei Chiese ,, 
(in Strenna trentina ,, a. I .  (18911, p. 43); Roberti 
O. e 1. C. 

BERSONE 

Resti di fortificazione romana detta Grasilia. 
Cfr. Atz, O. e 1. C. ; Brentari, O. c., p. 247 ; Bo- 

lognini, 0. c., p. 174 ; Gnesotti, O. e 1. C. 

CIMEGO 

Iscrizione romana in onore del prejetto Esdra. 
Era a Cimego ai tempi dei Gnesotti, dove non la 



vide più l'Orsi. - Cfr. C. T. L. vol. V, n. 4889; Gnesotti, 
O. C-, p. 27 e 257 ; Orsi, Viaggio archeologico nelle 
vallate occid. del Trentino , (in " Arch. epigr. Mitt. ,, 
Vienna, a. V [ l  8811, p. 1 16 ; Idem, " Topografia ecc. ,, 
p. 50 ; Brentari, O. c., p. 247. 
b). Frammento di altra iscrizione romana. 

Ora a Vestone'(casa Cornparoni). - Cfr. C. I. L. vol. 
V, n. 4888; Gnesotti, O. L, p. 28, 37 e 258; Cornpa. 
roni, " Vai Trompia e Va1 Sabbia ,, (Salò, 1805), p. 328 ; 
Orsi, O. e 1. c. ; Brentari, O. e 1. C. 

NB. Altre iscrizioni andarono perdute. 
C). Monete romane. 

Disperse. - Cfr. Battisti, O. e l. C. (1). 

CONDINO 

a). Asse della famiglia Sempronia. 
Cfr. Orgler, O. c., p. 66. 

b). Spada e pugnale in antico sepolcro. 
Presso i1 castello " Bastia ,, che si vuole di origine 

romana. - Cfr. Gnesotti, O. c., p. 33 ; Bolognini, " No- 
te ecc. ,, p. 173. 
C). Moneta di Traiano. 

Cfr. Orgler, O. C ,  p. 55. - Al Costellert. 

STORO 

a). M une fa massaliota di coniazione celto-gallica. 
Cfr. Orgler, O. c., p. 79 e 86 ; Idem, " Archaolo- 

( l )  Si vuole che a Cimego, sopra la chiesa, sorgesse un ca- 
stello e che altro castello si elevasse dove ora è i l  paese110 di 
Castello. Cfr. Gnesotti, O. c., p. 33 ; Bolognini, u Note ecc. *, 
p. 174; Atz, 0 . e  e 1.i c.i ; Brentari, O. C-, p. 247. 



gische Notizen aus Sid-Tiro1 , (Programma del Ginn. 
di Bolzano, 1870-'?l), p. 13 ; Battisti, O. e l. c., Ober- 
ziner, "T. Reti ecc.,, (Roma, 1883), p. 228. Roberti o. 
C. p. 314. 
b). Monete romane della repubblica e deìì'impero (A- 

driano e A ntonino). 
M .  naz. T .  - Cfr, Orgler, " Verzeichniss ecc. ,, p. 

Q 

79 ; Battisti, O. e., p. 11  ; Orsi, O. e 1. c.; Roberti O. c., 
p. 314. 
C). Frammento di pane di bronzo da rin ripostiglio. 

M. C. Rovereio. - Cfr. G. Roberti, in  " Pro Cultu-  
ra ,,, a. V (1914), ,p .  278 ; Idem, in " Mitt. der anthr. 
Gesellschaft ,, Vienna, a. 1914-15, p. [30]. 

ROCCA PAGANA, m. 1669 (Storo). 

a). Resti di fortilizio romana. 
Cfr. Boiognini, " Note ecc. ,,, p, 173. 

b). Fibula di bronzo lurzga 12 cm. 
M. C. R. - 1864. - Cfr. Orsi, O. e I.  C. 

C). Fibula serpeggiante. 
M. dioc. T., n. 1865.- 1908.. Cfr. Atz ,O.  e ] .  c . ;  

Roberti, in " Mitt. der anthr. Geseilschaft,, Vienna, a. 
1912-13, p. 52. 

111. VAL DI LEDRO 

TIARNO (di Sotto o di Sopra?). 

Moneta di Alessandro Severo. 
Cfr. Orgler, O. c., p. 80. 

TIARNO DI SOTTO 
a). Monete romane. 

M. naz. T. (coll. Zanella). - Cfr. Orsi, O. c., p. 51; 
Roberti, " Le monete occ., ,, pag: 9. 



b). U n  Eraclio et Eraclio Costantino in oro. 
Coll. Norilier. - 1861. - Cfr. Orsi, O. e 1. C. 

C). Sotterratow che con due oggettìni gallici ( f i -  
bula intera ed altra frammentata. - Cfr. Campi, 
" I1 sepolcreto di Meclo, tav. VI, fig. 2) diede relitti 
dell'epoca romana (una fibula laminare frammentata di 
bronzo, altra pure frammentata in forma di T, un pen- 
daglio di bronzo massiccio, un fermaglio di bronzo a 
cerniera, uno spillone con capocchia di piombo) e del- 
l'epoca barbarica fino al sec. Viil (due fibule di bronzo, 
con anello al collo una fibula a disco, un pezzo di 
bronzo lavorato [forse i l  manico di una lucernetta], co- 
perchio di pentolitio di bronzo, coltello di ferro ser- 
peggiante, tre giavellotti di ferro, un pezzetto di rame, 
orecchino con astuccio cilindrico portante un ninnolo 
vitreo verdastro con catenelle di sei anelli), nonchè n o -  
nete in gran parte dell'epoca d i  Costantino, Costanzo 
e Costante. 

1885 (marzo). - Loc. " Ceches , presso il così detto 
" Castello , che forse fu  u n  castelliere. - M. naz. T. (eoll. 
Tabarelli). - Cfr. " Voce cattolica ,,, 29 agosto 1885, 
n. 99 (articolo di Fr. Tabarelli) ; F. Tabarelli, "Cenni 
archeologici sui rinvenimenti di Tiarno di Sotto e di Prè 
in Va1 di Ledro , (in " Arch. tr. ,, a. VI [1887], p. 224 
e seg., tav. fig. 1, 2 e 3) ; Brentari, O. c., p. 145 ; 
Campi, " I Campi neri presso Cles nellPAnaunia ,, (in 
" Annuario della Soc. d. Alp. trid. ,, a. XIII j1886-871, 
p. 155 ; A. Folletto, " La valle di Ledro , (Riva, 1901), 
p, 61 e seg. ; Archivio trentino, a. XXII (1907), p. 262 ; 
Roberti, ' La tomba del p e r i i e r o  Longobardo di Pie 
di Castello ecc. ,, (in " Studi trentini ,, a. 111 (19221, 
112 ); Reich, O. e 1. C. ; Bolognini, " Note ecc. ,, 



p. 173 ; Gnesotti, O.  c., p. 34;  P. Giacomelli, '' La Valle 
di  Ledro ,, (in " 1X Ann. d .  Soc. d. Alp. t r id .  ,,, a. 
1882-83, p. 217 anche in estratto, p. 43) 
d). Fibule a dasio di bronzo con artigiiorze di ferro e 

una moneta d'argento di A~ztonirio Pio. 
Ferdinandeum. - Cfr. Atz, O. c., p. 30; Zeit schrift 

d. Ferd., a. 1901, p. XL (17). 
e). Tomba romana con ossa, 8-10 orecchini, 4-5 anelli, 

una cinquantina di coralli di varia forma P qualità, 
una maniglia di bronzo, due monete, di cui rtna di  
Ekna, moglie d i  Costanzo Cloro. 
M .  C. R. - Loc. " 'I tof dei oss ,,. - Cfr. Tridentum, 

a. VI (1903), p. 93 ; Mitt. d. Zentr. Koirim., a. 1903, 
p. 107 e a. 1904, p. 225. 

BEZZECCA. 

a). Monete romane d i  Costante, Costantino, Magnerzzio, 
Oiuliano, Va Lentirziano, Valente. 

Cfr. Orgler, O. c., p. 63. 
b). Sepolcri romani con monete da Antonino Pio a 

Valente. 
M.  C .  T .  (coll. Zanella). - Cfr. Orsi, O. e 1. C. ; 

Folletto, O. c., p. 62 ; " Voce cattolica ,,, A. e n. C .  

Ro berti, " Le monete ecc. ,, p. 31 1. 
C). Arche romane e una ventina di  monete del IL' sec. 

Coll. Passerini di  Riva. - Nell'odierno cimitero cri- 
stiano. - Cfr. Orsi, O. e I .  c. ; Brentari, O. c., p. 145. 

LOCCA 

a). h a  fusaiola di cotto. 
M .  C.  R. - Cfr. "Elenco dei doni ecc .,,, a. 1883. 



b). Sepolcreto dell'epoca romana. 
Verso i l  1880. - Nel fare la nuova strada di Corua 

longa. - Cfr. " Voce cattolica ,, A. e n. C. 

LENZUMO. 

a). Ascia preistorica di bronzo. 
M. naz. T. - Loc. " Meriz , al sentiero del Paga- 

nel. - Cfr. Menghin, in  " Forschungen u. Mitteilungen 
zur Geschichte Tirols etc. ,, a. IX (19!2), p. 246; S. 
W., " Scoperte archeologiche ,, (in " Rivista trid. ,,. a. X 
[1910], p. 260); Roberti, in Mitt. der anthr. Gesell- 
schatt ,,, Vienna, a. 1910-1 1, p. [26]. 
b). Deposito morfuario romano-barbarico con mobilio 

funebre della tarda romanita compenetrafa drr spic- 
cati elementi barbarici (due anellini di filo sottili 
di bronzo, due orecchini d'argento a cerchietto 
laminare e pendente a cestino, quattro fibule di 
bronzo con estremità a semicérchio raggiato prive 
tutte dell'ardiglione che si moveva in cerniera, una 
fibula a disco di bronzo, un pugnaletto di bronzo 
carenato con borchia, frammento di coltello di ferro, 
rasoio a chiusura con manico di bronzo e lama di 
ferro, una guaina di bronzo contenente una lama 
di ferro, puntale metallico di altra vagina, una perlina 
schiacciata e forata di pasta variopinta, altra per- 
lina bitorzoluta pure a colori rosso e giallo). 
M. naz. T. - 1898. - Materiale ricuperato dall' Au- 

stria che teneva gli oggetti nel Museo di Corte. - Cfr. 
V. Zippel, " Gli oggetti di storia e d'arte della Venezia 
trid. restitiiiti dall'Austria ,, (in ' Studi trentini ., a. 1V 
119231, p. 114); Mitt. d. Zentr. Kornrn. ecc., a. XXIV 



(1898), p. 124 ; Allg. Fuhrer durch das Naturhist. Sta- 
ats-Museum (Vienna, l92O), p. 160. 
C). Collana d i  perle d i  pasta vitrea gialla, tre fibule a 

raggiera, tre anelii e due altri  oggettìni dell'rpoca 
barbarica. 
M. naz. T. - 1895. 

d). Moneta romana (Fam. Titia). 
M. naz. T. (coll. Pizzini). Cfr. Roberti, " Le mo- 

nete ecc. ,,, p. 312. 

PIEVE D1 LEDRO. 

a). Tomba romana contenente scheletro, alcune monete 
d i  Costanzio, 2 o 3 armille d i  bronzo, una fibula, 
vari uncinetti ed una collana d i  corallo. 
1881 (giugno). - Sulla nuova strada da Pieve di 

Ledro a Bezzecca. - Cfr. Orsi, " Scopece arch. epigr. 
nel Trentino ,, (in " A'rch. Epigr. Mitt. aus ~s t e r r e i ch  ,,, 
vol. VI [1882], p. 66; Brentari, O. c., p. 144 seg. ; Fo- 
letto, O. c., p. 62. 
b). Oggetti dell ' età litica. 

1881. - Nel costruire la strada che conduce a Loc- 
ca. - Cfr. P. Giacomelli, O. c., p. 192 (anche in estrat- 

'to, p. 18); Roberti, in " Atti dell' Acc. d. Agiati ,, di 
Rovereto, a. 1912, p. 519; Menghin, in " Forschungen 
und Mitteilungen zur Geschichte Tirols ecc. ,, a. X 
(1913), p. 258 seg. 
C). Lucernetla romana d i  cotto. 

M. C. R. - Nei pressi di P. di L. - Cfr. Elenco dei 
doni ecc. a. 1890. 



Una quindicina di scheletri deposti nella nuda terra mn 
circondati da irregolari pezzi di tuffo. Accessori: 
Tre fibule, orecchino di filo d'argento da cui pen- 
deva una pallottola di cotto e diverse granate di 
terracotta coperte di smalto verde bluastro, una 
moneta indecifrabik ; Epoca : IV-VI I1 sec. 
M. c. T. (Coll. Tabarelli - in parte). - 1887 (gen- 

naio). - Cfr. Tabarelli, O. c., p. 229 e seg., tav. fig. 4 e 
5 ; " Voce cattolica ,,, 5 febbraio 1887, n. 14; Brentari, 
O. e., p. 145; Campi, O. e 1. C. ; Foletto, O. c., p. 64; 
Roberti, " La tomba del guerriero ecc. ,, p. 111. 

LUOGO INCERTO DELLA VALLE D1 LEDRO. 

a). Moneta di Antonilzo Pio e di  Settimio Severo. 
M. C. R. - Cfr. Orsi, " Le monete romane di pro- 

venienza trentina possedute dal *museo civico di Ro- 
vereto , (Rovereto, l883), p. 1 1 .  
b). Due oggettini dell'epoca barbarira. 

M. C. R. - Cfr. Elenco dei doni ecc., a. 1888. 
C). U n  coltello antico ed un idoietto. 

M. C. R. - Cfr. Elenco dei doni ecc., a. 1902. 
d ) .  Otto monete romane. m 

M. naz. T. - 1870-73 (?). Cfr. Roberti, ' l  Le mo- 
nete ecc. ,,, pag. 316. 



IV. VAL VESTINO 

MAGASA 

Tombe romane con lucerne funerarie e monete. 
M. di Desenzano. - 1885. - Cfr. Brentari. O. C-, 

p. 179. 

* 
* * 

Le conseguenze di ordine paletuologico che si pos- 
sono trarre dalla precedente rassegna dei reperti ar- 
C heologici non sono nè possono essere definitive, perc hè 
possiamo essere certi che il futuro non mancherà di 
portare alla luce nuove anticaglie. Queste saranno poi 
un migliore e più proficuo elemento di studio, inquan- 
tochè, essendosi ormai quasi universahente compresa 
l'importanza delle scoperte archeologiche, eventuali nuo-' 
vi ritrovamenti non sfuggiranno al pronto interessa- 
mento degli studiosi, i quali sapranno impedire che gli 
oggetti di scavo .vengano trafugati o più o meno inten- 
zionalmente distrutti o sciupati. L'autorità, intervenendo 
senza indugio, sarà in grado di raccogliere sul posto 
tutti i parlicolari relativi alla scoperta e fissare con il- 
luminata competenza tutte le circostanze concornitanti, 
le quali potranno valorizzare il rinvenimento e farne 
così un serio documento storico. 

Sarà in tal modo riservato al futuro di riempire le 
lacune, cui non è per ora dato di colmare col sussidio 
dei relitti arcaici, ma - e solo parzialmente - ricor- 
rendo all'aiuto di quella linguistica, la quale alla solu- 



ziorie dei gravi e intricati problemi paletuologici apporta 
così largo ed efficace contributo. 

. Il fare i l  profeta nel caso concreto non è punto 
pericoloso tiè difficile. Comunque, l'attento esame della 
" carta archeologica , non ci consente oggi di ammet- 
tere nella Val di Ledro e nell'alta valle del Chiese e 
del Sarca una popolazione neolotica, quale appunto noi 
troviamo in altre valli del Trentino e dell' Alto Adige. 

I1 rinvenimento di Pieve di Ledro dà troppo scarso 
affidamento di verità, perchè se ne possa tener conto 
per affermare nn fa:to che non trova conferma nè in 
altre scoperte ne  e confortato dalla speciale competenza 
di chi volle serbarne il ricordo. 

Le valli che sono oggetto di questa breve memo- 
ria risultano abitate 'solo verso la fine dell'età del bron- 
zo o forse appena in sul principio di quella del ferro. 
Infatti sono di quest'epoca i pochi relitti di Bondo, di 
Breguzzo, di Roncone, di Caderzone e di Lenzumo, i 

quali sono propri della civiltà di quelle genti, che dalla 
Valle del Danubio calarono nella pianura del Po sosti- 

' 

tuendo alla civiltà della grande famiglia mediterranea- 
iberico-iigure quella dei palafitticoli e delle terramare. 

Nessun avanzo archeologico cì viene in aiuto per 
precisare se e in quale misura la vai di Ledro e quelle 
dell'alto Chiese e di Rendena furono abitate attraverso 
tutta l'età del ferro fino al sopravvenire dei Romani. È 
questa la lacuna che l'archeologo non riesce a riempi- 
re, se non appellandosi alla glottologia ed al buon 
senso, i l  quale non può an!rnettere che ad u n  tratto sia 
venuto a cessare i l  ritmo della vita là dove questa ha 
lasciato tracce non dubbie del suo faticoso progresso. 



L'avvenire ci darà le prove che la civiltà della prima 
età del ferro, come per merito degli Italici si diffuse per 
tutta l'Italia, nori escluso il nostro paese, così non pot& 
arrestarsi e non parimenti evolversi da quella del bron- 
zo nelle estreme valli del Trentino occidentale e meri- 
dionale. Non si avranno vaste e ricche necropoii come 
quella di Vadena o di Meclo, ma riuit mancheranno 
elementi archeologici sicuri, che saranno la documen- 
tazione d'una continuità migratoria destinata a preparare 
alla dominazione romana, qui come nella pianura, un 
unico compatto e omogeneo substrato etnico italico, 
anche se non. immune da forti infiltrazioni galliche. In 
realtà i l  sottosuolo non ha dato nulla che faccia parte 
del patrimonio culturale gallico all'infuori di un paio di 
oggettini avuti dal sotterratoio romano - barbarico di 
Tiarno di Sotto ; senonchè, a parte i l  fatto che, anche 
nella. loro esiguita, questi relitti accennano a rapporti 
con famiglie di razza celtica o a sopravvivenz? galliche, 
la toponomastica sta a dimostrare con lucida evidenza 
che i Galli, i quali avevano invaso l'Italia, non s'arresta- 
rono alle sponde del Chiese; ma, come dal Veronese 
avevano risalito il corso dell'Adige e del Sarca, cosl dal 
Bresciano per la vai Trornpia e la va1 Sabbia sono pene- 
trati nel bacino dell'aito Chiese, estendendo di là ia loro 
colonizzazione fino alla Rendena ed alla Va1 di Ledro. 
Infatti le più serene ricerche glottologiche hanno asso- 
dato, che anche parecchi toponimi delle valli, di cui si va 
facendo parola, sono di origine gallica, sebbene qual- 
cuno risalga ad un tempo in cui i Galli erano già 
rornanizzati. 

Ad ogni modo la fisonomia etnica dei paese non 



si mutò per l'afflusso di elementi gallici, ed il suo aspet- 
to era pur sempre italico quando ne presero possesso i 
legionari in nome dell'eterna Roma. 

Con la venuta dei Romani la colotiizzaziotie delle 
nostre valli si intensificb così da non lasciare nessun 
angolo completamente disabitato, come ben dimostra la 
" carta archeologica ,,. Di fatti gli Alutrenses di Plinio 
asciarono tracce della loro permanenza in va1 di Ledro, 
nelle necropoli e in depositi archeologici di Tiarno, di 
Bezzecca, di 'Locca, di Lenzumo, di Pieve di Ledro; 
gli Stoerni dei Fasti Capitolini e di Livio, cui Roma 
fiaccò nel 1 l8  per mezzo del console Q. Marcio Re, 
impressero orme indelebili a Storo, Condino, Cimego, 
Bersone, Por, Breguzzo, Bolbeno; sia poi vero o non 
vero che i Tulliasses della Tavola Ciesiana sieno da 
ricercarsi nella valle di Rendena, la civiltà romana lasci6 
tracce frequenti in quasi tutti gli odierni paesi da Tione a 
Pinzolo. Taluno fa risalire all'epoca romana anche alcuni 
fortilizi, dei quali qua e là si scorgono i ruderi. Nella 
" carta archeologica ,, , più per tener conto dell'opinione 
altrui che per convincimento proprio di chi scrive, sono 
appunto ricordati gli avanzi di costruzioni fortificatorie di 
Carisolo, di Massimeno, di Pelugo, di Fisto, di Bersorie. 
Come luoghi che diedero anticaglie dell'epoca romana 
vengono altresì ricordati il " caste1 romano ,, di Por, 
la " rocca pagana ,, di Storo, a cui può forse essere 
aggiunta la " bastia ,, di Condino. 

C'è chi con riguardo alta tradizione, alla posizione, 
alla forma sarebbe disposto a ritenere romani e persino 
preistorici altri castelli, dei quali oggi non è più traccia 
se non nel nome e nella leggenda. La supposizione non 



ha molto fondamento; comunque, apparterrebbero a 
questo gruppo i l  castello di Tiarno, il castel Caramala, 
i castelli di Cimego, il castel Massimo, la Bocca di Ge- 
nova ed altri ancora. 

Ma ben più vicini al vero saremmo ammettendo che 
siano sorti nel tardo medio evo o almeno non prima che 
dal settentrione movessero alla distruzione dell'impero 
romano ed alla conquista d'Italia quelle orde di barbari, 
le quali del loro transito e della loro permanenza, nella 
Rendena e nella valle del Chiese, lasciarono il ricordo 
nelle leggende, e nella va1 di Ledro nelle necropoli di 
Lenzumo, di Tiarno e di Prè. 

Trento, settembre 1 925. 

GIACOMO ROBERTI 

10 - Commentari Ateneo. 



Iscrizioiii delle chiese di Brescia 

Chiesa, chiostri e piazza di S. Dornenico. 

Appena licenziata alle stampe la prima parte di 
questa raccolta, dove lamentavo che delle molte iscri- 
zioni della chiesa di S. Dornenico non fosse stata fatta 
una trascrizione completa ed esatta prima della loro 
distruzione, ecco arrivarmi inopinatamente fra le mani 
alcuni ignorati fogli manoscritti dell'archeologo nostro 
Giuseppe Gelmini, e fra questi anche la :opia esatta 
di tutte le  iscrizioni accecnate e di altre ancora, già 
esistenti sulle pareti esterne, nei chiostri e nella piazza 
della distrutta chiesa domenicana, con la precisa ubi- 
cazione di esse e qualche breve cenno di illustrazione 
storica. 

Tutti questi fogli sparsi e dimenticati vengono ora 
raccolti e rilegati in u n  solo volume, insieme con altre , 
note e copie di iscrizioni, che il Gelmini sapeva fare 
con grande amore ed esattezza. 

Nella chiesa le sepolture erano disposte, dalla por- 
ta maggiore fino ai gradini del presbiterio, a sei a sei 
seguendo una linea retta nei centro della navata, ed 
erano quasi tutte posteriori alla rifabbrica della chiesa, 
quindi posteriori al(' anno 1600, meno alcune altre 



che portano una data antecedente. Di alcune poche 
iscrizioni, abrase in parte, anche il Gelrnini non ha 
saputo rilevare completamente il testo ; poche altre era- 
no del tutto cancellate. 

Seguiremo l'ordine dato dal Gelrnini, incominciando 
dalla prima fila presso i gradini del presbiterio, fa- 
cendo precedere quelle medioevali non raccolte dal- 
1' Aragonese e seguendo la numerazione iniziata nel ca- 
pitolo precedente. 

LIV, - Su Lla facciata settentrionale della chiesa, 
frammento dl epigrafe in caratieri gotici; tomba di 
La ffranchino Sa la (sec. Xlll).  

LOCUS . DNI 

LANFRANCHINI 
8 

DE . S A L E  . O 

Questo frammento ha evidentemente un rapporto 
con la precedente iscrizione di Bonifacio Sala (n. 111) 
che era già stata illustrata dal Rossi (1). 

Di questo Laffranchino Sala narra lo stesso Rossi 
che fu ucciso in duello da Giorgio de Foro sebbene 
fosse " di statura quasi di Gigante ,, (2). I1 Rossi met- 
terebbe questa tenzone, causata forse dalle solite divi- 
sioni di parte, intorno all'anno 1316, ma non abbiamo 

(1 )  O. ROSSI Elogi historici pp. 88-89. 
(2) 0. ROSSI O. C .  p. 134. 



elementi sicuri nè per la data nè per le circostanze, 
attestate dal Rossi soltanto sulla fede di una lettera di 
Arrigo Tribesco a Pietro Brusati. 

LV. - /n S. Dornenico (O. Rossi EIogi historici 
pag. 77). 

HIC . IACET HENRICUS CONFANONERIUS MILES . . . . . 
QUI APUD SOCIOS FIDELISSIME BELLA GERENS . . . . 
EXPIKAVIT IN CASTRI (s) BONONIENSIBUS . . . . . . . 
ILLORUM . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Enrico o Arrighetto Confalonieri fu  podestà di 
Genova nel 1253, Capitano del popolo a Bologna nel 
1270, podestk di Lucca nel 1271, podestà di Cremona 
nel 1275; le sue imprese principali sono narrate dal 
Rossi (o. C. pp. 76-77) il quale però erroneamente In fa 
nipote del canonico Arrigo eletto vescovo di Bologna 
ma non riconosciuto dal papa (EUBEL Hievarchia cath. 
I, 140), e mette questo frammento di iscrizione nella 
raccolta dell'Aragonese, dove invece manca. Sembra 
che sia morto a Bologna negli accampamenti preparati 
per una spedizione militare contro Venezia, ma questa 
impresa fu conchiusa con la pace del 1273, essendo 
Podestà di 3ologna il bresciano Guidesto Poncarali (1) 
mentre i l  Confalonieri era ancora vivo nel 1275. 

(1) A. SORBELLI Corpus chronicarum bononiensium i11 RR. 
11. SS. ed. Fiorini, vol. I1 p. 187. 



LVI. - " Nel Cimiferio di S. Dorneaìco dentro a 
una di quelle nicchie che sono state guasle per la nova 
fabbrica della Chiesa , ( 1 ) .  

HIC . IACET . NORILIS 
- 

DOCTOK . MILES . DNVS . MAFEUS 

DE . CHIZOLIS 

QVI . OBIIT . DIE . . . . 
M . CCC . XVIII 

Di l u i  ha dato una notizia biografica Ottavio Ros- 
si (2). Sembra che questo docfor ef rniles sia stato 
Podestà di Genova e in altre città, sebbene non sia 
compreso il  suo nome nell'elenco d.ell'0dorici. E con- 
siderato i l  capostipite della nobile famiglia bresciana 
dei Chizzola, ancora fiorente a Vienna e ascritta alla 
nobiltà austriaca. I pochi avanzi delc archivio familiare 
dei Chizzola sono raccolti in alcune cartelle della Bi- 
blioteca Queriniana e comprendono documenti membra- 
nacei e cartacei dei secoli XV-XIX. 

LVII. - Prima fila, lato sinistro, n. I del pavi- 
mento : tornba Lana. 

GASPAR . DE . LANIS 

I . V . D . SIBI . VXORI 

ET . SVCCESS . SVIS 

Non trovo questo dott. Lana negli alberi genealo- 

( 1 )  O. ROSSI Elogi hisforici p. 139. 
(2) 0. ROSSI o. C. pp. 138-139. 



gicì della famiglia dei conti Lana " de Vulvassoribus de 
Tercio ,, che era in Brescia già nel secolo XIII, ma 
apparteneva alla nobiltà feudale rurale. Probabilmente 
si tratta di un ramo secondario della medesima farni- 
glia, non ascritto alla nobiltà ma solo alla cittadinanza. 

LVIII. - Prima fila, lato destro, n. 6 (i nn. 2, 
3, 4, 5 sont vuoti): tomba De-Antoni. 

CAMILLI . DE . ANTONIS 

ET . SVCCESSORVM . EIVS 

1659 

LIX. - Seconda fila, lato sinistro, n. I : tomba 
Porzzoni. 

M . ANTONIVS . PONZONI 

FR . SIBI . ET . S V I S  

DECIVS . I . V .  D . E1 . . . 
. . . . . . . . . 

Stefanino de Ponzonis de Urceis f u  cfeato cittadino 
bresciano il 7 gennaio 1447 ; anche nei secoli XVI-XVII 
la famiglia ebbe sempre rapporti con Orzinuovi. 

LX. - Seconda fila, n. 2 : tomba Sangervasio. 

ORATIO . SANTO . GERVASIIS 

svrs . ET . ~ ( i b d .  . . . . . 
I nob. Sangervasio, famiglia ora estinta, ebbero 

.origine da feudatari del Capitolo della Cattedrale nella 



terra di S. Gervasio Bresciano, chiamato nei documenti 
medioevali S. Gervasio de li Curtibus. Francesco da 
S. Gervasio e i suoi fratelli Giuseppe e Marino furono 
accolti fra i cittadini di Brescia i l  21 febbraio 1430 (1). 

LXI. - Seconda fila, n. 3 : tomba Beiasi. 

GEORGIO . BELASIO 

ET . SVCCESSORIBVS 

SVIS . SI . EVM . . . 
. . . . . . . 

Per la famiglia Bellasi vedi n. XLII. 

LXII. - Seconda fila, n. 4 : tomba Fisogni. 
a 

SEPTIMIVS . EQVES 

DE . FISONEIS . 

.Per i Fisogni vedi n. XX. 

LXIII. - Terza fila, n. I : tomba Perrotti. 

BERNARDINO . PEZZOTTO 

VXORI . ET . SUCCESSORIBVS 

Bernardino Pezzotti si trova inscritto negli anni 

( l )  Cfr. P. GUEHRINI San Gervasio Bresciano in Brixia Sa- 
' .cra 1925. 



1583-86 fra i contribuenti del comune di Brescia, nei 
vol. 1329 e 1330 del19Arch. storico civico. 

LXIV. - Terza fila, n. 2 : tomba Baitelli. 

CONSTANTI0 . BAITELLO 

IC . CI BR1 . . .. . . . . 
BARIGNA . VXORI 

V . H . FIL . PP . 

Nella seconda riga si deve leggere Iurisconsulto civi 
Bvixiae, nella terza Barigna è l'abbreviazione del co- 
gnome Bargnarzi, nella quarta le prime lettere indicano 
i nomi dei figli Lodovico e Girolarno. 

Da un BaiteLlus de Vdsassina e da suo fratello 
Cerutus, detti anche de Gnnassonibus de Valsassina, 
inscritti negli estimi civici della fine del secolo X1V e 
dei principio del secolo XV come mercatores, sono 
provenute le tre distinte famiglie nobili bresciane dei 
Baitelli, Ceruti e Ganassoni. 

Nel 1588 Costanzo Baitelli, Dottore di Collegio e 
padre del famoso giureconsulto Lodovico, presentava 
la sua polizza d'estimo, nella quale si denunciava d'anni 
54 (n. 1534 da Girolarno qm. Stefano qm. Antonio qm. 
Baitello de Ganassonibus) convivente con la giovanis- 
sima moglie Ippolita qm. Pietro Bargnani, d'anni 24, e 
coi figli Marta d'anni 6 e Lodovico d'anni 3 : abitava 
nella parrocchia di S. Lorenzo e possedeva la Baitella 
di Ospitaletto e molti altri fondi e case a Castegnato e 
Trenzano. 

Sembra che questa famiglia avesse ottenuto da 



Barnabò 
ronia di 
Brescia 
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Visconti nel 1364 il Vicariato comitale o Ba- 
Berzo in Valsassina, e che sia poi emigrata a 
durante il governo visconteo per i più lauti 

guadagni della mercatura della lana. 

LXV. - Terza f i h ,  n. 3 : tomba Federici. 

SEP . ALCYISII . ET 

GEOHGI . CONSANGVINEOR . 
DE . FEDERIClS 

Questa iscrizione ha referenza alla precedente n. V. 
I Federici avevano tombe anche a S. Francesco. 

LXVI. - Terza fila n. 4 :  tomba Caravati o Ca- 
ravaggi. 

LEONARDO . DE . CARAVATIS 

ET . SUCCESSORIBUS . ' SUIS  

LXVII. - Terza fila, n. 5 : tomba Pzroni. 

ASCANIO . PERONO' 

PRI  . B . M . MARCANT . 
FIL . SIBIQ . ET . SUIS 

T . F  . I  

Ascanio Perono - patri benemerenti Marcantonius - filius sibique et suis 
- testamento fieri iussit. 

Comino de Peronk & Roado fu creato cittadino 
bresciano ii 14 ottobre 1458 e la. sua famiglia entrò 



più tardi nel Consiglio Generale e fu ascritta alla no- 
biltA in vari suoi rami ancora fiorenti in Brescia e nella 
provincia. 

LXVIII. - Quarta fila, unica iscrizione .- tomba 
Martìnengo e Pellegretti. 

D . ELISABETH . MARTINENGA 

E'I . IO . M . PELLEGRETTI 

ET . SUCC . 

LXIX. - Qainia fila, n. I : tomba Cocriani o 
CoccagJio 1 ?). a 

PETRVS . COC . . . 
SIBI . ET . POSTERIS . SVIS 

POSVIT 

L X X .  - Quinta fila, n. 2 : tomba Bargnani. 

MATTHEO . BARGNANO 

VIRO . SPEC . POSTERISQ . 
NICOLAVS . FIL . P . 

Matteo di Bartolomeo qm. Ottino de Bargnano ap- 
partenne a uno dei numerosi rami della nobile famiglia 
Bargnani, non ancora estinta, e visse in Brescia e Bar- 

. gnano sulla fine del '400 e sul principio del '500. Nel 
1498 abitava in Cittadella Vecchia con l' unico figlio 
Nicola e le due figlie Cristofora e Monica. Morendo 
lascib un legato di venti ducati a S. Dornenico : tutti i 



suoi discendenti, fra i quali si notano alcuni Canonici 
della Cattedrale, furono sepolti in questa tomba. La 
sua famiglia si estinse nel sec. XVIII. 

LXXI. - Quinta fila n. 3 : tomba Pontevico. 

\[IN . PONTEVICVS 

I . C . AC . I . V . D . ET OCT . 
MILITV . PRAEF . FR . 

SIBI . SVISQ . 

Da un Fachinus de Pontevico lanifex, già inscritto 
neli'estimo civico del 1430 nella I" Quadra di S. Gio- 
vanni, discese la nobile famiglia, ora estinta, dei Pon- 
tevico. ~ a c 6 n o  testò i l  14 aprile 1438 (Libro d'oro f." 
173, a rog.' Roberti) e f u  padre di Pederzolo, il  quale 
ebbe i due figli Stefano e Giovanni, am6edue mercanti. 
Di questa famiglia dà brevi cenni mons. A. BERENZI 
Storia di Pontevico (Cremona, 1 888) p p. 450-45 1. 

LXXII. - Quinta fila, n. 4 : tomba Terzi. 

IVLIANVS . TERTIVS 

I . V . DOCTOR . SIBI 

ET . POSTEiIIS . STATVIT 

Giuliano Terzi, dottore collegiato, figlio di Giarn- 
brittista qm. Girardo de Tertio, f u  ammesso al Consiglio 
Generale nel 1580, ma non avendo avuto discendenti 
diretti, la nobiltà passò ai figli di suo fratello Terzo 
Terzi, la cui discendenza ancora vive nei conte Giuliano 



Terzi, che assunse il predicato di Sissa, feudo parmi- 
giano dei Terzi di Parma, ora estinti. 

LXXII1. - Quinta fila, n. 5 : tomba Azzini. 

FRANCISCO . ACINO 

VXORI . ET . POSTERIS 

POSITVM 

Un Santo de Azinis de Predore, cittadino berga- 
masco, f u  nominato cittadino bresciano il 17 dicembre 
1592; ma un'altra famiglia Azzini, proveniente da Ba- 
gnolo e diffusa nei dintorni di quella borgata, aveva 
fatto istanza di essere ammessa nel Consiglio Generale 
nel secolo XVIII, senza però ottenere l'ammissione. 

LXXIV. - Sesta fila, n. I :  tomba Marinoni. 

IOANNES . BAPTISTA 

MARINONIS 

DICTVS . CERETVS 

Le famiglie Marinoni sono assai diffuse nel bre- 
sciano e bergamasco fino dal secolo XV. A Brescia 
ottennero la cittadinanza il 10 febbraio 1428 i tre fra- 
telli Montanino, Marino e Pecino de Cerete, da Cerreto 
bergamasco, e forse da Marino discesero i Marinoni 
detti Cerreti. Un Andrea de Marinonibus fu creato 
cittadino bresciano il 2 ottobre 1529. Per i Marinoni 
di Lovere cfr. A. SINA Le chiese di Lovere in Brixia 
Sacra 1924. 



LXXV. - Sesta fila, n. 2: tomba Locarno. 

M . ANTONIVS . 

ET . FRANC . LVCARNIS 

A N T . ~  FRI . ET . POSTERIS 

P .  

LXXVI. - Sesta fila, n. 3: tomba Duranti. 

ECTORI . ET . CAROI.0 . Q . 
CAROLI . DE . DVRANTIBVS 

SVAEQ . POSTERITATI 

Giulio Ettore Duranti nacque in Brescia il 15 aprile 
1647 e suo fratello Carlo Antonio, Giudice di Collegio, 
nacque il 7 gennaio 1654 a Palazzolo, figli ambedue 
di Carlo fu Ascanio, della linea di Marco f u  Bartolo- 
meo Duranti di Palazzolo che si estinse nel secolo XVIII. 
Questo ramo aveva casa urbana presso la chiesa di 
S. Antonio nella parrocchia di S. Agata. 

LXXVII. - Sesta fila, n. 4: tombe Ferremi e Pesce. 

1 0  . BAPT . ET . PAVLI . EMILII 
F . DE . FEREMIS . ET . SVCC . 
CLAVDII - DE . PISSIB . 
ET POSTER . 

LXXVIII. - Sesta jila, n. 5: tomba Brangi. 

IACOBVS . PHILIP.S ET 

FRANC . FF . DE . BRANTIIS 

SIBI . ET . SVCC . P P  . 
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LXXIX. - Settima fila, n. I :  tomba Luzzago. 

IO . PET . P R I  . E . M . 
L V D O . ~ ~  PETRVS . ET . CAROLVS 

P . P. 

FI.ORIN0 . LVCIAGO 

Dal notaio Fiorino de Luciago, frazione del terri- 
torio di Muscoline, ebbe origine nel sec. XIV una po- 
tente famigiia che si estese sopratutto in Brescia e 
a Manerbio in varie ramificazioni, ora in gran parte 
estinte. Di essa daremo più ampie e complete notizie 
altrove. 

LXXX. - Settima fila, n. 2 :  tomba Luzzago. 

DE . LVZZAGO 

RENOVATVS . 1621 
NOB. OCTAVIVS 

Q . SEBAbTIAFiI . ET . POSTERIS 

LXXXI. - Settima fila, n. 3: tomba Luzzago. 

HIPPOLITO . LVCIAGO 

I . C . P . P . I . SIBI . ET . POST . 
10 . PAVLVS . ET . T E 0  . RE# . 

LXXXII. - Settima fila, n. 4 :  tomba Lmzago. 

FILIP . VERCiERII 

VINCENTI1 . DE* . LVCIAGO 

SIBI . ET . POST . 
RENOVAR . 
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LXXXIII. - Settima fila, n. 5 : tomba Pesenti. 

1 0  . PAVL . IACOE . FILIPP . 
E T  . FRANC . FRATRES 

DE . PESENTIS 

SIBI . ET . SVCCESSOH . SVIS  

I Pesenti sono di origine bergamasca ; Stefano qm.  
Dornenico Pesenti ottenne la cittadinanza bresciana i l  
6 giugno 1706, riconfermata il 19 giugno 1706. 

L X X X I V .  - Ottava fila, nn. 1, 2, 3, cancellate, 
n. 4:  tomba Bona. 

HIERONIMVS BONA 

RINAI-DO . PATRI , 
ET . SVCCESS . SVIS 

I Bona, Boni, de Bonis, Bono, erano numerosi in 
Brescia, e fra questi alcuni ottennero onori e privilegi 
nobiliari, come la famiglia ora estinta dei conti Bona. 

LXXXV. - Ottava fila, n. 5 :  tomba Viviani. 

SEPVLCRVM 

FRANCISCI . DE . VIVIANIS 

ET . HAEREDVM . SVORVM 

I Viviani provennero a Brescia da Bagnolo, c a 
Bagnolo, Manerbio e Verolavecc hia perdurano i loro 
discendenti. Gianpietro Viviani di Bagnolo fu accolto 



fra i cittadini di Brescia il 31 luglio 1495 : cfr. P. GUER- 
RINI Bagno10 Mella. Storia e documenti. Brescia, 1926. 

LXXXVI. - Nona fila, n. I : tomba Picenardi e 

(gli altri numeri mancano). 

FRANCISCVS . ET . IOSEF 

DE . PISCINARDIS 

ET . S\'CC . SVIS 

LXXXVII. - Decima fila, n. I : tomba Budini. 

CAROLI . ET FRANCISCI 

FRVM . DE . BADINIS 

ET . DESCENDENTIBVS 

LXXXVIII. - Decima fila, n. 2 ( cancellata ); n. 3: 
tomba Pedrocca. 

ADRIANO . PEDROCA 

PETRVS . ET . POMPEVS 

FILI1 . SIBIQ . 
AC . POSTERIS . RENOVAV . 

LXXXIX. - Decima fila, n. 4: tomba Turlini. 

POLICRETO '. TVRLINO 

ET . SVCCESSORIBVS 
RENOVAVIT 



I Turlini furono tipografi attivissimi nei secoli 
-P 

XVI-XVIII per molte generazioni. La famiglia vive ancora 
in Brescia, ma non esercita più da oltre un secolo l'ar- 
te tipografica. 

XC. - Decima fila, n. 5 ;  tomba Gandellini. 

TEODORO . ET . IO . FRANC ."" 
GANDELINIS 

ET . POSTERIS 

Degoldo di Gandellino bergamasco fu accolto fra 
i cittadini di Brescia 1'8 agosto 1422. Più tardi ebbe 
pure la cittadinanza un Giainbattista Gandellini fu An- 
tonio abitante nelle Chiusure, nominath il  22 febb. 1790 

XCI. Undecima fila, n. 1 : tomba Biagi. 

STEPHANO . ET . MEDORO 

DE . BLASIIS 

AC . POSTERIS . POSITVM 

XCII. - Undecima fila, n. 2 : tomba Rizzieri. 

FAMILIA . RIZZERIA 

HIC . RELIGIOSE 

TVMVLATVR 

11 - Commentari Ateneo. 



XCIII. - Undecima fila, n. 3 (cancellata), n. 4 : 
tomba Scarella. 

HIERONIMO SCARELI-AE 

FILIIS . ET . HAERED . SVIS 

AN . M . DCC . XXXV 

XCIV. - Undecima fila, n. 5 : tomba Canipari. 
ANTONINO . ET . GABRIELI 

DE . CANEPARIIS 

RESTAVRATVM 

Nella fila dodicesima la quinta tomba apparteneva 
alla famiglia Legnazzi ; tutte le iscrizioni vi sono state 
abrase. 

XCV. - Tredicesima fila, n. I : tomba Morandi. 

SEPVLCRVM 

ELISABETH . DE . MORANDIS 

AC . HAEREDVM 

XCVI. - Tredicesima fda, n. 2 : tomba Oagliardi. 

IVLIVS . GALEARDVS 

svrs . SVORVMQVE 

CINERIBVS . POSVIT 

Giulio Antonio Gagliardi fu giureconsulto e letterato 
di molto grido. Visse dal 1660 al 1737. Intorno a lui, 



alle sue opere e nallasa famiglia cfr. PERONI Bibl. 
Bresc. Il. 79-85. Molte sue opere e lettere inedite si 
conservano nella Queriniana, in miscellanee varie. 

XCVII. - Tredicesima fila, n. 3 : (cancellata); n, 
4 : tomba Dossi. 

AMADEVS . ET . ANT . 
F . F . DE . DOSSIS 

SIBI . ET . POST . 
AC . CON . EIS . P . P . 

Intorno alla famiglia Dossi cfr. le notizie da me 
date nella miscellanea I cospiratori bresciani del '21 
nel primo centenario dei loro processi. Brescia, 1 924, 
pp. 666-671. 

XCVIII. - Tredicesima fila, n. 4:  tomba Maggi. 

HORATIVS . ET . OCTAVIVS 

(h) MADIIS . S1B1 . ET 

POSTERIS . POS . 

XC IX. - Quatfordicesima fila, n. I : tomba Belli.. 

SEPVLC . 
R . D . FRANCISCI . PETRI 

RELLI 

ET . CONSANGVINEORVM 



C. - Quattordicesima fila, n. 2 : tomba Sander- 
Mongraglia. 

IPPOLYTA . SANDER . MONGRAGLIA 

SIBI . ET . POSTERIS 

INNOVAVIT 

CI. - Quattordicesima fila, n. 3 (cancellata); n. 4: 
tomba Opifili. 

BERNARDINI . OPIVFILI 

SVORVMQVE 

SUCCESSORUM 

P .  

CII. - Quattordicesima fila, n. 5 : tomba Marti- 
noni. 

ANDREAS . MARTINONI 

SIBI . E T  . SVIS 

POSVIT 

CIII. - Quindicesima fila, nn. 1, 2, 3, 5 e 6 can- 
ceilafe ; n. 4 : tomba Galazzi. 

FRANCISCVS ET FAVSTINVS 

DE . GVALATIIS 

ET . SUCC . 



CIV. - Sedicesima fila, n. I : tomba Carli. 

BERNARDI . DE . CARLIS 

FRANC . ET . CAROLVS 

FRATRES . DE . CARLIS 

CIVES . BRIX . 

Intorno ai Carli cfr. P. GUERRINI La parrocchia 
di Cignano in Brixia -Sacra 1922. 

CV. - Sedicesima fila, n. 2: tomba Aloerghini. 

SEPVLCRVM 

IO . ANTON . ET . POST . 
DE , ALBERGHINIS 

CVI. - Sedicesima fila, n. 3 : tomba Poli. 

SIGISMVNDVS . DE . POLIS 

SIBI . SVISQ . SVCCESS . 
HOC . S E P  . CONDIDIT . 

CVII. - Sedicesima fila, n. 4:  tomba Buccelleni 

. . S . . .  

ANTEQVES. 

ET . IO . PAVLVS . F . F. 

DE . BUCELI.ENIS . SIBI 

ET . POSTERIS 

Giovanni Paoio e i l  cav. Marcantonio Buccelleni, 
figli di Vincenzo qm. Marcantonio e di Dorotea Montini, 



vissero nella seconda meta del sec. XVII e innalzarono 
la famiglia, oriunda di Lumezzane, a grande potenza 
economica con l'industria metallurgica. Silvio figlio di 
Giov. Paolo ebbe i1 titolo comitale di Muslone per 
dote della moglie contessa Giulia di Lodrone, e dagli 
Avogadro comperò anche il feudo di Lumezzane Pieve. 
Questa famiglia si estinse sulla fine del secolo XVIII ; 
cfr. alberi genealogici di essa nel ms. quer. F. VI, 6 misc. 
3 n. 17, e notizie in C. FOSSATI IZ feudo di Mmlone. Salò, 
1889, e F. GLISSENTI il feudo di Lurnezzane. Pisa, 1891. 

CVIII. - Sedicesima fila, n. 5 :  tomba Capra. 

ANDREAE . PETRO 

ET . IOSEPH . FRATRIB . 
DE . CAPRIS 

EORVMQ . SVCCESSORIB . 

CIX.  - Diciasettesima fila, n. l : tomba Gennari. 

PRESB . IO . BAPTA 

IANVARIVS 

MATRI . PATRVO 

SIBIQ . P . ANN . 1624 . 

CX. - Diciasettesima fila, n. 2: tomba Garlet- 
. ti-Legati. 

IO . MARIA . DE . GARLET 

TIC . DICTVS .' DE 

LEGATTIS . SIBI . ET 

POSTER . 



CXI. - Dicimettesima fila, n. 3 (cancellata); 
n. 4 : tomba Bottani. 

IO . BAPTE . BOTTANVS 

HOC . SEPVLCRV . E1 

FCIT . NOB . VI1 F C 

F . GRILIO . ADR . D . 

- Ho lasciato il testo di questa iscrizione come e 
stato trascritto dal Gelmini ; sarebbe difficile farne una 
trascrizione esatta e completa. 

CXII. - Diciasettesima fila, n. 5 : tomba Ba- 
lucanii. 

ALBERTUS BALLVCANTI * 
ET . SUCCESS . SVIS . F . 

La famiglia Balucanti, ora estinta, 'ebbe origine da 
un commerciante di Mazzano e portò per molto tempo 
il cognome de Mazano, finchè nel cinquecento assunse 
quello di Balucanti. Accresciuta la sua potenza econo- 
mica nel sec. XVII con il  commercio e con matrimoni 
doviziosi, entrata in parentela con altre illustri famiglie 
del patriziato, f u  accolta nel Consiglio Geiierale e nella 

--A 

Nobiltà solo circa la metà del secolo XVIII. Il nobile 
Tomaso Balucanti, sposo della contessa Marianna Ci- 
gola, ottenne dal Governo Veneto i l  titolo di conte per 
s& e suoi eredi maschi. Nel i846 i l  titolo venne rico- 
nosciuto e riconfermato nei suoi due figli Battista e 
Giacinto, nei quali la famiglia si estinse. 



CXIII. - Diciottesima fila n. I cancellata ; n. 2 : 
tomba Superti. a 

REV . D . FRANC . SVPER 

TI . SIBI . ET . NEPOT . 
P .  

CXIV. - Diciottesima fila, n. 3 cancellata ; n. 4 : 
tomba Onori (nn. 5 e 6 cancellate). 

SIBI . SORORI 

AC . FILI . ONORI 

ET . VXORI . ET 

HAEREDIBVS 

M . DC . XXV 

CXV. - Diciannovesima fila n. I cancellata; n. 2: 
tomba Lollio, Barboglio e Suardi. 

IO . BAP . LOLLIO 

ET . R . IO . BAP . FR . 
DE . BARBVLEIS 

ET . HELENA . ET . MARTINA 

DE . SVARDIS 

CXVI. - Diciannovesima fila, n. 3 : tomba Rosa 
(m. 4 5 e 6 cancellate) 

ALPHONSI . ROSAE 

ET . SVCCESSORVM 

SVORVM 



CXVII. - Ventesima fila, n. 1 cancellata ; n. 2 : 
tomba Chiari. 

SEPVLCRVM 

D . SIMEONIS 

DE . CLARIS . CIBI 

ET . HAERED . E1 

CXVIII. - Ventesima fila, n. 3:  tomba Mellini 
(nn. 4 5 e 6 cancellate). 

FIIANCISCVS ET MELLINUS 

FRES . DE . MELLINIS 

ET . SVCC . SVIS . 

CXIX. - Nel pavimento dinnanzi al primo altare; 
tomba Nava. 

SEPVLCRVM 

PAVLI NAVA ET SVORVM 

ANNO DOMINI 

MDCCXXVII 

CXX. - Nel pavimento din;tanzi al primo t se- 
condo altare. 

REGALE ET RELIGIOSAE 

MVNIFICENTIAE MONVMENTVM 

QVORVM LARGITIONIBVS 

DIRVTA REPARABANTVR 

PIETATEM ET NOMEN 

AB INTERITV VINDICABANT 



CXXI. - Nel pavimento dinnanzi al terzo altare. 

TVRRIS MVNITISSIMA 

NOS QVOQVE VIVIFICABIT 

TURRIS MVNITISSIMA 

CVSCITABIT NOS IN FINEM 

Queste due iscrizioni si riferiscono alla Madonna 
del Rosario. 

C X X I I .  - Dinnanzi al quarto altare a destra; 
tomba Borra. 

PETRO . BVRRAE . ANGELAE . VXORI " 

ANT .O FILI0  . ISABELLAE . VXORI 

HOR . FILI1 . ILLOR . NEPOTES . SIBIQ . 
E T  . POSTERIS . INSTAVRARVNT 

CXXIII. - Dinnanzi al quinto altare a destra ; 
tomba del sac. Giarnbattìsta Botaizi ( 1  548- 1628). 

HIC 

IO . BAPTAE . BOTANI 

SACERDOTIS . SAhGVINIS 

NOBILITATE 

E T  . VITAE . PROBITATE . SIN 
- 

GVLARIS . VIRO . OIVM 

GENERE . VIRTVTVM 

EXIMII 

OSSA . TVMVLANTVR 

OBIIT 

XVI . KAL . MARTII 

M . DC . XXVIII 

AET . VERO . SVAE . ANNO LXXX 



Nicolò Bottani e Antonio Bottani, ambedue di Got- 
tolengo, furono ammessi alla cittadinanza bresciana nel 
secolo XV, i l  primo il 18 febbraio 1458, i l  secondo il 
26 febbraio 1446. Antonio fu giureconsulto assai stimato 
e appartenne al Collegio dei Giudici di Brescia : cfr. E. 
FERRARI /I comune e la parrocchia d i  Gottolengo. Bre- 
scia, 1926, pag. 13. 

CXXIV.  - Nell' interno della quinta cappella a 
destra, sulla parete sinistra. 

IOANNI . TESTAE . PATRI . ET . ALOISIO . TESTAE . FILI0 

M . CCCC . LXXXVII . SAECVLO . FVNCTIS . 
M . D . XIIII . NON . OCTOB . 

Della morte di Luigi Testa, avvenuta in Iseo 1' 8 
ottobre 1515, fa cenno la cronaca di Bartolomeo Pa- 
lazzi : cfr. P. GUERIZINI Le cronache bresciane inedite, 
Vol. I p. 293. 

CXXV. - Nella medesima cappella, sulla parete 
destra, in relazione all' iscrizim e precedente. 

.EORVM . CINERES . RELLCTI . SVNT . IN . MEDIO . ECCLESIAE 

BENEMERITISS . HVC . TRANSLATIS 

EX . ANTIQVO . SEPVLCRO . EORVM . CIYERIBVS 

COENOBITAÈ . NON . IMMEMORES 
POSVERE 

PRIMO . APRILIS 



CXXVI. - Nell'andito che condute alla sacrestia, 
qui trasportata dalla chiesa dell' Ospedale d i  S. Luca ; 
tomba di  Innocenza Leonello Serbellonghi da F ossom- 
brone (1 59 1 - 1625). 

JNNOCENTIVS LEONELLVS SERBELLVNGVS 

FORI SEMPRONII PATRITIVS IMMORTALI UT INSERVIRET 
- 

MORTALEM PATRIAM PROPRIVMQ. NOMEN RELINQUENS 

CLAHO SPIRITV ANACWORETARVM DUCTVS 

TIBVRTIVS LAZARUS VOCATVS 

FELICISSIMA INNOCENTIA PER TRIENNIVM 

OPEROSVS PAVPER MOECENAS PAVPER . VIXIT 

AT INDE 
- 

INFIRMUS AD MORTE SPRETIS MAGNATU AEDIB. 

IN MAGNO HVIVS CIVITATIS XENODOCHIO RECEPTVS 

VERE LAZARUS 

ADMIRANDVS IN INVETUTE SENEX EXPIRAVIT 

VT ROSA AT LILIO CANDIDIOR IV . KAL . MAI1 . MDCXXV 

PRAESIDES XENODOCHII MAIORA IN DIES 

ILLIVS DIVINAE PIETATIS EXPECTANTES M . P . P , D 

M . DC . XXVII . 

TEMPLO HOC HONORIFICENTIUS ERECTO 

OSSA EIVSDEM SERVI DEI LEONELLI 

1LL.MUS D. C 0  : ANTONIVS NEGROBONI GVBERNATOR 

IN 2 O  SUO REGIMiNE VIGILANTISSIMO 

HIC TVMVLANDA PRO SVA PIETATE 

CVRAVIT 

ANNO MDCCXI'CX DIE 29 AVGVSTI 

Intorno alla biografia e alle avventure del, SerbeL 



longhi di Fossombrone cfr. P. GUERRINI L'eremita della 
Maddalena nel giornale If Citfadino di Brescia, 29 a- 
prile 1925. 

CXXVI I .  - Nel presbiterio, dietro I'altar maggiore: 
tomba del vescovo Frà Giov. Tomaso Rovetta. 

HIC . IACENT . OSSA 

I L L . ~ I  ET . HEV . P A T  . 
FR. IO . THOM.4E . ROVETTAE 

EPI . PHAREN . E T  . BRACH . 
ORD . PRAED . 

OHATE FRO E 0  

OB . DEI . 14 . APRILIS . AN . 
1719 

Fra Giovanni Tomaso Rovetta di Brescia si con- 
dusse nelle missioni domenicane della Dalmazia e vi 
fu  nominato vescovo di Faro e Bracara circa i l  1680 ; 
si ritrasse quindi nel patrio monastero di S. Dornenico 
a passarvi in tranquillità gli ultimi anni di vita; di lui 
si trovano alcune notizie nell' Illyricum Sacrum del FAR- 
LATI - COLETI voi. IV. 

CXXVIII. - Sul piedestallo M a  grande croco 
&il' altar maggiore. 



CXXIX. - Nel presbiterio, parte sinistra, nell'an- 
dito che conduce alla cantoria : tomba d i  Silvestro 
Valossi d i  Venezia. 

HOC . EST . SEPULCRUM 

SILVFSTIII . CONDAM . DNI 

PAULI . DE . VELOCIIS . DE 

VENETIIS . CIVIS . BRIXIE 

(stemmr : due spighe d i  frumento in croce d i  S. Andrea) 

Nobile famiglia recentemente estinta nei due notai 
di Collegio, Silvestro e Alessandro qm. Vincenzo. 

CXXX. - Nei presbiterio, conte sopra 

HiC 

FOELIX . HEV 

LECTOR . ABI 

CITO . PROH . SCE1.V 

INGENS . NON . SICCO 

HEV . INFOELIX 

LVMINE 

LECTOR 

ABI 

(stemma con tre torri, due ed una) 

C X X X I .  - Dinnanzi al l~rimo altare a sinistra : 
fornba Palazzi. 

VGOLINO PALATI0 

ET . SVCCESSORIBVS 

intorno alla famiglia dei nob. Palazzi e alle loro tom- 
be cfr. P. GUERRINI Le cronache bresciane inedite I .  
203-211. 



CXXXII. - Dinnanzi al secondo altare a sinistra. 

OPTIMLS . BENEFACTORIBVS 

A E-l E R NVM . TROPHAEVM 

G R A T I  . C E N O B I T A E  

M E N T E  . ET MARMORE 

C X X X I I I .  - Dinnnnzi al quarto altare a sinistra, 
cappella del Sacramento e del S. Rosario. 

(a destra) SVAVIVM . ET . NCS . SPIRABIMVS . ODOREM 

(a  sinistra) FLOREBIMVS . TANDEM 

CXXXIV. - Dinnanzi alla cappella del Sacra- 
mento, nel centro; tomba dei Secco d'Aragona. 

FAMILIA . SICCA . DE . ARAGONIA 

DEFUNCTORVM . SUORUM . QUETI . P . 
M . CCCC . LXXI 

CXXXV. - Dinnanzi alla Cappella del Sacra- 
mento, nel centro ; tomba Cattaneo. 

IO . BAPTA . CATTANEVS 

SIBI . VXORI . ET . SVCCESSORIBVS . SUIS 

(stemma: banda bianca su fondo rosso) 

C X X X V I .  - Sulla parete sinistra del quinto al- 
tare a sinistra ; tomba comune della Scuola del Rosario. 

SVB . HIS . TUTAE 

SVB . HIS . TVTI 



CXXXVII. - Nel fregio sopra la porta maggio- 
re della chiesa, dipinta a fresco; data dell'anniversario 
de lda consacrazione della Chiesa. 

INSIG . HVIVS . TEMPLI . DEDICATIONIS . ANNIV . 
DIE . XIII OCTOB . CELEB . 

CXXXVIII. - Sulla piazza della Chiesa, sul pie- 
destallo che sosteneva la statua d i  S. Domenica, sotto 
ai piedi del santo. 

HONORI SACRO 

DECORI PVELICO 

F . THOMAS BONA 

M . DC . LX 

C X X X I X .  - Nella piazza della chiesa, sul pie- 
destallo che sosteneva la statéca marmorea della Ma- 
donna del Rosario. 

DEIPARAE VIRGINI 

REGINAE SACRATISSIMI ROSARY 

SOCIETAS EREXIT 

M . DC . LXII 

CXL. - Sul parapetto del secondo chioslro dell' O- 
spitale, tolta probabilmente dalla chiesa o dal cimitero 
attiguo : tomba di Flarninio Spralenza ( 1  686). 

FLAMINY . C . SPALENTIE 

ET . svcc . 1686 
INN .M 



La famiglia Spalenza provenne a Brescia da Bas- 
sano con Domenico de Spalentiis creato cittadino i l  .6 
aprile 1442; più tardi, iiel secolo XVIII, ebbero la cit- 
tadinanza i fratelli Don Carnillo e Gianpaolo q m .  Alfon- 
so nel 1714-1715, e Giov. Maria, Giuseppe, Matteo, 
Andrea di Giov. Batt. da Gussago nel 1791. La farni- 
glia 1: ancora diffusa a Verolanuova. 

CXLI. - Nella piazzetta del secondo chiostro, ora 
r~ell'Ospitale: tomba dei fratelli Anguissola di Piacen- 
za (1480). 

SEP . . . . . . . . . . A FRANCI 

SCI . ET . AUGUSTINI . FRVM 
DE . ANGUISSOLIS . DE . PLAC* 

ENTIA . HEREDVM . SVOR 

M . CCCC . LXXX . 

Gli Anguissola emigrarono da Piacenza per ragioni 
politiche ed entrarono a servizio della Repubblica di 
Venezia nella carriera amministrativa presso i Rettori 
delle città di Terraferma; uno di essi f u  segretario del 
Podestà di Brescia per molti anni sulla fine del quat- 
trocento. 

12 - Commentari Ateneo. 



Chiesa e Chiostri di S. Francesco 

È fama, consacrata da una lunga e venerabile tra- 
dizione bresciana, che intorno all' anno 1218 France- 
sco d7Assisi, di ritorno dalla Siria, dimorasse o sostasse 
per breve tempo anche in Brescia e nel territorio bre- 
sciano, dove alla sua opera diretta e personale si a- 
scrive la fondazione di alcune case religiose per i suoi 
Frati Minori. ' 

In Brescia il primo ospizio francescano f u  aperto 
presso la piccola chiesa di S. Giorgio martire, nell'an- 
gusto quartiere popolare che costeggia a occidente la 
rocca dei Cidneo ; quella chiesa, edificata forse per i- 

niziativa di qualche soldato bresciano reduce dalle 
Crociate, era governata da un solo sacerdote, che in 
*mezzo a quel quartiere proletario esercitava la cura di 
anime con scarso p~rofitto. 

11 Povere110 dYAssisi, che cercava i poveri per e- 
vangelizzare nuovamente ad essi il regno di Dio nella 
povertà, dicesi che ottenesse per i suoi figli quel remoto 
asilo e vi iiiiziasse i1 suo apostolqto di pace e di bene. 



Intorno al 1250 i Minori stavano ancora a San 
+ Giorgio, ma la casa era ormai troppo angusta per lo 

sviluppo assunto dal170rdine in Brescia : essi cercavano 
uii luogo più adatto per fondare un nuovo e più va- 
sto convento che fosse ii centro della organizzazione 
francescaria della diocesi bresciana, dove lo spirito di 
Francesco faceva setiipre nuove prodigiose conquiste. 

L' occasione si prewntb propizia nel 1254, quando 
per sedare le intestine discordie dei partiti guelfo e 
ghibellino, insorte pia atroci che mai per I' espulsione 
del podestà Lambertino di Bologiia ad opera dei po- 
tenti signori Obizzone Ugonli e Gerardo Gambara, il  
Comune fece voto di erigere ad onore di S. Francesco 
un tempio e un nuovo monastero, che fossero co- 
me simbolo della pace ristabilita e d.ella corxordia 
cittadina. 

La moniikentale chiesa conventuale con gli attigui 
chiostri, uno dei quali tuttora conzervato nella sua 
elegantissima struttura treceritesca, noti ha avuto finora 
una degna e completa illustrazione, nè sotto l' aspetto 
storico, nè sotto I' aspetto artistico. 

Non mancano, è vero, alcuni cerini riassuntivi del- 
la sua storia e vari altri contributi a qualche punto 
speciale di essa, o per I'  illustrazione di qualcutio dei 
suoi monumenti più insigni : manca lo studio ci' assie- 
me, condotto s u i  monumenti stessi e sulle numerose 
memorie, che ancora vi restano a testimoniare di quan- 
ta venerazione f o s ~ e  circondato in Brescia l'Ordine del 
Povere110 d'Assisi, e come il suo culto e il culto dei. 
suoi figli più santi fosse fiorente in questo insigne tem- 
pio medioevale. 



Di queste memorie restano, fra 12 più ignorate o 
trascurate, le numerose iscrizioni, funebri in gran par- 
te, che decoravano e decorano ancora la bella chiesa, 
divenuta attraverso i sette secoli della sua storia come 
un grande mausoleo delle più illustri famiglie della no- 
biltà bresciana. 

La presente edizione delle iscrizioni di S. Francesco 
si può ritenere quasi completa. Quelle medioevali, fino 
alfa meta del '500, ora in gran parte scomparse, furo- 
no trascritte esattamente dal pittore e archeologo Se- 
bastiano Aragonese nel codice autografo queriniano, 
A. 11. 14. Alcune altre furono accolte nei manoscritti 
del cronista Paiidolfo Nassino, di Giuseppe Gelmini e 
dell'abate Antonio Lodrini, che f u  Rettore della chiesa 
dal 1852 al 1858. 

Rinnovandosi nel 1862 i l  pavimento della chiesa, 
Mons. Luigi Fè d'ostianì fece una copia esatta di tutte 
le iscrizioni fuiierarie che stavano sulle sepolture del 
pavimento e che furono, con errato criterio, coperte 
dal nuovo pavimento sopraelevato sull' antico : quella 
raccolta, illustrata con brevi notizie storiche e arrichita 
di altre iscrizioni ancora visibili nella chiesa, f u  dedi- 
cata i l  1 aprile 1865 al sig. Luigi Firiadri, ma rimase 
inedita fra i numerosi manoscritti del compianto stori- 
co nella Queriniana. 

Tutte le iscrizioni aiicora esistenti furono da me 
diligentemente copiate, ed ho disposto la raccolta i i i  

questo ordine : l )  iscrizioni date dall'Aragotiese, 2) i- 

scrizioni del pavimento, 3) iscrizioni delle cappelle e 
altari, 4) iscrizioni moderne, sottoponendo a ciascuna 
una breve illustrazione storica. 



BIBLIOGKAFIA : oltre le Guide d i  Brescia deli'Av~- 
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E. MOLLER Leonardo da Vinci ' s  Entwrtrf eines Mndon- 
rtenbildes fur S. Francesco in Brescia (1497), in 
Reprrtorim fiir ~unshvissenschdf t X X X V  (1 9 1 2). 

A. CANTC Una grande tavola d' altare progettata da 
Leonardo per la chiesa di S. Francesco o Brescia, 
nel giornale La Sentinella 1 settembre 1912. 

P. GUERRINI Una tavola di Leonardo da Vinci per la 
chiesa d i  S. Fraucesco, nel giornale /l Cittadino 
di Brescia, 16 maggio 1919. 

L. ARCIONI Per i restauri di S. Francesco, i11 Brixia 
1915 n. 59. 



--G. GUATTA 
Brixiq 

Gli irzlarsi 

Restauri della chiesa di S. Francesco, in 
1916 n 82. 
&gli armadi nella sagrestia della chiesa l 

di S. Francesco in Brescia, nell' Arte decorativa 
italiana a. 1901 n.  3-4. 

P. GUERRINI il Crocefisso di S. Francesco, nel giornak 
Il Cittadino di Brescia 25 marzo 1921. 

P.  GUERRINI Le tarsie della sacrestia di S. Frarrcesco, 
nel giornale Il Cittadino di Brescia, 26 settem- 
bre 1924. 

>P. GUEI?RINI La chìesu e il chiosìfro di S .  Frnmesco 
NI Brescia. Città di Castello, tip. Leonardo da 
Vinci, 1926, pp. 47 con ill. 



I .  - Sub porticu e regioni' porte templi (ARAGO- 
NESE n.  6)  : sepolcro gentilizto dei Federici di Valle 

Carnonxa (1 292). 

- - 
6 HOC . EST . MONVMETV 

NOBILIVM ' . DE . FEDRICIS 

Questa iscrizione è un duplicato di quella, pure 
data dall'Aragonese, già esistente in S. Domenico (vedi 
pp. 7 - 8) : la potente famiglia dei Federici di Valle Ca- 
monica, moltiplicatasi in molti rami, aveva sepolcri in 
S. Francesco e in S. Domenica 

11. - intra portam que viwn spectlrt (ARAGONESE 
n. 7): sepolcro del nob. Pasirw Rodengo (1298). 

- 

@ HIC . IACET . DNS 

PAXIN . DE . RODENGO 

Da Rcidengo di Franciacorta, sede di un monaste- 
ro di Benedettini Cluniacensi fino dal secolo XII e 
centro di molte altre case Cluniacensi sparse nella 

a + diocesi di Brescia (l), prese il  cognome una fra le più 
antiche e illustri famiglie della nobiltà rurale, che eser- 
citb forse l'officio feudale dì avvocazia o di difesa mi- 

(1) cfr. L. F. FB  OSTIAN ANI I2 contune e I'abaxia di Rodengo. 
Brescia, Tip. Vescovile, 1886 in 8 con ill. 



litare del monastero accennato. Questa famiglia, estin- 
tasi nel secolo XVIII, aveva la sua casa urbana nel 
secolo XIV vicino a S. Ambrogio (via Dante), dietro il 
Granarolo, e i suoi sepolcri gentilizi nei chiostri dei 
Minori di S. Francesco. 

111. - In primo claustro, in pavimento, ad portam 
qua itur ad templunr (ARAGONESE n.  8) : sepolcro genti- 
lizbo dei conti di Lodrone (1300). 

-. 

HAC . CE1 EBRES . PROBITATE . VIRI . - - 
CVDVNT . I . VRNA . LODRONI 

COMITES . ALTO . DE . SANGVINE 

CRETI . JVSTITIA . PIETATE . FIDEQ . 
ILLVSTRATVR . ET ARIS . TUTORES 

PATRIE . VENETIQ . CORONA 

TRIUPHI . M . CCC . 

Hac celebres probitate viri  cunduntur in urna Lodroni comites ulto de 
sanguine creti Zustitia piefate fideque illustrantur et armis Tutores patriae ve- 
netique corona triunzphi - 1300. 

E d .  P .  GUERRINI Per la storia dei conti di Lodro- 
ne in Atti e memorie della R. Accademia di Rovereto 
1909, pag. 316. 

C Nel primo claustro di S. Francesco di Brescia, 
vicino alla portella che porta alla Chiesa, si vede l'an- 
tic0 sepolcro dei conti Lodroni con I' arma gentilizia 
di un Leone rampante ch' ha la coda pure rampante 
aggroppita nel mezzo con groppo a rivolta, et sopra 
questa jnscrittione » Così B. FAINO nel ms. querin. 



C. I .  9 Delle- famiglie nobili d i  Brescia. G. PAPALEO- 
N I  Studi Lodroniani in Arch. Stor. ihd. 191 1 vol. 47 
pag. 418 ritiene apocrifa questa iscrizione. 

. 1V. - In primo claustro, in pavinuwto, ad por- 
tam qua i h r  ad templum (ARAGONESE n. 9) : sepolcro 

, 

del nob. Bertoldo di Girone Palazzo (t 26 settem. 1300). 

SEPVLCRVM 

IN . QVO . IACET 

BEIZTOLDVS 

DNI . SIRONI . DE 

PAI ACIO . Q . OBT 

XXVI . SEPTEB . 
M . CCC . 

I 
fstemma i 

Della famiglia Palazzi o De Palacio, discendente 
da antichi Cotzti di Palazzo feudatari del vescovato 
di Brescia e del monastero di S. Faustino Maggiore 
ho dato notizie nel volume I. delle Cponaclze bresciane 
inedite dei secoli XV  - XIX pp. 203 - 21 1 pubblican- 
dovi i Diari dei nob. Palazzo. Questa lapide che I'A- 
ragonese vide nel pavimento, fu incastrata nel piccolo 
pilastro che divide le due porte, ora chiuse, che met- 
tevano dalla chiesa al chiostro. 

V.  -- Sepolcro gentilizio dei Ciboleri e di Asiarta 



Bonafei di Palazzo20 ( f 28 luglio 1310), sul fiamo 
destro della porta maggiore. 

- 
SEHL . A@R . E . DI . OC 

ERIV . D . CIBOLERVS 

I . Q . IACET . DNA . ASI - 
ATA . D . BONi.FEIIS . 
PALAZOL.1 . VXOR . Q . - 
DCI . D . Q1 . HVERVNT, 

111 . FILI0 . IN . ODIE . BTI 

FRANCISCI . M . CCC . X 

Sepulcrurn heredum dni Ogerii de Ciboleriis, in g m  iacet domina Asiartn 
de  Bonafeiis Palasoli uror quondam dicti domini, qui habuerunt trec filios in 

ordine beati Francisci . MCCCX . [die] XXVIII iulii . 

L'iscrizione,- in caratteri gotici quasi indecifrabili 
e piena di abbreviazioni senza punteggiatura, è di dif- 
ficile lettura ; mi sembra però di averne ricostruito i l  
testo preciso. 

I l  Gelmini legge le prime parole: sepulcrurn fieri 
fecit eres domirtici ecc. ma erroneamente. Fra i livellari 
e affittuali del Comune di Brescia accennati nel Liber 
Potheris Brilciae (f.' 498) sotto la data del 1284 si trova 
un Ogerhs  de Cimolariis de Bornado B il quale pa- 
gava ogni anno i l  canone di soldi 8 a pro tab. VI1 in 
strata inter portum Campibassi et porfam S. Agufhae., 
cioè per un fondo comunale di sette tavole fra i l  cro- 
cicchio di Canton Gadaldi e il crocicchio di Canton 
Stoppini, sul quale fondo egli aveva fabbricato la sua 
casa, nelle vicinanze di S. Francesco. Chi sieno stati 



i tre figli che questi coniugi ebbero nell'ordine dei Mi- 
nori, non risulta datle memorie francescane del trecento. 

VI. - Esistente nel primo chiostro : lapide murata 
nella facciata risguardarate settentrione, con u r m a 
(GELMIN I):  sepolcro del nob. Bertolotto da Rodengo. 

ISTVD . SEPVLCRVM . EST 

D . BELTOLOTI . DE - - 
ROTINCiO . ET . HRDV 

NEC . ALICV . PER 

SONE . DETVR . NISI 

SIT . DE . DOMO . EIVS 

Anche questa iscrizione si riferisce ai sepolcri della 
nob. famiglia Rodengo: vedi n. 11. * 

VII. - in primo claustro, in pavimento, ad por- 
tam qua itclr ad templum (ARAGONESE a. 21) : sepolcro 
del nob. Pietro fu Alberto Calzaveglia ( 1340 ). 

HOC . SEPVI.CRVM 
- 

FECIT . FIERI . DNVS 

PETRVS . FILIVS . D . DNI 

ALBERTI . DE . CALGAVELIIS 

ANNO . DNI . M . CCC . XL . 
(arma nobiliare : tre gigli di Francia, 

* 

La famiglia dei Calzaveglia (dal soprannome di 
calza vecchia) si credeva originaria della Borgogna, 



forse perchè dal 151 2 incominciò a portare nello stem- 
ma i tre gigli di Francia. Era già assai distinta in 
Brescia fino dal secolo XIIi, e probabilmente si deve 
ritenere una ramificazione di 'qualche famiglia feudale 
del territorio bresciano, che perdetie la denominazione 
primitiva del titolo feudale per assumere come cogno- 
me ufficiale il  soprannome popolare di calza vecchia, 
dato a quel membro di essa che ne fu il capostipite. 
Ottavio Rossi scrive che questa famiglia fu assai distinta 
per ricchezze e per opere luminose (Elogi historici 
pag. 384). 

1 Caizaveglia ebbero più tardi i loro sepolcri gen- 
tilizi nel pavimento della cappella di S. Maria Mad- 

# 

dalena, eretta dal giureconsulto Bartolomeo, sposo di 
Paola Barbisoni, e dai suoi fratelli Bernardino e Antonio, 
ai quali si attribuisce la costruzione della bella casa, 
di stile bramantesco, eretta di fronte al palazzo Salva- 
dego (via Dante), ora proprietà Ragnoli. 

VIII. - Stilla facciata della chiesa : mausoleo del 
nob. Oldofredo d' Iseo (f l &qno 13481,  or^ perduta. 

\ 

$ PRIMA . DIE . IVNU . SPIRAVIT . NOBILIS . ISTE 

QUI . IACET . INCLVSVS . OLDOFREdVS . NOMINE . DICTVS 

DE . ISEO . MILES . POTENS . ET . FIDELIS . AMICVS 

IPSE . CVIVSQVE . FVIT . PROMPTVS . OBSEQVIO . SEMPER 

STATVAT . A/TISSIMVS . CVM . SANCTIS . SPIRITVM . EIVS 
-- 

ANNO . DONI . M . CCC . XLVIII 

Ed. RINALDI Monimenti hist~riali dell' antico e no- 
bile castello d ' k o  (Brescia, Rizzardi, 1685) p. 28 colla 

1 .- 



variante amici$ nell' ultima parola della terza riga, e i l  
BEAZIANO La Fortezza illustrata (Brescia, 1684) p. 112 
c o n  la variante januarii invece di irlrzii nella prima riga. 

C Questi versi soprascritti quali comenciano prima 
die iunii sono intaliati in una preda de marmore che 
4 alia sepoltura de sera parte ala porta dela giesia de 
S. franciescho nela città de Bressa da doman parte de 
ditta sepoltura overo archa : notati, signori, che questi 
de Iseo è una casa .antigua et erano Gibilini, persecu- 
tori de parte gelfa, et per la sua estimazione sono per 
li signori veneti fatti ribelli et lo ultimo che staseva in 
Bressa per sopranome fieva chiamato cornel aela pala, 
perchè cum una pala donde se pala lo formento, fo 
batuto, et luy diseva che lo rnanicho de essa pala, cum 
la qual fo batuto, esser a modo de uno cornale dura: 
era  homo grande de persona et era... (cancell.) ... del 
Lana, et sua moyer staseva alla ... (caric.) ... quale se 
chiamava madona deliberata, dona gal'ante, et per mi 
pandolfo nascino visti ogni cosa B . (PANDOLFO NASS~NO 
Cronuca manoscritta f.' 659). 

Delle origini oscure e delle vicende storiche della 
famiglia Oldofredi, che forw fu un ramo dei Federici 
di Valle Camonica disceso sulla riviera dei Sebino 
ad assumere feudi ecclesiastici della pieve di Iseo, del 
-vescovato e dei monasteri bresciani nella Franciacorta, 
hanno scritto, oltre l'accennato p. RINALDI, D. MUONI 
Cenno genealogico sulla famiglia degli [sei ora O h -  
fredi (Milano, tip. Letteraria, 1 8 7 ~  e D. SANT'AMBROGIO 
JL sar~ofugo di Giacomo Oldofredi del 1325 a Iseo in 
provincia di Brescia (Milano, 1907, estr. da II  Politecnico 
S 907). 



A Oldofredo Oldofredi d'Iseo si deve l'escavazione 
della seriola La Fusia che esce direttamente dal lago d' 1- 
seo sulla sponda di Paratico e discende a Palazzolo, Co- 
iogne, Coccaglio e Rovato, per l'irrigazione e antica- 
mente anche per la navigazioiie : cfr. P. GUERKINI Il 
cnnale della Fusicz : ~rzemork storiche ms. in Bibl. Que- 
riniana. 

IX. - Nel primo chiostro, sc-oipittz sulla colunnetta 
do/~pìa formante l'nizgolo del quadrato, n destra en- 
trando dalla porta grande (GELM INI). 

M . CCC . LXXXXIII 

M A G I S T E R  

GVGLIELMVS . , DE 

FRIXONO . DE . CVMIS 

FECIT . ISTVM 

C L A V S T R V M  

I l  Gelmini aveva dato questa iscrizione incompleta 
soltanto nella parte sinistra perchè la parte destra era 
stata coperta da una muratura di sostegno dell'arco. 
Distrutta recentemente questa muratura l'iscrizione ape 
parve completa. Essa ci dà i l  nome dell'autore del bel- 
lissimo chiostro trecentesco, i l  maestro comacino Ciu- 
glielmo Frizzoni da Campione, figlio del maestro Marco 
Frizzoni che fu uno dei primi architetti delr3uomo di 
Milano : cfr. G. MERZARIO I maestri commini. 

X. - In primo claustro (AKAGONESE n. 28): iscri- 



zionc disposta i2 quadrato sui rnargi~zi del ~~zartsoleo 
di Giacomo e Girardino Campioni (1359). 

HOC . SEPVLCRlfM . EST 

DOMINI . IACOBI . DE . CAMPIONIBVS . ET . GIRARDINI . EIVS . FILII 

ET . HEREDVM . EIVS . QVI 

DOMINVS . IACOBVS . OBIIT . DIE . XXIII . IVLII . M . CCC . LVIII 

Ghirardirio Campioni si trova inscritto nel]' estimo- 
visconteo del 1388 per denari 10 e terr. 2 insieme con 
Martino Campioni, Catterina vedova di Givvanni Cam- 
pioni e cinque altre famiglie Campioni, che avevano 
fondi e case a Capriolo e: Coccaglio. Giovanni Cam-' 
pioni fu Pietro, marito di Catteriria Manducaseni, testò 
il 18 luglio 1361 in Novi a favore della moglie e del- 
le due figlie Ambrosina e Giovanriola, la quale ultima 
sposò nel 1374 i l  nobile Carlo qm. Francesco Maggi 
mentre Ambrosina andava sposa al n8b. Fedreghiiio 
Ugoni. Catterina Manducasena testò il 3 febbraio 1393 
a favore delle due figlie maritate e dei rispettivi gene- 
ri. Anche Giovanna Maggi Campioni aveva fatto te- 
stamento il  16 ottobre 1384 a favore del marito Carlo 
Maggi, capitano visconteo, al quale non aveva datd 
prole. I Campioni avevano una cappella gentilizia nel- 
la chiesa di S. Domenico : cfr. Amali Campioni (1361 
- 1393) negli Annali ereditarie famiglia Gambava in 
Arch. storico civico. 

X1. - Chiostro antico, lapide scolpita murata 
nella parete verso sera; la riterrei del 1350, circa 
(GELMINI).  



$ SEPVLCRVM 

BTOLINI . DE 

STAGNATIS e . 
i 

X11. - /n pavimento ecclesie rnontenz versus (ARA- 
GONESE n. 34):  sepolcro d i  Margherita Umeltnti ve- 
dova del nob. Federico Maggi (1- 4 novembre 1369). 

- 
HIC . IACET . DNA 

MARGARITHA . DE 

VIRI . 
MADIIS . QVE . OBIIT . 

Tre famiglie de 

- . VMETATIS . VXO . D . NOBILI5 . 
- 

DNI . FEDERICI . DE . - 
DIE 1111 . NOVEBRIS . M . CCC . LX . VIIf 

Humeltatis o de H~rneltatibus so- 
no annoverate nell' estimo visconte0 del 1388 e vi appa- 
riscono come famiglie molto ricche, computando la 
tassa d' estimo. La condizione nobile e ricca della fa- 
miglia emerge anche da questo connubio di Marghe- 
rita col nob. Federico Maggi. 

Gli Urneitati (così chiamasi forse da qualche Umi- 
liato che ne sia stato i l  capostitipe ?) sono compresi 
anche nell' estimo malatestiano del 1416 e in quelli 
veneti del secolo XV. 

X111. - Irz pavimento ecclesie, orientern versus (A- 
RAC~ONESE n. 35) : sepolcro del noh. Paolo fu Gndaldino 
Gadnldi (t 4 settembre 1370). 

HIC . IACET . NOBILIS . VIR 

PA\'L\'S . 3DAM . GATHALDINI . DE GATHALDIS . CIVIS . BX . 
QUI . OBIT . 1111 . SEPTEMBRIS 

-- 
M . CCC . LXX . CVIVS . AIA . I . PACE . REQVIESCHAT . AMEN . 



Nell' estimo vlsconteo del 1388 sono annotati Mi- 
chele de Gataldis e i fratelli Paolo e Ziliolo de Gataldis 
nella seconda quadra di S. Giovanni, e lo speziale 
Pecino de Gataldis nella quarta quadra di S. Giovanni. 
I due fratelli Paolo e Giliolo erano prima annoverati 
inter Nobiles de Bassano e furono inscritti nell'estitno 
civico solo il 6 aprile 1391, forse perchè soltatito in- 
torno a quell'epoca essi abbandoiiarono Bassano e si 
ridussero ad abitare defiriitivamente in Brescia, presso 
l'attuale crocicchio di via Dante - Cairoli - G: Verdi, 
che f u  chiamato fino ai tempi recenti col nome di 
canton Gadaldi. 

XIV. - /n clausko, i u t a  portarn ternpli (ARAGO- 
NESE n. 39) : sepolcro gentilizio dei Gaifami. 

In 

SEPVLCRVM 

DOMINORVM- 
.. 

DE GAIFAMIS 

Antonio de Gayfamis e Bonifacino col figlio Ser- 
tolino de Gayfamis sono iscritti nell'estimo visconte0 
del 1388, ma la famiglia era già molto nota a Brescia 
fino dal secolo XIII. I l  ramo di Giacomo Gaifami 
(t giii nel 1430) appartenne aila nobiltà bresciana fin 
alla sua estinzione, avvenuta nel secolo XVIII. Un7altro 
ramo emigrò ad Asola ed ebbe la nobiltà asolana ; 
questo ramo è stato ficrente in alcune famiglie dei 
diritorni di Asola. I Gaifami ebbero possidenze a Pon- 
tevico e a Ghedi, dove la cascina Gaifama ne ricorda 
ancora i l  nome. 

13 - Commentari Ateneo. 



XV. - Ad altare flagellatorum (ARAGONESE n. 49) 
sepolcro del nob. Ugolino de Poderiis di Reggio (t 6 
luglio 1402) e di Giovcznni Elia suo figlio (t 10 tnag- 

. gio 1402). 

HIC . IACET . NOBIL . VIR - 
DNVS.  VGOLINV. DE . PODEI! . D .  REGIO . OLIM . OFICIAL . BVLR . BRIX - 

QUI . OBIIT . ANNO . DN . M . CCCC . I1 . DIE . VI . IVLII 

3SVMILIT . IOHAIS . HELYAS . EIVS . FILI1 . QVI OBIT . DIE . X . MADII 

A N N I  . SDCI 

(arma nobiliare : tre mwzti sormonfati da una fiamma) 

Hic i~zcet nobilis vir dominus Ugolinus de Poderiis de Regio, olim officialis 

bollertarum Briaiae, qui oSiit anno domini 1402, die 6 iulii, consiniiliter loan. 
nis hefias eius fifii, qui obiit die I O  madii anni supradicti. 

L' iscrizione è disposta intorno al labbro della 
pietra tornbale. Per I '  ufficio delle bollette nella carne- 
ra ducale di Brescia durante la signoria di Pandolfo 
Malatesta cfr. A. ZONGHI Repertorio dell' antico archi- 
v!o comunale di Farzo (Fano, 1888) pag. 120. 

XVI. - NeLI' aia del primo chiostro, fratnrnento 
d' iscrizione in terra ad uso gradino, n sera (GELMINI) 

SEPVLCR . . . . . . .  
DOMIN . . . . . . . .  

ROZO . . . . . . .  
M .  C . . . . . . .  

Evidentemente la data dell' ultima riga accenna al 
trecento o quattrocento : potrebbe essere i l  sepolcro 



di un Rozzoni. Pachetto de Rozolzibus e t  uxor sono 
inscritti nell' estimo visconte0 del 1388 e nell' estimo 
malatestiano del 1416 ; un ramo di questa famiglia 
esisteva a Nuvolera. 

XVII. Nel centro della sacrestin, sopra una tomba. 

Nel mezzo uno stemma con tre gigli, che costi- 
tuisce la parte primitiva dello stemma della nobile fa- 
miglia Stella. Bartolomeo della Stella, compreso nel- 
l'estimo malatestiano del 1416 sotto la quadra secon- 
da di S. Giovanni, fu uno dei funzionari della corte 
di Pandolfo Malatesta (v. A. ZONGHI Repertorio cit.) e 
io credo che questo sia il sepolcro da lui preparato- 
si nel 1405, e leggerei quindi i l  suo nome Bartholo- 
meus Stella nelle due iniziali che fiancheggiano lo 
stemma. Intorno alla famiglia Stella cfr. P. GUERRINI 
La chiesa d i  S. Zeno al Foro, in Brixia Sacra, 191 8. 

XVI Il. - Nell' andito che conduce alla sacvestia : 
mausoleo d i  D. Tornaso Sessa d i  Piacetzza priore del 



monastero cluniacerw 
luglio 1412). 

HIC IACET VENERABILIS 

SESIS DE PLACENTIA 

di  S. Nicolò d i  Verziano (T 13 

PRESBITER DNVS DVM THOMAS DE 

OLIM PRIOR MONESTERII SANCTI 

NICOLA1 DE VERZIANO DE BRIXIA QVI OBIT . M . CCCC . XII 

DIE . XIII . IVLII 

(un frate in alto-rilievo, deposto colie mani incrocidel 

Questi parolle che diseno Hic iacet sono torno 
a una lassa delo molimento (ntonurnento) dove é se- 
polto lo soprascripto Rev. dum Thomas de sessi qual 
era patrone del benefitio de ditta terra de Verziano, et 
anche patrone de ditta giesia de S. Nicolò, come ne 
ho scrito de sopra, qual sepulcro e denanzi al usso 
over portella dove se va dala giesia ala sagrestia de 
ditta giesia, che al presente se chiama S. Francescho 
et era alquanto molata ditta lassa» (PANDOLFO NASSINO 
Cronaca f. 660). 

Ed. L. F. Fè d'ostiani Irtdice cvorrologico dei Vicari 
vescovili e capitolari d i  Bresciu (Brescia, 1900) pag. 31. 

D. Tornaso da Sessa di Piacenza, monaco bene- 
dettino, era priore di S. Faustino Maggiore nel 1386 
(Regesto di /acopifzo da Ostiarto neil' archivio vesco- 
vile, t. I. f. 371) ; passò quindi nell'ordine Cluniacen- 
se e fu investito del ricco priorato di Verziano, ch'era 
allora in piena decadenza. Fu Vicario generale del 
Vescovo di Brescia Guglielmo Pusterfa (1399 - 141 6) 
dal 14Q4 al 1409, e molti atti del suo governo si tro- 
vano nei registri contemporanei dall' Archivio della 
Curia e della Mensa vescovile. 



X I X .  - Extra portam templi (ARAGONESE n. 56) : 
arca marnzoren del sepolcro di Cavalcabò marchese di 
Viadarza (-f 29 giugno 1441). 

VIADANE . 
DVCITE 

COGOR . 
SCVLPITE 

QVOD . 
FLECTITE 

MIGRABO 

DIE . 

MARCHIO . CAVALCABOS . DEO . O P T  . MAX 

. DVCES . MILITVM . CATERVAS 

HOC . ANTRO . INSIGNITER . LOCATO 

. CARMEN . INIBI . CAMOENE 

BL'STO . GENTES . RELEGANT . MIRATE 

. NATI . ORAT . IBI . OLIMPVM 

. HINC . VISAM . SVPERAS . HEC . QVIES 

XXVIII . MENSIS IVNII 

M . CCCC . XXXXI . 

Queste litere, quali cornentiano Viadane etc. sono 
allo deposito over molimento (monumento) qual è de 
doman parte alla Giesia, cioè ala porta dela Giesia de 

I 

S.9rancisco de Bressa, cioè de destra parte alla porta 
grande de ditta giesia : notati, signori, che nanti fosse 
ditta giesia de S." Francescho era una giesia picola de 
S.' Nicholb, qual era da sera et doman, dove è al 
presente la porta del choro de ditta Giesia, ma io al- 
tare mazore de ditta Giesia de S." Nicholò era de 
doman parte B. (PANDOLFO NASSINO Cronaca f.' 660). 

I1 Cavalcabò era uno dei capitani dell' esercito ve- 
neto ; nè i l  LITTA (Famiglie celebri: Cavalcabò di Cre- 
mona ) nè i l  PARAZZI . ( Origini e vicende di V~adana. 
Viadana 1893-95) ricordano questo condottiero e i l  
suo sepolcro bresciano : di lui nessuna notizia nem- 
meno in TIRABOSCHI G. C. La famiglia Cavalcabò ossia 
notizie storiche intorno alla medesima (Cremcna, G. 
Feraboli, 1814). 



X X .  Nell' antico andito del convento, attiguo alla 
porta maggiore ( F È  D' OSTIAN I n. XXXV I I I )  : sepolcro 
.della famiglia del fabbro Enrico d7Allemagna (1 442). 

SEPVLCR . HRDVM . Q 

MGR . HENRICI . DE 

ALAMAIA . FABRI - 
AD . PALATA ,. 
M . CCCC . XXXXII 

Un Aricus de Almania selarius abitante nella quar- 
ta quadra di S. Faustino è notato nell'estimo visconte0 
del 1388, insieme con un Alamania de Grisilis abitailte 
nella quinta quadra di S. Giovanni. Nell'estimo mala- 
testiano del 1416 le famiglie de Alamnnia sono sei, e 
fra queste vi è un ioannes de Caylina ferarhs et Lam- 
bertus de Alamania. Nell'estimo del 1430 trovo un Ari- 
c m  de Alamania rnarescalcus che abitava precisamente 
nella quadra terza di S. Giovanni presso la torre della 
Pallata e che è senza dubbio i l  fabbro di questa iscri- 
zione. Secondo i l  CAPILUPI (Noie  ms. sulla famiglia 
Arici) da questo Aricus de ALarnania discenderebbero 
i vari rami della nobile famiglia Arici di Brescia con 
le varie sue diramazioni di Cignano, Corticelle, Quin- 
zanello, Orzinuovi, ecc. 

X X I .  - Nell'atrio della sacrestìa, infissa nella 
parete (1  460). 



NOBILIS . D . MARd3ARITA . DE . BINE - - - 
ATIS . RELIQ . D . ECCLE . SCI . FRACISCI - 
D . LIBR . 19 . PLT . I PPETVM . VT . FRES 
- - 

DCI . Q . ENT . TENEAT . I . PPETV . CELEBRA - - 
RE . VNAM . MISSA . O1 . DIE . AD . ALTAE 
- - - - 

SCI . MICHAELIS . P . AIA . El . OE . ET . P . 4 - - - 
OIRVS . SVORVM . DEFVTORVM . E T  . TENEAT - - - - 
DCI . FRES . I . PPERTVM . FACE . DNO . AM - - - - 
VARIA . P . AIA . EIVS . VT . SVPR . I . CVIS - 
REI . NVMERIA . HOC . OPVS . FACTV . E . 

Nobilis domina hfargarita de Bineatis reliquit drcte ecclesie's. Franciscr 
debitum librnrunz zg planet in  perpeturn u t  fratres dicti conventus tenruntur in 
perpetuurn celebrare unum missarn onzni die ad altare S .  Mirhoelis pru anima 
e-ius ac etiam pro omnibrrs [animabus] sirorunz defunctorrim, et teneantur dirti 
frntres in perpeturrm fnrere duo anniversaria pro anima eirrs ut  supra, in cuius 
r e i  memoria hoc opus factum est  1460. 

XXI I .  - Nell'atrio della sacresti/r,* ir2fissa nelia 
parete (1 486- 1496). 

ALOJSIVS . MARTINENGVS . EQVES . ANATVS . SPLEDIDIS - 
SIMVS . MORIES . QVADRAGITA . LEGAVIT . LIBRAS . SEM 

PITERNAS . MONASTERI0 . BEATI . FRANCISCI . \'O - - 
LVITQ . I . SACELLO . CONCEPTIOIS . QVOTIDIE 

SIBI . MISSA . ET . TRIA . OFFICIA . QVOTANIS . CELE 
-- 

BRAI . A . FRATRIB . MONASTERI1 . P . ANIME . SVE 

SALVTE . D . 19 . OCTOBRIS . 1486 . CONSTAT . I . EIVS - 
TEST . ROG . P , QM . ANDREAM . D . ARCHERIS . NOT 

ATQ . M .  D .  ALOYSIA . EIVS . VXOR . LEG . FRATR . MONST . IL - - 
P L T  . O1 . ANO . I .  PP . CVM . HOC . QVOD . ANN . FATI . FRA - 
TENEAT . O1 . ANO . CELEBRAR1 . ANNIVERS . P . AIA . SSTI 

EIVS . MARITI . CONSTAT . I . TESTAM . ROG . P .  Q . S .  GEORGIVM 



Aiq13sius Martinengus eqlres i~ureatus splendidissimus moriens quadragin fa 
l ega~ i t  ìibrac senlpiterrws monasteri0 beati Fraticisci zuluitque in saceffo Con- 
ceptionis quotidie sihi niissunz et tria o.ffrcicr quotannis crlehrnri a fratribris 
mcmasterii pro crnintae srrne salute die rg octobris 1486, constat in eius testa- 
mentu rognto per quondnm Arrtir.eam de Archeris notariunl, atquo Magnifica 
donrinn rlloy sia eius usur  legmit dictis .fratribus monustcrii yy lihr. pltrnet 
omni nnno in perpetuum rum huc quod anniztersar-io fati dicti fratres teneantur 
omnl nnno celebrari annizqersarium pro anima supr-ascr-ipti eirrs mariti, conslat 
in tcsfamento rognto per quoirdum ser Cleorgium de Bonizsiis notarium die IJ 
aprilis 1496. 

Luigi o Lodovico Martinengo, forse ultimo figlio 
di Prevosto Martinengo, fu creato Cavaliere di speron 
d'oro a Venezia dali'Iniperatore Federico I l 1  nel 1469 
( L e  crorrache brescia~ze inedite 1. 2). Non ebbe eredi e 
si applicò alle lettere, divenendo amico e mecenate dei 
principali letterati bresciani del suo tempo, che a lui 
dedicaroilo alcutie pubblicazioni. Accennano a lui Da- 
nièle Cereto nel carine De foro e f  laudibus Brixiae ( 1 )  
e i l  Card. Quirino nel De brixiarza Litteratura, anzi i l  
Cereto dedicò a lui i l  suo poemetto con larghi elogi 
del suo ingegno e del suo mecenatismo. 

Non conosciaino i1 cognome della sua moglie, che 
continuò verso i l  convento di S. Francesco la genero- 
sità del defunto marito. 

Lo Zamboni ne ha fatto un figlio di Giarnrnaria 
conte di Barco (2) vissuto almeno quarant' anni dopo, 
e anche rnons. Fè confonde i11 u n  solo i due Luigi o 
Lodovico (3), che sono invtce ben distinti. 

(1) Edizione del M A Z Z U L H E L I . ~ ,  Brescia 
alle Fabbriche di Brescia dello Zamboni. 

(2) Z A M B O N  I Della Libreria Martinengo 
106- 108. 

(3) FÈ D' OSTI A N I  Note sui Martinengo 

1778, in appendice , 

(Brescia 1778) pp. 

rns. querin. fasc. 2. 



XXIII. - Ad sacellum Conceptionis (ARAGONESE 
n. 62):  sepolcro del notaio nob. Antonio Caprioli e sua 
famiglia. 

ANTONIO . CAPREOLO . COL 

LEGII . TABELLIONVM . VIRO 

PRAECLARO . OPTIMO . ET 

OPTATISS . EIVS . HAERE 

S . H . SVPERS . I . P 0  . S .  

.ilnlonio Capreolo collegii tdbellionurn uiro'praecluro optimo et opttrtissimo 
eirrsqlie heredibus sepulcruni hoc [semper sit ?] in posteritute sua. 

Questo notaio Antonio Caprioli non apparteneva 
certamente alla nobile famiglia de Capriolo ascritta al 
Consiglio Generale e che ebbe poi il titolo cornitale. 
Neli' estimo dei 1475 notiamo quindici famiglie Ca- 
prioli in Brescia, di varie condizioni sociali e distribuite 
nelle varie quadre di S. Faustino e'di S. Giovanni. 

X X I V .  - In pavimento, ad portam que ducit ad 
claustmm (ARAGONES E n. 65) : sepolcro gerztilizio del 
dott. Marco Taddm di Crema. 

- 
HOC . E . SEPVLCRVM 

SPECTABILIS . ET 

EXIMII . ARCIVM . E . 
MEDICINE . DOC 

- 
TORIS . DNI . MARCI 

TADEI . DE . CREMA 

ET . E1 . HEREDV 

M . G .  



L' emigrazione di cittadini cremaschi a Brescia fu 
notevole sopratutto nella prima metà del secolo XV ; 
negli estimi di quel tempo si notano difatti varie fami- 
glie de Crema che avevano ottenuto la cittadinanza 
bresciana e ,perduto il proprio antico cognome furono 
denominate genericamente De Crema, Cremaschi, Cre- 
maschini ecc. 

I medici erano esenti dall'estimo civico, come 
i maestri ; nessuna notizia quindi ho potuto rilevare 
negli estimi intorno a questo medico bresciano. 

X X V .  - Iuxta sacellum Conceptionis ( A  R AGON ESE 

n. 78) : sepolcro dei fratelli Michele, Giacomo e izotaio 
Fnusfino di Passirano (1 477). 

HOC . EST . SEPVLCRVM . MICHAE 

L1S . E7' . IACOBI . DE . PASIRANO 

CIVIU : BRIXIE . HEREDU . SVO . 
IN . QVO . IACET . S . FAVSTINVS 

NOTAIIIVS . EOK . FR . QV1 . OBIIT 

DIE . I1 . DECEMBRIS . M . CCC . LXX\'II . 

Due famiglie Passirani, o de Passirano, apparten- 
nero alla nobiltà bresciana e si trovano inscritte nel 
Libro d'oro, quella di Giovanni de Passirano causidicus 
e sindaco del Comune nel 1487, segnata negli estimi 
civici dal 1459 al 1498 (cod. 1426 dell' Arch. com. 
f.' 113), e quella di un altro Giovanni de Passirano 
caligarius che deve essere morto intorno al 1473. A 
questa seconda famiglia appartiene il sepolcro di S. 



Francesco, perchè Michele, Giacomo e dott. Faustino 
notaio furono i tre figli di Giovanni de Passirano 
caligarius. 

X X V I .  - Sugli stalli del coro, verso il cornu 
evangeli. 

FRANCVS . SANSON . DE . BRIXIA 

GNAL . MINORVM . FIERI . FECIT 

1483 . MA . 26 

Probabilmente anche quest'opera è uscita dalla 
bottega dei falegnami e intagliatori Morari da Soresina, 
che più tardi ebbero a fare i bancaii e le tarsie della sa- 
crestia. 

* 

XXVII. - Nel primo chiostro del convento, en- 
trando dalla porta grniuìe eivi una corticella, nel cui 
centro una sorbana coperta dalla lapide qui sotto 
(GELMINI). 

TESTVDINES HVIVS CLAVSTRI 
-. 

PRIMI E T  POTE MANTELLI CVQ 

FENESTRIS MAIORIBVS ECCLESIE 
- - 

AC SACTIE PERFECTIS E T  VITRIS 

E T  RETIBUS EREIS FIERI FECIT 
- 

F R  . FRANC . SANSON . DE . BRIXIA 

GNALIS . MINOR . 1485 . 
ANTONIO . DE . ZVRLENGO . FILIIS 

- 

ET . GNIS . EIUSDEM . OPIFICIB . 



K Questi litere sono nello inclaustro de santo fran- 
cescho de Bressa, de sera parte a ditto inclaustro, notati 
ut supra, salvo che non è quello cancellato qui è stà fatto 
per errore et per mi Paiidolfo f. q. d. lacobo Nassino 
(P. NAssr~o Cronaca ìnedita i." 1683). 

XXVIII. - Sulla facciata interna del primo rhio- 
stro a mezzodì, con arma gentilizia in rilievo (GELMINI). 

HEC . DVO . DOR 

MITOIA . ET . RE 

FECTOIA . FIERI . F . 
- 

FK . FKANCISC . SASO 

BRISIENSIS . GENE 

R.ALI5 . MINORV . 
L . AVGVSTI 

1497 

L'arma è composta d'uno scudo col leone rampante, 
d '  oro rivolto a destra. 

XXIX. - Sulla grande croce argentea. 

FRANCISCVS SANSON BRIX 

MINORUM XXV ANlrjO 

MINISTER GEN . 
MANDATO CRUCEM HANC 

DIVO FKANCISCO D . D . D . D . 
ANNO SAI UTIS MD 

IOANNIS FRANCISCI A Cl?UCIBUS 

INDUSTRIA A. 1501 



Una esatta descrizione e illustrazione storica di 
questa meravigliosa croce d'altare, fatta per legato del 
Generale Francesco Sansori, fu data dal sac. S. FENA- 
ROLI in appendice all'opuscolo di mons. L. F. F È  

D'OSTIANI i! padre Francesco Sanson e la Chiesa d i  
S. Francesco in Brescia (Brescia, 1867) pp. 15-18. 

X X X .  - Nella cappella gentilizia dei nob. Bru- 
nelli dedicata a S. Maria. Maddalena, murata sotto un 
grazioso mausoleo. 

GASPARI BRVNELLO 

PRVDENTIA . FIDE . RSLI 

GIONE . DEO . PATRIAE 

AMICIS . SPECTATISSIMO 

SACELLI HVIL'S 

CONDITORI 

M D 

Ed. SCHRADER LAVRENTIVS Monurnenta Italiae. 
Gaspare, unico figlio di Antonio Brunelli e di 

Richelda Coradelli, morì i l  10 aprile 1497. Aveva spo- 
sato Antonia di Pasino Bocca, dalla quale non ebbe 
eredi. Tenne il  Consolato della Mercanzia per molti 
anni e fu uno dei soprastanti alla fabbrica del Santuario 
dei Miracoli; era ricchissimo « di circa 10 o 12 millia 
scudi d' annua entrada, che a quei tempi era utia en- 
trada grossissima 3 .  Istituì un legato per una Messa 
quotidiana nella cappella della Maddalena, « da esso 
fabbricata, qual cappella.era antica sino a quei tempi 
della famiglia Brunella, ma alquanto più ristretta, quale 



poi del 1494 procurò che fosse rifabbricata più spa- 
ziosa riella forma che hora si trova, facendosi confir- 
mare dal Rev.mo P. Generale di tutto I '  ordine Fran- 
cescano i l  jus antico che li Brunelli havevano in detta 
Cappelia, come si vede in Stromento autentico sti- 
polato con I'istesso P. Generale, che era i l  celebre 
Fra Francesco Sansone da Sens nobil Cittadino 
Bresciano. Q u a l  Cappella antica della famiglia penso 
che fosse fabbricata sino dall' arino 1340, vedendosi 
arxo notato i l  millesimo nella pala antica di tavole di . 
legno che dice M.CCCC.L/, ma non è incredibile che 
potesse essere fabbricata sin dal principio che dalla 
città fu edificata la medesima chiesa di S. Francesco, 
che fu negli anni  MCCXLIII, come scrive i l  Cavriolo 
nelle Bresciane Historie, f." 1 16, .Libro 6. .... Qual 
cappella essendo poi per 1' antichità molto disfatta et 
avvilita, e stata ultimamente nell'anno 1674 rimodernata 
alquanto da me con la spesa di scudi 350, essendo 
stata alcuni anni prima nobilitata dal Sig. Giulio Bru- 
nello mio zio con i l  gran Quadro della pittura del 
Purgatorio, fatta dai Sig.r Pietro Lucchese con la spesa 
di cento e tanti scudi, e poi anche della Pala dell'Al- 
tare, puoco dopo fatta dal Barbello a spese del Sig.r 
Giov. Battista Brunello mio Padre W (GIOV. GIROLAMO 
BRUN ELLI Note storiche della famiglia Brunelli nel 
ms. M. f .  11. 20 della Queriniana, f." 32). 

Da alcuni inediti documenti dell'archivio Brunelli 
risulta che il mausoleo fu compiuto nel 1496 da M." 
Gaspare da Milano, scultore, che forse si deve iden- 
tificare con Gaspare Pedoni. 

11 nob. Gaspare Brunelli abitava in contrada del- 



l'Arco, vicino alla Mercanzia, ma dopo la morte di 
alcuni suoi congiunti, che avevano lasciato dei figli 
in tenera età, ritornò nell'antica casa Brunelli a S. 
Antonio. 

XXX I. - Sull'architrnve de lh  porta della sacrestia. 

FK . IACOBINVS . BOTICINENS . 
AEKE SVO . SACRARIV - V P. M . D . IS 

Fra Giacobino da Botticino deve essere uscito da 
una famiglia molto ricca, a giudicare dalle opere che 
egli fece fare in S. Francesco, perchè oltre la sacrestia, 
eretta nel 1509, furono' pagati da lui i ~ rez ios i  banchi 
intarsiati della medesima. 1 1 1  uiio degli schienali venne 
delineato a tarsia il  suo ritratto ; i l  buon frate vi è 
raffigurato con lo stampo delle ostie in mano, e se- 
gnato colle iniziali del suo nome . F . . 1A . ( frater 
Iacobinus). In un'altra tarsia furorio posti dei versi in 
suo onore, sotto le note musicali dell' inno lste Cm- 
fessor raffigurate in un antifonario aperto; sono due 
strofe saffiche che celebrano la pietà e la generosità 
del buon frate: 

Criste, fratrem Iacobiltttrn 
Quem ereavit Boticinunz 

DUC ad meli  gaudium. 

Qui rem totarn pro te vendens 
Hoc de suo tan rependens 

Condidii sacrarim. 



XXXII. - Nella sacrestia, in un riquadro delle 
farsie dei bancali. 

PHILIPPVS . SO 

RESINAS . FAC 

IEBAT . M . D . XI 

cfr. P. G U ~ R R I N I  Le tarsie della sacrestia d i  S. 
Francesco, nel giornale Il Cittadino di Brescia, (26 
settembre 1.924). 

XXXI Il. - In ecclesia (ARAGONESE n. 96): sepolcro 
del 1206. Baldassare Brunelli (1 51 5). 

- 

BALDESSAR . F . DNI . PETRI 
-. 

D . BRVNELLIS . M . D . XV . 

Fu i1 primogenito di Giampietro fu Benvenuto 
Brunelli e di Lodovica nob. Bargnani. Suo padre era 
uscito dalla casa paterna ed abitava presso S. Bene- 
detto, dove fu fatto prigioniero dai Francesi con tutta 
la sua famiglia nel famoso sacco di Brescia del 1512, 
e per liberarsi dovette sborsare una forte taglia in 
denaro. Baldassare mori in giovane età, lasciando dietro 
a sè soltanto sei sorelle, una deile quali, Alda, andata 
sposa al nob. Antonio Paradiso, fu madre di quella 
Clara Paradisi che riportò ai Brunelli molta parte dei 
beni di questo ramo estinto sposando il cugino nob. 
Pompeo di Benvenuto Brunelli, nonno dei due ric- 
chissimi fratelli Padri della Pace D. Pompeo (t 1674) 
e D Giov. Girolamo (t 1703), nei quali si estinse 
anche questo ramo della nobile famiglia Brunelli. 



cfr. P. GUEHRIN I Note e alberi genealogici della fanzi- 
'glia Brunelli, nel ms. querin. M. f. 11. 20 p. 88, tav. IV. 

XXXIV. - Nell'iirferrr~eria: del Convento. 

VALETi'DINARIVM HOC A 

FRANCICCO SANCOKE OR 

DINIS MINORVM GEN . MAGG . O 

JAMDIV COEPTVM HIERO 

NIMVS GIRELLVS BRIX . EIVS 

DEM ORD . Q U I  PAPIAE PHILOPH 

BONONIAE METAPHISICIEN 

POSTKEMO PATAVII. THEOLOG . 
PUBBLICE PROFESSVS EST 

BONIS SVIS P A T R I E  AD VSY 
AEGROTANTIVM ABSOLVIT 

AC PORTICVM CVBICVLIS 

ORNAMENTIS E T  SVPELLE 

CTILI ADAVXIT M . D . LXX . 

Di P. Girolamo Girelli (n. 1490 m. 5 marzo 1573) 
minore conventuale e professore celebrato di Filosofia 
scotistica e di Teologia nelle Univesità di Perugia, Bolo- 
gna, Pavia e Padova, hanno dato poche notizie i l  
PERONI Bibl. Bresc. Il. 124-125 e i l  GONZATI La Ba- 
silica di  S. Antonio di Padova Il. 208-209 ; ebbe un 
monumento sepolcrale nella navata maggiore della 
Basilica del Santo a Padova al primo pilastro di destra, 
e i l  Gonzati ne riporta la lunga iscrizione elogiativa. 
Appartenne alla famiglia Girelli di Mairano, entrata 
nella nobiltà bresciana e recentemente estinta nelle due 

14 - Commentari Afeneo. 



sorelle Bettina e Maddalena Girelli, piissime e gene- 
rose benefattrici dei poveri. 

XXXV. - . Nel primo chiostro : lomba del medico 
Girolamo Barbera (1 530 - ottobre 1604). 

EXCEL.MO . D . HIER-M0 BARBER [W 
MED . AETATIS . SVAE . DOCTORI 

kT . FAVSTINAE . BVZZACARENAE 

NOB . PATAVINAE . IVGALIB . A C  . EOR . HAEREDIB . 
RR . DD . FR . FAVSTINVS . ET . HIER0N.S - 

FILI1 . MOESTISS . POSV.' ANNO . DNI 

MDCVIII . OBIIT . EXCELL . D . HIERON . 
ANNO . MDCIV . DIE . VI11 . OCTOBRIS 

AET . VERO . SVAE . LXXIV . MEN . VI . 

Da un Laurentius de Seniga barberius inscritto 
nell' estimo civico del 1430 in Seniga, discendono le 
famiglie Barbieri di Seniga e Barbera di Brescia, assai 
diffuse ancora i i i  tutta la piatiura bresciana orientale. 
L'arte del capostipite divenne l' indicazione del cogno- 
me de Barberis. I1 ramo di Tonino fu Lorenzo Tu am- 
messo più tardi alla nobiltà bresciana e molti dei suoi 
membri professarono la medicina, coine questo Gero- 
lamo, e suo figlio Girolarno che viveva ancora in 
Brescia nel 1640 con numerosa famiglia. 

XXXVI. - Sotto la prima arcata a destra : sepol 
cro di Faustino Chinca (1695). 



SEP . D . FAVSTI.41 . CHINCHAE . Q M  . RERNARDI 

CIVIS . ERIXIE . ET . VXORIS . EIVS . 
ANNO . DOMINI . 1695 

La famiglia Chinca, bresciana di cittadinanza, fio- 
risce ancora a Pralboino in condizioni signorili. 

X X X V I I .  - ibidem, sepolcro d i  Pietro Coradelli. 

PETRVS . DE . CORADELLIS . 

Giorgio de Coradellis di Mascoline fu creato cit- 
tadino di Brescia il  23 maggio 1624, ma non ha nulla 
di comune con la famiglia nobile, di cui diremo più 
avariti. 

s 

X X X V I  11. - ibidern , sepo Lcro qentilizio dei Tibevi. 

SEPVLCRVM . NOB . ET . ANTIQVISSIMAE . FAMII IAE 

DE . TIBERIIS . 
HVC . CLAVSTRO . TRANSLATVM . ANNO 1700 

(arnia: tre bande cintate con tre gigli.) 

La nobile famiglia De Tiberiis si estinse nel secolo 
XVIII con la morte del nob. Enea fu Girolamo f u  
Francesco il quale con testamento 30 aprile 1763 chia- 
mò erede il nipote conte Benvenuto Olmo, figlio del 
conte, Teodosio qm.  Benvenuto e di sua sorella Giulia, 
lasciando I' usofrutto alle altre sorelle nubilì Faustina 
e Teresa. Era già inscritta nell'estimo civico di Brescia 
fino dal 1430 con Giacomo d t  Tiberiis, che abitava 



nella 3. quadra di S. Giovanni (Libro d' oro ff .  74, 124, 
129, 140 e 153). 

Sotto la seconda arcata, a destra, vi sono sepoltu- 
re ma senza iscrizioni. 

X X X I X .  - Sotto la terza arcata a destra : sepol- 
cro dei Ferraroli. 

FRANCISCO . ET . FRATRIBVS . DE 

FERRAKOLIS . ET . HEREDIBVS . 1680 . 

La famiglia Ferraroli ebbe la cittadinanza brescia- 
na nel sec. XVI, e venne ascritta nella nobiltà di go- 
verno intorno al 1750. Francesco Ferraroli era cugino 

-di Paiifilo Ferraroli, la linea del quale si estinse tiella 
prima metà del sec. XVlI ; la linea di Francesco si 
estinse sul principio del sec. XIX in Giuseppe f u  Pie- 
tro Antonio, che lasciò l' unica figlia Livia, moglie del 
nob. Lelio Fenaroli f u  Giacinto. Questa linea dei Fe- 
naroli, ancora fiorente, assunse anche i l  cognome e 
l'arma dei nobili Ferraroli, dei quali aveva pure eredi- 
tato tutto i l  pingue patrimonio. 

XL. - lbidern, sepolcro di Bartolomeo de Cristo- 
foris (1 666). 

- 
HOC . SEPVLCHVM . EST : ME1 . BARTEI 

F . Q . D . 1 0  . DE . XSTOPHORIS . CIVIS . ERIXIE 

ET . SVCCESSORVM . EIVS . ANNO 1666 . 
Bartoiomeo f u  Giovanni de' Cristofori di Brescia 

ebbe discendenza, qui ~ u r e  sepolta, nella quale si an- 
.novera un altro Bartolomeo, u n  Agostino ed altri. 



XLI. - Ibidem, sepolcro di  Genesio Canipari 
(1 685). 

SEPVI.CRVM . GENESI1 . CANOPARII 

ET . HAEREDVM 

l685 

La famiglia Canipari o Canopari ebbe certamente 
remotissime origini feudali da qualche Canevarius lon- 
gobardo della corte comitale o ducale : i1  cognome ne 
è indice sicuro. Troviamo fino dal 1407 un Bartolomeo 
de Carioparis come sindaco di Brescia. La famiglia a- 
veva larghe possidenze s u l  territorio di Gabbiano (ora 
Borgo S. Giacomo) e nei dintorni. 

Genesio Canipari f u  padre di Giovan~ii che dalla 
nob. Catterina Bornati ebbe quattro figli, cioè Giam- 
battista (n. Gabbia110 1737 e ivi morto celibe nel 1797 
riammesso nel patriziato), Giuseppe che rntrb nel17 or- 
dine Benedettino, col nome di D. Benedetto (1743 - 1816) 
Francesco che divenne sacerdote (1739 - 1819) ed Eu- 
genio Aurelio, pure monaco Cassinese col nome di D. 
Anselmo (1750-1832) che morendo ultimo di sua fa- 
miglia lascib tutto i l  suo patrimonio in beneficenza, 
ricordando in modo speciale la Casa di Dio, costituita 
sua erede universale, come avevano fatto, prima di tui 
i suoi fratelli. (1) Fu ricordato alla Casa di Dio con 
un ritratto a olio, sotto i l  quale si legge questa iscri- 

(1)  Orazione funebre nelle solenni esequie celebrate in San 
Carlo il dì XXV novembre MDCCCXIX per l'anima del fu nob. 
D. Francesco Canipari insigne benefattore del Pio Luogo detto 
la Casa di Dio. Brescia, tip. Bendiscioli MDCCCXX, pp. 



zione : Padre Anselmo monaco benedettino - al secolo 
Eugenio Canipari - con testamento I I maggio 1829 - 
il cospicuo patrimonio al P. L. Casa di Dio - fra va- 
ri  legati - anche i PP. LL. Orfanelle e Pericolanti - 
ricordando. 

Anche al cimitero civico, dove f u  sepolto, è il suo 
nome ricordato da questa iscrizione : Alla benedetta 
memoria - del sacerdote Eugenio Anselnto Canipari - 
nobile bresciano - già monaco cassinese - laugitore di 
dovizie arnplissime - a splendore dei templi a soccorso 
dei poveri prott ttore bene fattore munif icentissimo - a 
sostegno ad incremento - della pia casa dei mendicanti 
impotenli - nntri d' anni LXXXI i l X / V ottobre 
M D CCCXXXII. 

La casa dei nob. Canipari a S. Nazzaro è ora 
passata in proprietà del notaio cav. Arnaldo Legnazzi. 

XLII. - Sotto la quarta arcata a destra: sepolcro 
delle Terziurie Francescane. 

XLIII. - Sotto la quinta arcata a destra : sepol- 
cro di Ottavio nob. Gandino. 

SEP . N . N . D . D . OCTAVY . E T  . FHANCISCAE . IVGALIVM 

DE . GANDINIS . ET . HAEREDVM . 1686 . 

Di antica nobiltà brescianaafu la famiglia Gandini, 
originaria di Gandino nel bergamasco. Questa a cui 



appartenne il nob. Ottavio, ebbe a capostipite un Pe- 
trus de Benedictis de Gandino ricco mercante di panni; 
contemporaneamente a questa esistevano però altre 
famiglie nobili e non nobili di cognome Gandini, fan- 
to in Brescia come fuori. 

Ottavio Gandino fu Quirino venne spedito nel 
1631 Capitano di Valle Catiionica e nel 1645 Nunzio 
di Brescia a Venezia : suo figlio Guerino o Quirino 
(1610 1661 c.) sposò la nob. Giulia di Mario Mag- 
gi, che portò ai Gandini il palazzo e i fondi di Cor- 
zano. Ottavio suo figlio, sposatosi con una Francesca 
di cui non conosciamo il cognome, ne ebbe undici figli 
fra i quali i l  sac. Guerino (1682 - 1720 c.), Don Mario 
e Don Ippolito, Canonici regolari Laterariensi di S. Gio- 
vanni, i l  monaco olivetano D. Flarninio e tre figlie mo- 
nache. Dal dott. Antonio suo figlio nacque Quirino, 
ultimo di sua famiglia perchè ebbe solt#nto tre figlie, 
una delle quali, Giwlia, sposò i l  nob. Filippo Garbelli 
portandogli in dote una buona parte del patrimonio 
Gandini. 

XLIV. - F r a  il terzo e il qunrto altare, in terra 
presso il monumento Coradelli : 

M .m R . D , FRANCISCI DE 

CORADELLIS . CATHEDRALIS 

CANONICI . AC . HIERONIMI . EIVS . 
FRATRIS . ET . SVCCESS . MONVMENTVM 

(stemma dei Coradelli e Ducco) 

La nobile famiglia Coradelli ebbe comune l' ori- 



gine e lo stemma cori la famiglia del conti Ducco, e 
con questi e coi nob. Fisogni costituì nel medioevo 
la casata dei feudatari o capitani vescovili di Trenzano. 
Un Tonino Coradelli de Dnchis si trova inscritto negli 
estimi civici del 1416 e 1430 nella terza quadra di S. 
Giovanni e per lui fa la deiiuncia Pasino Ducco (Li- 
bra d'oro fogli 3. 125 e 152). Francesco Coradelli fi-  
glio di Lorenzo e~itrò aricor giovane nella carriera 
ecclesiastica e verso il 1600 fu nominato Canonico 
della Cattedrale, poi nel 1605, essendo morto in Ger- 
mania i l  Canonico Prevosto Lodovico Stroppa, ascese 
a questa dignità Capitolare, e tre anni dopo lasciò la 
Prepositura per passare Arciprete della Cattedrale in 
sostiIuzio~:e di Giuiio Lana de' Terzi, fuggitivo da Bre- 
scia per causa dell' interdetto di Paolo V. Monsignor 
Francesco Cor2delli morì nel 1613 e fu sepolto, cof 
fratello Girolamo, i 1 1  questa tomba che egl! si era appa- 
recchiata prima del 1605, quand'era semplice canonico. 

X L V .  - Nella navnta centrale, ai piedi del pre- 
sbiterio. 

PORTA . POLI . PVLVIS 

M . D C . 1 1 .  

XLVI. - Nella navata centrale, dinnanzi alla 
cappella Brutlelli. 

DIVI . AUTONII . PATAVINI 

SODAI-ITAS 

POSVLT 

ANNO . M . DCC . LXI . 



XLVII. - Nel mezzo della navata centrale, din- 
nanzi alla cappella della Immacolata Concezione : 

OSSA 

CONFRATRVM 

D . RVSTICIANI 

HIC . RESVRECTIONEM 

EXPECTANT 

ANNO 

M . DCC . LXI 

XLVIII. - Sotto la seconda arcatu a sinistra : 
sepolcro di Giacomo Todeschini. 

IACOBI . DE . THEVTONICIS 

DICTI . DE . TODESCHINI 

MARIAE . VXOIZIS . EIVS 

CIVES . ET . SVORVM . HAEHEDVM 

l684 

(sfrrnma inquartato con l'cquila) 

l tedeschi in Brescia non erano rari nei secoli 
XV e XVI, operai o mercanti che- discendevano da 
Bolzano e dall'Alto Adige a commerciare o a lavora- 
re « roba todesca > .  Trovo che fu ammessa alla citta- 
dinanza bresciana il 9 ottobre 1444 la famiglia di Al- 
berto de Todeschis abitante in Leno ; e nel 1624, i l  
22 giugno, furono nominati cittadini i fratelli Alberto, 
Marco, Giovanni e Giov. Battista di Erbanno in Val- 
le Camonica, come più tardi si trovano dei Todeschi 
e Todeschini in Franciacorta, specialmente ad Adro e 
nei dintorni. 



X L I X .  - Sotta la seconda arcata a sinistra : tom- 
ba di Gerolamo Panserini. 

HIERONIMVS . PANSERINL'S 

MARIANNA . VIOLINA . CONIVX 

SIBI . ET . SVIS 

« Questa iscrizione secondo le schede ms. del Gel- 
mini stava sopra una sepoltura esistente sotto la terza 
arcata a sinistra, ma quando t u t t ~  era preparato per 
distendere i l  nuovo pavimento essa giaceva fuor di 
luogo nella Cappella della Concenzione e non so  do- 
ve l'abbiano di poi posata » (mons. Fè). 

1 Panserini erano originari di Valle C a ~ o n i c a ,  
ebbero residenza e proprietà specialmente a Cedego- 
lo, e si imparentarono nel secolo XVII e XVIII con 
alcune famiglie nobili di BresCia, ma non ebbero mai 
la cittadinanza bresciana. 

L. - Sotto la sesta arcata, a siwktra : tomba 
Marasini. 

.FAMILIA . MARASINA 

HIC 

RELIGIOSE . TVMVLATVR 

(arma: un casteClo con bandiera spiegata sulla torre)  

Da un Girolamo de Ianuis de Marasino, morto 
il 6 settembre 1572, ebbe origine in Brescia la nob. 
famiglia Marasini, tuttora esistente. Girolamo fu pa- 
dre di Nicola (t 26 luglio 1589) e questi di altro Oi- 
rolamo ( + 29 giugno 1642 ) i l  quale dalla moglie 



Ottavia de Buis ebbe i due figli Giambattista e Nicola 
.(-f 20 maggio 1706) che diedero rispettivamente ori- 
gine a due rami distinti della nobile famiglia. 

LI. - Sotto la sesta arcata a sinistra : tomba 
Marchetti. 

MONUMENTVM . D . IOAN . MARCHETTI 

CIVIS . BRIXIAE . ET . SVCCESSOKVM 

l680 

Giambattista Marchetti fu Cristoforo venne creato 
cittadino di Brescia al Consiglio Generale il 18 feb- 
braio 1718 e confermato il  23 maggio 1719 : se la da- 
ta 1680 si riferisca a lui o ad un suo antenato ano- 
nimo non so. 

LII. - Sotto la terza arcata, a &istra : tomba 
Baroni. 

DOM . CAROLI . BARONI . ET . HAERED . EIVS 

l682 

LIII. - Sotto la terza arcata a sinistra : tomba 
Bonicelli. 

ALOYSIVS . BONICELLVS 

SIBI . SVISQVE 

P . P .  

ANNO . DOMINI 
M . .CC . XLII 

Luigi Bonicelli fu Alessandro, di origine berga- 
masca, fu donato della cittadinanza bresciana 1'11 di 



dicembre 1730 e confermato il  12 maggio 1732; un 
altro Bonicelli, Francesco fu Alessandro da Clusone, 
fu pure nominato cittadino bresciano i l  23 aprile 1778. 
Di questa famiglia è il ramo Bonicelli ancora vivente 
in Brescia. 

LIV. - Sotto La quinta arcata di smistra, ma pik 
non la ritrovai nel 1862 (mons. Fe) : , tomba dei nob. 
Bargnani. 

NOB . DD . PETRI . Q . HYPPOLITI 

ET . SVCCESSORVM 

DE . BAKGNANIS 

LV. - Sotto la sesta arcata a sinistra, nel pa- 
vimento : tom &a dei 1206. Federici. 

LVDOVICI . ET , BARTHOl.OME1 . NOB .m 

DE . FEDERICIS . RESTAVRATA 

1686. 

« Questa iscrizione io vidi son parecchi anni sotto 
la sesta arcata a sinistra entrando, e la trovo riferita 
anche dal Gelmini come esistente in quel sito, ma 
quando nel 1862 copiai le altre non la rinvenni più, 
forse perchè spezzata sarà stata tolta da quel luogo 
nell' occasione che preparavano il fondo al nuovo .pa- 
virnen to » (mons. Fe). 

Lodovico e Bartolomeo fu Pompeo Federici ap- 
partennero ad una delle molte ramificazioni dei Fede- 
rici di Val!e Carnonica. Lodovico nacque in Brescia 



a S. Nazzaro, nel 1638, ebbe in moglie la nob. Marta 
Fenaroli e morì il 6 settembre 1698. 

LVI. - Sotto l'arcata settima d i  sinistra, presso 
l a  cappella d i  S. Antonio : tomba dei nob. Roderzgo. 

IVLIVS ET . M . ANT . DE . KOTINGHIS 

SIBI . SVISQVE . POSVERVNT . DOMVM 

M . DC' . L X X X  

Giulio e Marcantonio nob. Rodengo erano figli 
di Rodengo Rodenghi ; il  primo morì nel 1719, il se- 
condo era ancora vivente nel 1730. Questa famiglia 
nobile è estinta. L'iscrizione ha referenza a quelle dei 
nn. 11. e VI. 

LVII. - Sotto la settirnu arcata a sinistra : tomba 
Fracassirzi. 

IACOBI . FRACASSINI 

ET . HAEREDVM 

M . DC . I XXX 

Giacomo Fracassini, era forse fratello di Mons. 
Francesco Fracassini, nato nel 1626, nominato Ca- 
nonico di S. Nazzaro nel 1671 e nel 1691 passato 
arciprete di Montichiari, dove egli essendo Abate com- 
mendatario di un beneficio semplice instaurò per pri- 
mo i l  titolo di Abbate. Questo prelato era Dottore in 
ambo le leggi, Savio del Clero, Consultore del S. Of- 
ficio,' confessore delle Agostiniane di S. Croce e sembra 
sia stato anche un ex-monaco Benedettino e nipote di 



un vescovo. Questi morì a Montichi-ari il  28 febbraio 
1724 lasciando il  legato di alcuni uffici e messe tanto 
a Montichiari come a S. Nazzaro. 

Fra i l  primo e i l  ,secondo altare esisteva l'affresco 
rappresentante la B. V. col Bambino, venerata sotto 
i l  titolo della Neve, ora trasportato su l  quarto altare ; 
vi è memoria della traslazione fatta nel 1773, in que- 
sta iscrizione ivi esistente : 

IMAGO S .me VIRG . AD NIVES QVE 

MVL l IS ABHINC A N N I S  HOC 

I.OCO VENERARATVR VT AD 

MAIOREM DkI GLORIAM 

EIVSDEhlQ . S .me VIRG . VENER 

ATIONEM CEDERET AD AL 

TARE S . HELISABETH MVLTO 

RVM CONFRATHVM CURA 

T R A E L A T A  FVIT PRlDIE 

NONAS APLIS ---- 

- M . DCC . LXXIII - 

11 secondo altare è dedicato al]' arcangelo S. Mi- 
chele, ed ha come il  precedente, una bellissima soasa 
rnarmorea a fregi, eretta nel 1497. Sui due fianchi del- 
l'altare si legge difatti questa iscrizione : 

LIX. - VERBO COELI 

DOMI FIRMATI 

N1 SVNT 

M CCCC XCVII 

Tra i fregi della mensa e della. soasa sono scol- 
pite alcune figure, S. Catterina, le stimmate di S. Fran- 



cesco, Mosè e le due tavole della Legge. La tela che 
rappresenta S. Michele è dall'odorici attribuita al bre- 
sciano Antonio Gandinc, ma più probabilmente è del 
pittore, pure brescimo, Pietro Rosa, discepolo di Ti- 
ziano. 

LX. - Dopo il terzo altare d i  desiru, sul monu- 
mento Covadelli. 

D. O. M. 
IOANNI . MARIAE . LOKADELLO 

SERVO . DEI 

IN . NOBILITATE . HVMII.1 

IN . SEMPLICITATE . PRVDENTI 

IN . SAECVI.0 . REL-IGIOSO 

OEIIT . CVM . QPINIOLE . SANCTITATIS 
- 

ANNO , DNI . M . DC . I X  . DIE . XX . MAI1 

PATRVO . OPTIM . MERITO 

IVLIA . COHADELLA . F . 

Oiovanr~i Maria Coradelli fu imitatore del ven. 
Alessandro Luzzago nelle opere di beneficenza pu b- 
blica e privata. La Compagnia della Misericordia, che 
aveva lo scopo di assistere i condannati a morte, lo 
ebbe confratello zelante, pio, operoso. Non mancaro- 
no quelli che lo deridevano e lo chiamavano ipocrita. 
11 su9 ritratto, insieme con quello del Luzzago, era ef- 
figiato in  S. Barnaba sulla pala dell'altare di S. Carlo 
Borromeo. Di lui hanno dato brevi notizie i l  FAINO e 
SACCHI, B~escia Beata ms. queriniano E. I. 3, e il 
Rossi, Elogi historici pag. 479. 



LXI. -- Sulle colonne del quarto altare a destra. 

MORTVOR (um) ( in ) CHRISTO 

OPTIMA P (ars) . . . . IN HAERE 

MAGISTRI . . . . . . LI HVIVS 

. . . . . . . . . . . . VM PERSO1 

MEMORA HOMO 

RE . NOVISS . BVLLA 

(tua) ES I 

A . D . MDXX 

LXI I .  - Nella cappella Martinengo d i  Villachiara, 
la seconda a sinistra, dedicata al Crocefisso, sul pa- 
vimento. 

MVLIERES . DE . MANTINENGHIS 

VIRI . DE . MARTINENGHIS 

LXI I I .  - Appena fuori della cappella M ar finengo, 
nel pavimento, ora coperta: tomba di Andrea Scanzi. 

ANDREA . DE . SCANCIIS 

ET . HEREDVM 

LXIV. - Nella cappella Soardi, la terza a sini- 
stra, dedicata alla SS. Trinità, sul pavimento. 

C 0  : IO . BAPTA . SOARDVS . BRIX . 
ET . BERG . NOB . SIBI 

ET . SVCCESS . SVIS 
SEP .m POSVIT. .  ANN . MDC 
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LXV. - Nello stesso luogo, sul pavimento, d i  fiun- 
co alla precedente. 

CO: FRANC ." SOAR1)VS . BRIX . E T  . BERG .' NOE .' 
S E P  .m HOC . NOVUM . SIBI . TANTVM . A C  . NOB . 
COM . LIVIAE . DVRANTI . EIVS . VXORI . SVFERS . 
REPOSITO . IACOBO . VNICO . FILI0 . IAM . DEFVNCTO 

ADHVC: . VIVENS . PAHAVIT 

D I E  . 14 . M A I I  . ANN . D . 1760 

11 conte Giambattista Suardi nacque in Brescia i l  
9 gennaio 171 1 e vi mori i l  2 marzo 1767, ultimo di 
sua famiglia, che si era trasportata da Bergamo a Bre- 
scia nel secolo XVI. Fu un matematico fra i più cele- 
bri del suo tempo, e venne ascritto a numerose Acca- 
demie scientifiche : cfr. PERONI Bibl. Bresc. 1 I l .  244-245. 

3 

LXVI. - Nella cappella Calzaveglia, la quinta a 
sinistra, sul pavimento. 

. (stemma) 

BARTHOLOMEO . CALZAVELIO 

IVRISCONSVLTI . ET . POSTERIS . 
M . D  

HOC . BERNARDINVS . ET . A N  I'ONIVS 

CAI.CIVELLI1 . FRATRES . NOBILES . S 

ET . POSTERIS . SVIS . M . C . 
M . D . 1 1  

I 

LXVII. - Nella cappella. di S. Lodovico, nel fie- 
-gio che corre in alto intorno czlla medesima. 

15 - Commentari Ateneo. 



DEO . OPllhl . MAX . DIVOQ . LOUOVICO . CAROLI . PANNONII  

SICIL . REb . FIL . QVI . REL1G . D . FRANC . INGRESSVS 

OB . MERIrA . TOLETAN . EPISC . CftEATVK . ET . XXIII . AE?' . 
ANN . DEFVNCTVS . M A S I I .  . SEPPELITVR . MAXIMISQ . MIRACV- 

LIS . CI ARET . VICTOR . MARTINENG . VI1 1AE . CLARAE 

COM . SACELI- . P . P . 

Vittore Martinetigo di Villachiara, figlio unico del 
conte Bartolomeo 11, figlio postumo di Bartolomeo 1 
qm. Antonio, f u  1' illegittimo frutto di una tresca che il  
conte Bartolomeo ebbe con la sorella di Giovanni Fa- 
brizio, suo collega nelle armi. Quando i l  conte suo 
padre mori in Brescia (4 giugno 1471) Vittore era an- 
cora bambino. Militò più tardi al servizio della Repub- 
blica di Venezia, ma poi si ritrasse in Brescia per at- 
tendere a' suoi affari domestici. Dotb la chiesa paroc- 
chiale di S. Chiara in Villachiara con beni famigliari 
di provenienza monastica, e ne ottenne i l  giuspatrona- 
to per la sua famiglia. Eresse, per testamento paterno, 
questa cappella di S. Lodovico nella quale esisteva 
s un'altro meraviglioso lavoro del nostro Moretto (l'A- 
veroldi lo dice del Romanino) che rappresentava ia 
Vergine in mezzo, S. Lodovico francescano a destra, 
S. Rocco a sinistra, ai piedi di Maria un Angelo di 
impareggiabile bellezza toccante i l  liuto in atto di can- 
tare, in alto due Angeli sostenenti un panno dietro la 
Verghe. Anche questo quadro se n 'è ito; un Decreto 
del Vice - Re d' Italia, comunicato dalla Intendenza dì 
Finanza del Dipartimento del Mella, 5 febbraio l81 1 ,  
lo concedeva alla famiglia dei conti Lechi. Ora que- 
sto bel lavoro bresciano onora la Pinacoteca della 
R. Accademia di Berlino » . .Così mons. Fè, ma il Da 
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Ponte non accenna a questa tela nett'elenco delle o- 
pere morettiane. 

Vittore Martinengo morì iiel 1528, forse a Villa- 
chiara, dove egli soleva passare la maggior parte del 
suo tempo, occupato nei lavori agricoli di discodamento 
e di bonifica : le cascine Vittorio in quel comune ricor- 
dano nel suo nome l'opera agricola da lui compiuta. 

Nell' avito castello, detto La Ghirlanda, egli ospitò 
con feste sontuose il  figlio del Duca d'urbino, Ettore Del- 
la Rovere, i l  quale infermatosi in quella splendida ca- 
sa vi morì dopo una breve ma violenta malattia. 

Egli aveva sposato una Colonna di Roma e ne 
ebbe nove figli, 1' ultimo dei quali portò il suo nome; 
alcuni di essi si resero famosi in delinquenza spregiu- 
dicata da signorotti insolenti e violenti, altri - come 
Camillo e Roberto - nella carriera 

LXVII I. - Nella cappella d i  S. 

militar?. 

Lodovico, la settima 
a sinistra, dipinta sulla parete sinistra. 

D . M . S .  
AENEAE . MART . VIRO . hlVLT1S . NOMINIBVS . ILL . 

OLIMPIAE . COLVMNAE . FAEM . PRAESTANTISS . 
PAVI. . AEM . ET . M . ANT . FRATR . VNANIMES 

OPTIMIS . PARENTIBVS . P . P . 
XVII . XAI . OECEMB . AN . M . CCCCC . LXXXIX 

XPIANE . OLYMPIADES 

HAEC . NATVRAE . CESSIT . A N  . AET . S . XXVI 

A . PARTV . VIRGINIS . XLV 

ILLE . VERO . AET . AN . XLII . A . NATALI . XPI . LIX 

SVPRA MM . DM . 



Enea Martinengo di Villachiara, figlio primogenito 
del conte Bartolomeo 111 qm. Vittore e di Ortensia, fi- 
glia di Marcantonio Colonna dei signori di Palestrina, . 

nacque nel 1517, seguì i l  padre nelle sue imprese 
guerresche, e a Roma sposò intorno al 1537 la sua 
parente Olimpia Colonna, dalla quale ebbe i due f i -  
gli Paolo Emilio e Marcantonio, che si resero famosi 
nella milizia in Italia e in Francia. 

La Colonna morì in Brescia nel 1545 a soli 26 
anni, e i1 conte Enea la segui nella tomba a 42 anni 
nel 1559. Con atto 20 ottobre 1534 (notaio Baldassare 
Longhena) egli fu dal padre emancipato con I'assegna- 
zione di alcuni beni a Villachiara e nei dintorni. l e -  
stb a favore dei figli i1 6 Maggio 1558, essendo già 
ammalato. 

Enea ebbe alla sua corte di Villachiara, forse co- 
me maestro dei figli, i l  bravo poeta bagnolese Vincen- 
zo Zini, che fra i suoi carmi latini, stampati a Vene- 
zia iiel 1560, ne ha parecchi indirizzati a Enea ed alla 
sua sposa. Nel libro terzo c'è una esortazione alla 
Colonna perchè lasci finalmente Roma e venga a Vil- 
lachiara, dove l'invitano le delizie della vita campestre : 

Dieta guoque est clnro Villa haec su& principe clarn 
CLara auro, gemmis, moribus, ingenio 
Clarior extiterit quam sint radiantia Phoebi 
Lurnina si nostros ingrediare lares. 

Vi è pure un epitalamio per le nozze di 
Enea con la Colonna, una lunghissima elegia per 
:la morte della Colonna e un'altra per la morte del 



conte Enea, che i l  poeta esalta come degno di essere 
elevato a un vescovato e di ricevere i l  cappello car- 
dinalizio. I l  conte Enea era di grande complessione, 
amante delle lettere più che delle armi, carattere mite, 
equilibrato, generoso, e si deliziava della solitudine 
della sua Villachiara. 

LXIX. - Nella stessa cappella di S. Lodovico, 
nella parete sinistra di fianco all'altare. 

HLC . IACET . FR . PET' . 
DE . BAIAMONTIS 

B R I X  . ORD . MINOR . 
Q . FVIT . RECEPT . A .  S . , 
FRAN . Q . OBIIT 

M . CC . XC 

La famiglia di questo primo discepolo bresciano 
di S. Francesco d' Assisi era fra le più distinte della 
città. I documenti del Liber 130theris Brixiae » accen- 
nano ripetutamente al nome di Giovanni de Baiarnun- 
dis de Candethi~to che tenne cariche importanti nel 
Comune fra il 1192 e i l  1220, e più tardi a un Zilio 
dei Baiamondi, vissuto intorno al 1253. All'infuori di 
questa iscrizione, che mi sembra però non coritempo- 
ranea ma tardiva, non abbiamo nessuna notizia di 
questa prima recluta francescana raccolta a Brescia 
dallo stesso Patriarca S. Francesco. 



L X X .  - Nella cappella d i  S. Lodovico, sal fian- 
co sinistro dell'altare. 

VINO . ET . AQVAE 

AD . SACRIFICIA . EX 

SAVTIATO . CRIS 

TI . LATERE . MYSTI 

CE . INNOVA . LEGE 

SVMPTA . D . 
M . D . XVIII 

L X X I .  - Sul pilone sinistro dell' abside, collocata 
nel 1915, a ricordo della consacrazione primitiva del- 
l'altar maggiore, del cimitero, del chiostro e della piaz- 
zefta del sagrato (lunedì I O  aprile 1335). 

CONSECRATIO ALTARIS MAIORIS 

COEMETERII CI-AVSTRI ET PLATEAE 

INTER OVAS PORTAS 

DIE LVNE IV ID. APRILIS MCCCXXXV 

FACTA FVIT 

A QVODAM EPISCOPO DE ORDINE 

CARMELITARVM 

NATIONE MEDIOLANENSE 

Questa iscrizione, collocata recentemente, riporta 
una notizia della consacrazione riferita in un mano- 
scritto di Bernardino Faino (ms. querin. D. 11. 9). Non 
conoscianio i l  nome del vescovo Carmelitano, di na- 
scita milanese, che compì questo rito. 



LXXII .  -- Sul pilone destro dell' abside, collocata 
nel 1915. 

BARBARAE BERT( ) N 1  

SORORIS SVAE DILECTISSIMAE 

t DIE XXIV SEPTEM. M . W C C  . XCI 

IOANN E 5  BA PTISTA 

MEMOIt 

HVIC TEMPLO 1N t'lZISTINVh1 

IZESTA\'RA S DO 

SVEVENIT 

A . D . M . C M . X V  

L X X I I  I .  - Nella sagrestia, murnta sul fiar!co si- 
nistro dell'altar~. 

m 

MISSAE OhlNES AD ALTARIA HVIl'S ECCLESIAE 

PRO .i\'MMIS PON i IFICIBVS CARDINALI8VS 

PROTKTOHIBVS ORDINI5 AL FRATRIBi'S DEi-\'N 

CTiS  AB EIVSDEM ORDINI5 DVht TASAT SACFR 

DOTIEVS QVANDOCVMQVt CEI-EBRATAE INDVL 

T 0  ALTARIS PRIVILEGIATI PERPETVO GAVUENT 

VIGORE BREVIS BENEDIC I I F'APAE XIII 

DIE XXXI IANVARiI MDCCXXV INS\'PER 

MISSAE OMNES IN OBITVS VEL AL10 DIE PRO 

VICEPROTEC I ORIBVS ORPINAHIIS LOCI k'i.(INCI 

PIBVS SVPREMiS PATRONIC LOCI IN TEMPORALI 

BVS BENkFACTORIBVS ORDINI SVBIECTIS 

HORVMQVE TANTVM (IENITORIBVS A QVO 

VIS SACERDOTE CEI-EBRATAE EODEM 

PERPETVO ALTARIS PRIVILEGIO GAVDENT 

EX INDVLTO BENEDICTI PAPAE XIV 

DIE 1V SEPTEMBRIS M DCC LI e 



LXXIV. - Nelln sacrestia, murata sul fianco de- 
stro dell' altare. 

MISSAE IN VALETVDINARII VEL ALI0 AD 

HOC DESIGNATO COENOBII SACELLO 

MINISTRI GENERALIS AVCTORITATE 

ERECTO A RELIGIOSIS INFIRMIS CON 

VALESCENTIBVS SENIBVS ALIOQUE 

LEGITIMO IMPEDIMENTO DETENTIS 

ALIISVE SACERDOTIBVS PRO EORVMDEM 

COMMODITATE QUANDOCVMQVE CEL 

LEBRATAE PRIVILEGIO ALTARIS PRO OM 

NIBVS DEFVN r I s  PERPE rvo GAUDENT 

ATQVE ONERIBVS HVIVS ECCLESIAE 

ALTARIBVS ADDICTIS SATISFACIVNI EX 

INDVLTO BENEDICTI PAPAE XIV 

DIE XV IANVARII MDCCLII 

LXXV.  - Nel piccolo chiostrino della sacrestia, 
sulla parete orientale. 

A MARIANSA BIANCA E CATTZRINA MARTINENGO VILLAGANA 
A D  ANSELMO CANIPARI 

AD ANGELO PINZONI 
PONGONO QUES I A LAPIDE 

I FABBRICIERI DELLA PARROCCHIA DI S. NAZARO 

PERCHE RESTI MEMORIA DE1.LE LARGIZIObiI 

OND'ESSI PROVVIDERO ALLA POVERTÀ DI QVESTO TEMPIO 

E AL CVLTO DI DIO 

SIA PACE E GAVDIO ETERNO ALLE ANIME LORO 

M . DCCC . XXXVIII . 



LXXVI. - Sul13 parete sinistra del coro, dettata 
dal prof. dott. Giovanni Costetti S. I. nel I914 : 

TESTVDINEM . ARAF . MAXIMAE . INPENDENTEM 

COLORIBVS . VDO . ILLITIS . AFFARRE . DEPICTAM . SAECVLIC . XIV . XV . XVI. 

CVM . FI1ANCISCALIS . FAMILIA . TEMPLO . PRAEESSET 

DEIN . TEMPORVM . CALAMITATE . ARENATO . INEPTE . OBDVCTAM 

IN . PRISTINVM . QVOAD . FIERI . POTERAT . RESTITVIT 

CVSPIDXTIS . FORNICIBVS . IN . LVCEM . ED11 IS 

REGIORVM . BRAYDENSIVM . INSPECTORVM . SVFFRAGIO . ET . P O E .  FRETVS 

ALOYSIVS . ARCIONI . AEDIFICATORIAE . REI . PERITISSIMVS 

ANNO . DOMINI . M.CM.XIII. 

HIPPOLYTVS CALINI . COM . FERRVTIVS PERONI . NOB . FKANCVS BONDINL 
TEMPLI CVRATORES 

ANGXLVS . NAZZARI . SACERDOS . AC . TEMPLI . RECTOR 

P .  P .  8 
I 



VERBALI 
DELLE SEDUTE ACCAD.EMICHE 

1 marzo 1925 

Ore 15 - Sono presenti: 1'111. Comniissario prefettizio cav. 
Amorth col Segretario generale del comune comm. Traverso, 
l'Ecc. Presidente della R.a corte d'Appello comm. Barbolini col 
Proc. Gen. comm. Trabucchi, il Direttore del R. Archivio di Stato 
cav. Boggiano, il Comni. Billi per la Comrn. Reale della Provincia 
di Brescia, I'on. comm. d.r Giorgio Montini, il pr0i.r cav. don 
Paolo Guerrini, bibliotecario della Queriniana, il maggiore Ber- 
gamini in rappresentanza del gen. Segrè, coinandante la divisione 
locale, il R.o Ispettore scolastico prof: Giacomo Pesce, il colon- 
nello cav. uff. Filandro Ettorre, il senatore march. avv. Baldassare 
Castiglioni anche per l'ordine degli avvocati, il colonnello d.r 
Foresti per l'ospedale militare, il comm. Da Ponte per la Croce 
Rossa, il pittore Pini per la società aArte in famiglia», nonchè i 
socii dell'accademia in buon numero, e ragguardevole concorso 
di gentili uditori. 

In assenza del presidente senatore Da Como, i l  V. P. cav. 
Foresti, assistito dal Segretario comm. Glissenti, assume la pre- 
sidenza, e dichiara aperta la seduta, invitando I'avv. Q. Fornasini 
a leggere l'annunciato suo studio « Epistole ed epistolari ». - 



Finita la l6ttura che venne dal pubblico attentamente ascoltata, 
il Segretario riferisce brevemente sui lavori dell'Accademia del- 
l'Anno 1924, e si procede alla solenne distribuzione dei premi 
Carini al merito filantropico, e dei premi Magnocavallo e Bettoni- 
Cazzago al merito artistico tra i più vivi applausi dell'affollato 
uditorio. (Si omette l'elenco dei premiati, perchS già figura in 
calce alla relazione dei lavori accademici del 1924). La seduta è 
sciolta alle ore 17. 

15 Marzo 
ADUNAXZA ORDINARIA DEI SOCI 

Sono presenti i soci: prof. A. Gnaga, d.r Gio. Materzanini, 
prof. A. loresti, avv. G. Fornasini, prof. GB. Cacciamali, sac. 
Celectino Konorriini, cav. uff. avv. P. Maffoni, ing. C. Franchi, 
conlm. avv. L. Moriti, e riumerosissiiiio pubblico. - Assiste il V. 
Segretario sig. A. Soncini. 

In assenza del Senatore Da Corno, i l  V. Presidente prof. 
Foresti dichiara aperta la seduta, ed invita il Socio avv. G. For- 
nasini a leggere la commemorazione del compianto gr. uff. avv. 
Pietro Frugoni, stesa dal segretario comm. Fabio Glissenti, impe- 
dito dalle condizioni della sua malferma salute. L'eloqiiente 
elogio riscosse il plauso generale del commossb uditorio, e verrà 
pubblicato nei comnientari. - In seguito il prof. Cacciamali legge 
I'interessantissiirio siro studio sitlla geologia della Valle Trompia, 
ricevendo le più vive congratulazioni dei soci e del numeroso 
pubblico. - Anche del lavoro del prof. Cacciamali venne chiesta 
ed accordata la pubblicazione nel volume dei Commentari. 

La seduta è sciolta alle ore 17,3U. 

5 Aprile 1925 
ADUNANZA ORDINARIA DEI SOCI 

Sono presenti i soci: cav. prof. A. Foresti, prof. GB. Caccia- 
mali, sac. Celestino Ronomini, avv. G. Fornasini, co: Teodoro 
Lechi, ing. Edoardo Barni, e parecchi signori, e signore. 

I l  V. Pres. Foresti, assistito dal V. Seg. sig. A. Soncini, assume 
la presidenza e dà subito la parola al s x i o  don Celestino Bono- 
mini, il quale dà iettura del suo studio « l a  Zona di Preseglie e 
dintorni, con note sul glaciale del Chiese». L'importante lettura 
venne assai apprezzata, e sarà per intero stampata nei Commen- 



tari. Dopo alcune osservazioni del prof. cacciamal;, il quale 
incoraggiò i l  Bonomini ad estendere le sue indagini su altre 
zone delle nostre alpi, I'asseniblea delibera di proporre a Segretario 
dell'Ateneo il socio avv. Gaetano Fornasini. 

19 aprile 1925 

ADUNANZA ORDINARIA DEI SOCI 

Sono presenti i soci: conim. marchese avv. Baldassare Casti- 
glioni, senatore, d.r avv. Giuseppe Carrara, prof. Carlo Brusa, cav. 
Fr.co Rovetta, prof. Arnaldo Foresti, cav. d.r Gio. Materzanini; 
assiste il V. Segretario sig. Soncini. - 11 V. Presidente dà la 
parola al prof. C. A. Mor per il suo studio « I l  Gonfalone Bre- 
sciano, suo significato e sua origine ». La dotta conferenza venne 

' 

zscol tata con vivo interesse ed in fine calorosarneete applaudita 
dal nllmeroso uditorio intervenuto. Il  pregevole studio venne 
stampato a Milano Tip. Stucchi in 8' con belle illustrazioni. 

Dopo le ore 17 secondo 1' avviso di convocazione spedito 
ai singoli soci, si procede allo spoglio delle schede presentate 
per la nomina del Segretario. Dallo spoglio è risultato che i soci 
votanti sono 48, e cioè: Albini, Barni, Bazoli, Bertolotti, Bonalda, 
Bonicelli, Bonomini, Brusa, Cacciamali, C d i ,  Carrara, Castiglioni, 
Chirneri, Cozzaglio, Cresseri, Da Conio, Diicos, Fisogni, Foresti, 
Fornasirii, Franchi, Garbelli, Glissenti, Guccini, Guerrini, Lavo, 
Lechi, Lonati, Lui, Maffoni, Magrassi, Manziana, Marabelli, Monti 
Luigi, Mori, Nicodemi, Orefici, Ranipinelli, Rornanini, Rovetta, 
Seppilli, Soncini, Tagliaferri, Tosana, Vischioni, Zuccari, Zuliani. 
- Funzionarono da scriitatori i soci; Ing. E. Barni e d.r Giuseppe 
Carrara. L7avv.to Gaetano Fornasini riportò 42 voti; il prof. A. 
Gnaga 4; più una scheda bianca. Fu quindi eletto a grande 
maggioranza I'avv. Gaetano Forpasini. 

Ordinata ed eseguita la combustione delle schede, l'adunanza 
venne sciolta. 

31 maggio 1925 

ADUNANZA STRAORDINARIA DEI SOCI INDETTA CON AVVISO 20 CORR. 

Sono presenti i signori : gr. cr. avv. Ugo Da Como, no- 
bil Antonio Soncini, gr. uff. on. Pompeo Molmenti senatore, 



cav. uff. avv. Pietro Maffoni, cav. Francesco Rovetta, prof. cav. 
Arnaldo Zuccari, rag. cav. Carlo Bonalda, cav. prof. Arnaldo Fo- 
resti, cav. prof. Arnaldo Gnaga, ing. cav. Giò Tagliaferri, cav. 
ing. Camillo Franchi, prof. GB Cacciaii-iali, conim. avv. Luigi 
Monti, cav. ing. Edoardo Barni, d.r Guido Zadei, cav. pruf. don 
Paolo Guerrini, cav. prof. d. Giuseppe Carrara, cav. ing. Guido 
Ruffoni, cav. d. Giorgio Tosana, comm. prof. Filippo Carli, gr. 
uff. avv. Luigi Bazoli, cav. uff. d.r Andrea Zuliani, cav. d.r An- 
gelo Bettoni, cornm. avv. Gaetano Fornasini, cav. Gaetano Cre- 
sceri. (N. 26 soci intervenuti). 

11 senatore Da Como assume la presidenza, coll'assistenza 
del segretario avv. Fornasini. - Il Presidente riferisce che i l  
Superiore Ministero ha rimandato i l  progetto del nuovo Statiito 
Accademico, avvertendo che i l  progetto non risultava fosse stato 
approvato in seconda lettura coll'intervento di un terzo dei soci 
effettivi, come prescrive l'articolo 25 dello statuto vigente 1906. 
Veramente si riteneva che, trattandosi di votazione in seconda 
lettura, il deliberato fosse valido qualunque fosse i l  numero degli 
intervenuti. Ma la presidenza, credendo che debbasi seguire la 
interpretazione più rigorosa indicata dal Ministero, si è affrettata 
a riunire in seduta straordinaria i socii, sottoponendo ai loro 
suffragi il nuovo statuto, di cui si è unito copia nella lettera 
d'invito. 

Apertasi la discussione e nessuno dei presenti avendo chiesto 
la parola in proposito, i l  presidente pone in votazione il nuovo 
statuto, già ben noto all' assemblea, e risulta approvato alla 
unaniniità. 

La seduta è quindi sciolta alle ore 16. 
8 

14 giugno 1925 

ADUNANZA ORDINARIA DEI SOCI 

Sono presenti i signori: cav. prof. A. Foresti, prof. GB. Cac- 
ciamali, d.r Guido Zadei, comm. avv. L. Monti, cav. uff. Pietro 
Maffoni, cav. ing. Camillo Franchi, ed altri soci, nonchè un pub- 
blico distinto di signori e signore. 

In assenza dei sen. Da Como, la presidenza viene assunta 
dal V. P. cav. prof. Foresti. Assiste il segretario avv. Fornasini. 

Il presidente dichiara aperta la seduta, ed invita l'egr. d.r 



GB. Salvadori a dare lettura del suo siudiO «siilla persuasione di 
Dante nella virtù profetica del sogno u. 

La lettura del d.r Salvadori per la dottrina e l'eleganza della 
tornia, venne dall'uditorio molto apprezzata. Ed il cav. uff. avv. 
Pietro Mnffoni. facendosi interpi ete del comune sentimento, espri- 
me il desiderio che I' importante studio venga integralmente 
!~ubblicato nei cornmentari. 

I l  Segretario Fornasini comunica all'Accademia che, a suo 
tempo, in apposita seduta leggerà una doverosa commenrorazione 
dell'illuitre suo predecessore conmi. avv. Fabio Glissenti. 

La seduta è quindi tolta. 

5 luglio 1925 

ADUNANZA GENERALE DEI SOCI 

Sono presenti i sigtiori soci : gr. cr. avv. Ugo Da Como, 
I'on. senatore avv. niarch. Baldassare Castiglioni, prof cav. 
Achille Beltrami, prof. A. Foresti, avv. 0. Fornasini, prof. d.r G. 
Ncodemi, comm. prof. Giuseppe Seppiili, cav. prof. A. Gnaga, 
ing. cav. Guido Ruffini, ing. cav. Gio. Tagliaferri, prof. GB. 
Cacciamali, ing. E. Barni, e numeroso pubblico. 

Il senatore Da Como assume ia presidenza, assistito dal 
segretario Fornasini, e dà subito la parola al socio prof. Nico- 
demi, per leggere l'annunziato suo studio intitolato: « Gli inizii 
della pittura morettiana N. - La dotta ed elegante iettura venne 
seguita dagli iiditori colla massima attenzione' e coronata in fine 
da viviasimi applausi. - Se ne propone la stampa nei Conimentari. 

Alle ore i7,13 la seduta è tolta. 

3 gennaio 1926 

ADUNANZA ORDINARIA DEI SOCI INDETTA CON AVVISO 

DI 2. C O N V ~ C A Z I O N E  30 - 12 - 1925 

Sono presenti i Signori : grand'uff. avv. Ugo Da Como pre- 
sidente, Tagliaferri cav. ing. Giovanni, Rovetta cav. Francesco, 
Barni ing. Edoardo, Zuccari cav. Arnaldo, Ugolini prof. Ugolino, 



Cozzagli0 prof. Arturo, 1Massardi prof. Francesco, Carrara dott, 
prof. Giuseppe, Albini dott. prof. Ernesto, Gnaga prof. Arnaldo. 
Assiste il Segr. avv. G .  Fornasini. 

I l  Presidente, osservando che in 2". convocazione la seduta. 
per lo statuto vigente, è valida qualunque sia il numero degli 
intervenuti, passa alla trattazione degli oggetti dell' ordine del 
giorrio, e dà la parola al Segretario per le co~riii~iicazioni, di cui 
aIl'o;?etto l U .  

l 1  Segretario riferisce che i l  pittore Tremoli, nostro concit- 
tadino, il quale si è acquistato un bel nome nell'arte, ha mandato 
i n  uono al17Ateneo i l  qui esposto ritratto, da lui dipinto, del com-. 
pianto socio cav. architetto Luigi Arcioni, tanto benemerito della 
nostra Accademia anche per il legato da lui disposto onde ac- 
crescere gli scarsi redditi della fondazione Carini. - La tela, che 
è opera d'arte pregevole, e riproduce niirabiliiiente le sembianze 
del socio defunto, incontra l'unanime gradimento dell'assemblea 
che incarica la Presidenza di esprimere al donatore le più vive 
azioni di grazie. 

Il Segretario coniunica pure che il prof. Achille Beltrami ha 
ormai dato coinpiniento alla sua trascrizione ed illustrazione del 
Codice Qiieriniano delle Epistole morali di Seneca; per cui I'A- 
teneo, secondo gli impegni gin presi, dovrebbe provvedere alla 
stanipa del 2''. volume del Seneca, e così compiere una pubhli- 
cazione che fa molto onore al17Accademia. - 11 Presidente av- 
verte, che già si sono fatte pratiche per la stampa e che una 
Ditta di Genova si è dichiarata pronta ad assumere la stampa 
per i l  prezzo di L. 15 mila Ogni altra Ditta interpellata ha fatto 
domande assai maggiori. Aggiunge che l'importanza del Codice 
Senecheo, per la sua antichità è grandissima; e il secondo vo- 
l urne, anche per i diligentissinii e copiosi commenti filolog ici del 
'dotto nostro socio prof. Beltrami, è vivaniente aspettato nel 
mondo degli studiosi nostrani e stranieri. - L'impegno della 
relativa spesa figura già nel preventivo 1926, che oggi si pre- 
senta alla approvazione dell'assemblea. L'adunanza approva. 

Comunica inoltre il Segretario, che s'è dovuta prorogare a 
Gennaio la nomina dei nuovi Commissari per i premi Carini, 
non essendosi ancora potuta iiltirnare la relazione sui fatti nie- 
ritevoli di distinzione verificatisi nel 1925. L 'ad~in~nza  di ciò 
prende atto. 

Si riferisce per ultimo, che, in seguito alle vive insistenze 
dell'/stituto in Famiglia, il Comune chiese all9Ateneo di poter 



occiipore alcuni nostri locali, ofirendocene in cambio altri pure 
esistenti, s'intende, nel Palazzo Tosio. - Dopo lunghe e labo- 
riose trattative, mercè l'opera specialmente del nostro collega 
ing. Tagliaferri, si k addivenuti ad un accordo, per il quale I'A- 
teneo ha ceduto al Comune la vasta sala, assai poco illuminata 
dov'era raccolto il nostro Archivio, nonchè una mole ingente di 
stampati diversi; e il Comune ha consegnato all'Ateneo i locali 
al piano, che formavano I'appartaniento occupato dal pittore 
Ariassi, già custode della Galleria Tosio. - 11 Presidente avverte 
che detto appartamento è per noi di cornniodo accesso; e per il 
numero dei locali assai bene illumi,lati si presta benissimo alla 
custodia del materiale archivistico e degli stampati, di cui già 
venne effettuato il trasporto. Pur troppo I'ordinaniento di tutto 
questo materiale richiederà molto tempo ; ma si cercheri di sol- 
lecitare piìi che sia possibile i lavori. Aggiunge il Presidente, 
che converrà vigilare a che non si dia luogo a novità, Che pos- 
sano tornare di pregiudizio all'armonia ed alla eleganza dell'ap- 
partamento Tosio, che offre un esemplare mirabile del gusto 
ornamentale del Io. impero; essendo un impegno d'onore del- 
l'Atene0 di conservare le sale Tosio così come vennero ideate 
dal nostro Vantini e adorne dalla munificenza del conte Tosio. 
- L'Assemblea prende atto e fa plauso alle parole del Presidente, 
i l  quale accenna anche al fiendo monumento ad Antonio Cale- 
gari. - I1 socio ing. Arturo Cozzaglio, dietro invito del Presidente, 
da lettura della relazione dei revisori dei conti sul consuntivo 
del 1923; che viene trovato in ogni sua parte esatto e precisamente 
conforme a quanto risulta dai documenti giustificativi. I1 relatore 
insiste nelle proposte di cui è cenno nel verbale 2. 1. 1926 del 
Consiglio d'Amministrazione. L' assemblea, consentendo picna- 
mente nell'avviso dei sigg. relatori, a voti unanimi approva il 
consuntivo 1923. - E così pure viene approvato il preventivo 
1926 (conipilato colla solita diligenza dal Vice Segr. sig. Antonio 
Soncini, assente per indisposizione) colle variazioni suggerite 
nella relazione dei revisori. 

Circa la stampa delle letture e delle comunicazioni fatte o 
presentate nel 1925, PAssemblea a voti unanimi ha deliberato, 
che vengano nei Comrnentari integralmente stampate le seguenti 
letture : 

1. - Quella del prof. Cacciamali del 15 marzo 1925. 
2. - » » » Bonornini del 5 aprile 1925. 
3. - » » d.r Nicodemi a La giovinezza del Moretto P. 



E sieno pure stampate le seguenti comunicazioni : 

1. - Del prof. Roberti: « Scoperte archeologiche in Vai di 
Non ecc. S. 

2. - Di don P. Guerrirzi: « Lapidi Cristiane in Brescia ». 

Esaurito l'ordine del giorno, i l  Presidente scioglie la seduta. 

I l  Segretario 
Avv. FORNASINI 

21 marzo 1926 
ADUNANZA ORDINARIA DEI SOCI IN SECONDA CONVOCAZIONE 

COME DALI.'AVVISO DI CONVOCAZIONE 15 M A R Z O  1926, N. 37 

Sono presenti i signori : ing. Camillo Franchi, comm. d.r 
Giuseppe Seppilli, cav. ing. Giov. Tagliaferri, cav. dott. Artemio 
Magrassi, prof. G. B. Cacciamali, comm. barone Alessandro Mon- 
ti, cav. Francesco Rovetta, d.r Guido Zadei, prof. Francesco 
Massardi, prof. cav. Arnaldo Foresti, avv. Gaetano Fornasini 
segretario. 

In assenza del Presidente avv. Ugo da Como, il Vice Pr. prof. 
Foresti tenendo presente che per disposizione Statutaria le deli- 
berazioni prese nelle adunanze sociali di seconda convocazione 
sono valide qualunque sia il numero degli intervenuti, dichfara 
aperta la seduta, mettendo tosto in discussione il  lo. oggetto 
dell'ordine del giorno, e dando in proposito la parola al Segre- 
tario avv. Fornasini. 

I1 Segretario informa 1' Assemblea, che non appena si ebbe 
notizia per i giornali cittadini o per altra via di notevoli esempi 
di coraggio e di altruismo verificatisi in città e provincia, nel- 
l'anno testè decorso, la segreteria si dava cura di raccogliere 
informazioni possibilmente ufficiali sui fatti. Formata così una 
prima istruttoria, i singoli incartamenti vennero trasmessi ai Si- 
gnori Commissari, perchè esaminati i documenti e assunte ulte- 
riori informazioni nelle zone di loro competenza, presentassera 
entro un determinato giorno le rispettive relazioni insieme alle 
proposte per i premi da assegnarsi. Nel termine stabilito i sigg. 
Commissari cornm. Flaviano Capretti, prof. Carlo Brusa, don 
Paolo Guerrini e prof. comm. Pio Bettoni niandarono le rispet- 
tive relazioni e proposte, che si riassumono come segue : 

I6 - Commentari Ateneo. 



PROPOSTI MEDAGLIA D'ARGENTO 

1. - Bolmati Maria ved. Selinardi. 11 15 giugn9 10'25 in Iso- 
rella si gettò nella roggia del Molino, gonfia per recenti pioggie 
e con suo grave rischio trasse in salvo il bambino Valentino 
Schivardi travolto diille acque e semi asfissiato. 

2. - Tagliani Urnberto, coraggioso alpino, saltò nel Naviglio 
Grande a Gavardo, e scampò da xiortale pericolo i giovani Luigi 
Bresciani e Luigi Zilioli, che inesperti al nuoto più non resiste- 
vano all'impeto della corrente. Ciò avveniva il 25 aprile 1925. 

PROPOSTI PER MEDAGLIA D1 BRONZO 

1. - Zilioli Luigi di Gavardo, si gettò il 25 aprile 1925 nel 
Naviglio Grande in soccorso del giovinetto Luigi Bresciani sun- 
nominato; ma travolto egli pure dalle acque venne salvato dal- 
l'alpino Tagliani Umberto. 

2. - Livella Roberto, quantunque infermo della gamba destra, 
si gettò nella profonda roggia Avo@ra in Sarezzo, salvando il 
bambino Andrea Gnutti, i l  10 giugno 1925. 

3. - Dondeili Giuseppe, salvò con suo rischio il fanciullo 
Osvaldo Castellani, caduto nella roggia Chies in piena. 23 otto- 
bre 1925. 

4.  - Negrini Paolo il 30 marzo 1925 in Ghedi arrestava in 
piazza V. Emanuele, affollata di gente, un cavallo in fuga. - 11 
Negrjni anche un anno prima nella stessa località fermava un 
cavallo in corsa sfrenata. 

5 .  - Rizza Giacomo salvò da certa morte I' operaio Giov. 
Batta Gidoni caduto i l  23 ottobre 1925, presso Oavardo, nel fiu- 
me Chiese in piena. 

6. - Bignotti Enzilio, dodicenne, a Capriano del Colle il 14 
giugno 1925 trasse a riva dopo molti sforzi il bambino Dante 
Bignotti, travolto nella roggia Rabbiosino. 

7. - Quecchia Pietro, sedicenne e già premiato per altro 
salvataggio, il 16 agosto 1925 si gettava vestito nel golfo di Salò 
e traeva in salvo il fanciullo Bonaventura Turelli, che giocando 
sulla banchina del Lungo Lago vi era precipitato. 

8. - Bertulotti Pierino, il 18 giugno 1925 in località Rive 
presso Salò, si slanciò nel lago e trasse in salvo il decenne En- 
rico Bertanza portatosi al largo e colto da improvviso malore. 



L'Assemblea, dopo schiarimenti dati dal Segretario approva- 
va a voti unanimi le surriferite proposte dei sigg. Commissari. 

Quanto al salvataggio operato dai sigg. Amistani Angelo, 
Giovannelli Erculiano, Righeiti Elia e Sacchetta Giuseppe, pro- 
caccia postale il primo, e gli altri marinai della Navigazione del 
Garda, l'Assemblea, considerando che si tratta di uomini pratici 
del lago ed esperti di remi e vele, e che si valsero di una gros- 
sa imbarcazione per soccorrere i1 giovinetto Lino Pellegrini, che 
su leggero navile era in balia delle onde, pure facendo plauso 
al loro atto generoso, non vi ravvisa l'estremo di un rischio grave 
ed imminente, e quindi ad unanimità delibera di accordare loro 
la menzicne onorevole. 

Passando al 2'. oggetto dell'ordine del giorno (nomina di 
tre membri della Commissioiie per i premi Carini in sostituzione 
degli uscenti Don P. Guerrini, avv. P. Maffoni e Don R. Pu- 
telli), si procede regolarmente allo spoglio delle schede pervenute 
ai17Ufficio. I votanti risultarono 47 di numero; e riuscirono eletti 
si può dire a117unanimità i signori Canevali comm. Fortunato con 
voti 45, Rivetti Don Luigi e Bonomini Don Celestino con voti 
44 ciascuno. 

Esaurito così l'ordine del giorno la seduta è tolta. 

11 Segretario 

Avv. FORNASINI 



ELENCO 
delle Accademie, delle Società, delle Riviste 

e de.gli Enti con cui l'Atene0 scambia le sue pubblicazioni. 

ACADEMIA NACIONAL DE CIENCIAS - BO- 
. . . . . . . . . . .  letiii 

ACADEMIA POLYTECHNICA DO PORTO - An- 
naes scientificos . . . . . . .  

ACADEMIE (R) DES SCIENCES DES LETTRES 
ET BEAUX - ARTS DE BELGIQUE - BUI- 
letins - Annuaire . . . . . . .  

ACADEMY OF NATURAL SCIENCES - Pro- 
ceedings - Annua1 Report . . .  

ACADEMY OF WISCONSIN - Traiisactions 
ACCADEMIA DI A G I ~ O L T U R ;  - Annali . 
ACCADEMIA DI AGRICOLTURA - Atti e 

. . . . . . . . .  Memorie. 
ACCADEMIA (R) DELLA CRUSCA - Atti . 
ACCADEMIA (R) DEI GEORGOFILI - Atti . 
ACCADEMIA (R) DEI LINCEI - Rendiconti 

- Rendiconti delle adunanze so. 
lenni . . . . . . . . . . .  

Coimbra 

Bruxelles 

Philadelphia 
Madison 
Torino 

Verona 
Firenze 
Firenze 



ACCADEMIA LUCCHESE - Atti . : . . 
ACCADEMIA (R) MEDICA - Bollettino . . 
ACCADEMIA OLIMPICA - Atti . . . . .  
ACCADEMIA (R) PELORITANA - Atti - Re- 

. . . . . . . . . .  soconti 
ACCADEMIA PONTANIANA - Atti . . . .  
ACCADEMIA ROVERETANA DEGLI AGIATI - 

. . . . . . . . . . .  Atti 
ACCADEMIA SCIENTIFICA VENETO-TRENTI- 

NO-ISTRIANA - A t t i  . . . . .  
ACCADEMIA (R) DELLE SCIENZE - CLASSE 

DI SCIENZE MORALI - Memorie - Ren- 
. . . . . . . . . .  diconti 

ACCADEMIA (i?) DI SCIENZE E LETTERE - 
Atti . . . . . . . . . . .  

. . .  ACCADEMIA DELLE SCIENZE - Atti 
ACCADEMIA VIRGICIANA - Atti e Memo- 

rie - Pubblicazioni varie . . . .  
ACCADEMIA (R) DEGLI ZELANTI - Atti e 

. . . . . . . . .  Memorie.  
AKADEMIE (Bajerischen) DER W~SSEN- 

. . . . . . . . .  SCHAFTEN 

AKADEMIE DER WISSENSCHAFTEN - PHY- 
SIKALIbCH - MATHEA'ATISCHE KLASSE 

(Abhandlungen - Sitmngsberiehte)  
- PHYLOSOPHISCH - HISTOIIISCHE KLAS- 
SE (Abhandlungen - Sitzungsbe- 
iichte) . . . . . . . . . .  

AKADEMIE DER WISSENSCHAFTEN - PHY- 
LOSOPHISCH - HISTORISCHE KI.ASSE 
Sitzungsberichte - Archiv. . . .  

ANNALI DI NEVROLOGIA . . . . . .  
AQUILA, MAGIAR KIR. ORNITHOLOGIA 

. . . . . . . . . .  KOZPONT 

Lucca 
Roma 
Vicenza 

Messina 
Napoli 

Rovereto 

Padova 

Bologna 

Palermo 
Tor ino  

Mantova 

Acireaie 

Wien 
Napoli 

Budapest 



. . . . .  ARCHEOGRAFO TRIESTINO 
ARCHIVIO STORICO DELLA SVIZZFRA ITA- 

. . . . . . . . . . .  LIANA 

ARCHIVIO BOTANICO - Bollettino della 
. . .  R. Università di Modena .  

ARCHIVIO (R) DI STATO - Annuario . 
ARCHIVIO STORICO PER LA CITTA E IL 

. . . . .  CIRCONDARIO 01  LODI 
ASSOCIAZIONE ARCHEOLOGICA ROMANA - 

Bollettiiio . . . . . . . . .  
A s s o c i ~ z r o ~ E  MEDICA ITAI.IANA DI IDRO- 

LOGIA ECC. Periodico mensile . . 
ASSOCIAZIONE NAZIONALE DEGLI INGE- 

GNERI ITALIANI - Sezione di Bari . 
ASSO~IAZIONE PRO VALLE CAMONICA - 

. . . . .  Illustrazione Camuna 
ATENEO DI BERGAMO - Atti . . .  , . 
ATENEO VENETO - L'Atene0 Veneto . 
ATHENAEUM . . . . . . . . . .  
BIBLIOTECA CIVICA DI BERGAMO - Bol- 

. . . . . . . . . .  lettino 
BIBI.IOTECA COMUNALE DI BOLOGNA - 

L' Archiginnasio . . . . . . .  
BIBLIOTECHE NEGRONI E CIVICA - Nova- 

. . . . . . . . . . . .  ria 
BIBLIOTHÈQUE D'ART ET D'ARCHÉOLOGIE 

DE L'UNIVERSITÉ - Répertoire . . 
BOLLETTINO STORICO DELLA SVIZZERA ITA- 

. . . . . . . . . . .  LIANA 

BREMER WISSENSCHAFTLICHEN GESELLS- 

CHAFT . . . . . . . . . .  
BRIXIA SACRA . . . . . . . . .  
BULLETIN D'ARCHÉOLOGIE ET D'HISTORIE 

DALMATE . . . . . . . . . .  

Trieste 

Milaiio 

Modena 
Milano 

Lodi 

Firenze 

Bari 

Breno 
Bergamo 
Venezia 
Pavia 

Bergamo 

Bologna 

Novara 

Paris 

Bellinzona 

Breinen 
Brescia 

Spalato 



BULI.ETIN HISTOIIIQUE DU DIOCÉSE DE 

. . . . . . . . . . .  LYON 
CAMERA DI COMMERCIO ED INDUSTRIA - 

Brescia nelle industrie e ne7' com- 
merci - Atti . . . . . . . .  

CANADIAN R. INSTITUTE - Traiisactiotis 
CLUB ALPINO ITALIANO - SEZIONE DI FIU- 

. . . . . . . .  ME - Liburriia 
COLLEGIO PUGLIESE DEGLI INGEGNERI E 

ARCHITETTI - Rassegna teciiica pu-  
. . . . . . . . . . .  gliese 

COMMISSIONE GEODETICA ITALIANA - Me- 
morie. - Bollettiiio . . . . . .  

CONSCIENTIA - Giornale settimanale . 
CROCE ROSSA I T A L I A N A  - Parva Favilla 
DFLEGAZIONE PONTIFICIA PEL SANTUARIO 

. . . . . . . . .  DI POMPEI 
DEPUTAZIONE (R) FRIULANA DI STORIA 

PATRIA - Memorie Storiche Foro- 
. . . . . . . . . .  giuliesi 

DEPUTAZIONE PROVINCIALE - Atti . . 
DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA MARCHI- 

. . . .  GIANA -Atti  e Meiiiorie 
DEPUI.AZIONÈ DI STORIA PATRIA DI Mo- 

DENA E PARMA - Atti e Memorie - 
. . . . . . . . . .  Archivio 

DEPUTAZIONE (R) DI STORIA PATRIA PER 

LE PROVINCIE DI ROMAGNA - Atti e 
. . . . . . . . .  Memorie. 

DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA PER L'UM- 
. . . . . . .  . BRIA Bollettino 

DEPUTAZIONE (R) VENETO - TRIDENTINA 
DI STORIA PATRIA - Archivio Vene- 

. . .  to - Tridenti110 - Memorie 

Brescia 
Toro11 t0 

Fiume 

Bari 

Milano 
Roma 
Roma 

Valle di Ponipei 

Udiiie 
Brescia 

Ancona 

Parma 

Bologna 
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Venezia 



ELISHA MITCHELL SCIENITFIC SOCIETY - 
. . . . . . . . . . .  lournal 

ESCOLA SUPERIOR DE AGRICOLTURA E 

MEDICINA VETERINARIA - Archivos 
. . . . . . . . .  FELIX RAVENNA 

. . . .  GIORNALE (11) UNIVERSITARIO 
INSTITUTO DE ANATOMIA - Arquivo . . 
INSTITUTO GEOLOGICO DE MEXICO - BO- 

. . . . . . . . . . . .  letin 
INSTITUTO NACIONAI FISICO CLIMATOLOCiI- 

. . . . .  co - Boletin Meiisual 
INSTITUTO (O.), REVISTA SCIENTIFICA E 

LITERARIA . . . . . . . . .  
ISTITUTO FEDERALE DI CREDITO PER 11 

. . . .  RISORGIMENTO DELLE VENEZIE 
ISTITUTO R. DI INCORAGGIAMENTO - Atti 
ISTI IWTO R. LOMBARDO - Rendiconti - 

. . . . . . . . .  Memorie. 
1s-~ITUTO STORICO ITALIANO - Bollettino 
ISTITUTO (R.) SUPERIORE - FACOLTA di 

SCIENZE ECONOMICHE E COMMERCIALI 
. . . . . . . .  - Annuario. 

ISTITUTO VENETO DI SCIENZIE LETTERE 
. . .  ED ARTI - Atti - Memorie 

ISTI rUT0 I N  ~ E R N A Z I O N A L E  DI AGRICOLTU- 
RA - Rassegna internazionale di 
agronoiiiia - Bollettino di statistica 
agraria - Bollettiiio delle istituzioni 

. . . . .  economichee sociali 
M I N ~ S ~ E R I O  DE AGRICOLTUHA - Boletin . 
MINISTERO DI AGRICOLTURA INDUSTRIA E 

COMMERCIO - Aiinali di statistica - 
Annali del17 Ufficio centrale meteo- 

. . . .  rologico e geocti~iarilico 

Chapel Hill 

Nictheroy 
Ravenna 
Napoli 
Lisboa 

Mexi co 

Motitevideo 

Venezia 
Napoli 

Milano 
Roma 

Bari 

Venezia 

Ro n1 a 
Buenos Aires 

Roma 



MINISTERO DELLA GIUSTIZIA E DEGLI AF- 
FARI DI CULTO - Bollettino Ufficiale 

. . . .  - Elenchi - Statistiche. 
MINI~;TERO PER L'ECONOMIA NAZIONALE - 

PER IL LAVORO E LA PERVIDENZA SO- 

CIALE - Pubblicazioni dell' Ufficio 
. . . . .  Centrale di Statistica 

MUN~CIPIO DI BRESCIA - Atti del Con- 
siglio Comunale . . . . . . .  

MUSEO. CIVICO DI PADOVA - Bollettino 
MUSEO DI VERONA - Madonna Verona 
MUSEO DE HISTORIA NATURAL . . .  

. . . .  . MUSEG NACIONAL Archivos 
Anriual report 

MUSEUM (Public) 
i Bulletin i 

MUSEUM (Regiurli) HUNGAIIICUM ORNI-  

. . . . . . . .  THOLOG ICUM 

Brescia 
Padova 
Verona 
Montevideo 
Rio deJaiieiro 

Milwaukee 

Budapest 
. . . . . .  NARODNA S ~ A R I N A  Zagred (Iugoslavia) 

NATURHISTORISCHEN GFSEI l SCKAFT - Ab- 
handlunghe~i . . . . .  . . 

NATUHWISSENSCHAFTLICHEN VELEINS - 
. . . . . . . . . .  Bericht 

NATURWISSENSCHAFT~.ICHEN - GESELL- 
SCHAFT « ISIS » - Sitzuiigsberichte 

. . . . .  und Abhancilungen. 
NATURWISSENSCHAFTI.ICHEN VEREINS - 

. . . . . . . . . .  Berichte 
NATURWISSENSCHAFTLICHEN VEREINES FUR 

. . . . . . . . . .  STEIERMARK 
OBERHESSISCHEN GESELLSCHAFT FUR NA- 

TUR und HEILKUNDE - Bericht . . 
OSSERVATORIO METEOROLOGICO SALESIA- 

. . . . . . . .  NO - Boletiii 
OEFFENTLICHE KUNST - SAMMLUNG - Be- 

Nurnberg 

Augsburg 

Dr-esden 

Regeiisburg 

C ì  raz 

Giessen 
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richt . . . . . . . . . .  ; 
OSSERVATORIO R. DI ARCETRI - Pubbli- 

. . . . . . . . . .  cazioni 
OSSERVATORIO DEL. R. COLLEGIO ALLA 

. . . . . .  . QUERCE Memorie 
OSSERVATORIO R. DI BRERA - Pubblica- 

zioni - Contributi astronomici . . 
OSSERVATORIO DI MONCALIERI - Osser- 

vazioni meteorologiche e sismiche 
PAGINE ISTRIANE . . . . . . . .  

. . . . . . .  RASSEGNA NAZIONALE 
RASSEGNA DI STUDI SESSUALI . . . .  
REP~BLICA MEXICANA - Secretaria di 

Agricoltura Y Fotnento - Boleti 11 . 
REPUBLICA ORIENTAL DEI- UHUGUAY - 

Annuarioestadistico . . . . .  
. . . . . . . .  RIVISTA D' ITALIA 

RIVISTA TECNICA E COLONIALE DI SCIENZE 

APPLICATE - Bollettino . . .  
SCIENTIA - RIVISTA MEDICA . . . . .  
SCUOLA SUPERIORE (R) DI AGRICOLTURA - 

. . . . . . . . . .  Annali 
SENCKENBER(,ISCHE NATURFORSCHENDE 

. . . . . . . .  GESSELSCHAFT 
SMITHSONIAN INSTITUTION - Bureau 0 f  

American ethnology (Annual Re- 
port - Bulletin) - Contributions 
to Knowledge - Srnithsonian An- 
nual Report - U. S. National 
Museum Annual Report - Miscel- 
laneous Colledions - Annals of the 
Astrophysical observatory . . .  

SOCIEDAD ARGENTINA DE ESTUDIOS GEO- 
. . . . . . .  G R A F I C O ~  - Gaea 

Firenze 
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Milano 
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Roma 
Roma 
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Napoli 
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SOCIEDAD CASTELLONENSE DE CULTURA - 
Boletin . . . . . . . . . .  

SOCIEDAD CIENTIFIC~ ANTONIO ALZATE D 

- Memorias y revista . . . . .  
SOCETA AFRICANA D'ITAI.IA - Bollettino 
SOCIETÀ BRESCIANA D IGIENE - La vita 
SOCIETA COLOMBARIA - Atti . . . .  
Soci~rÀ C DANTE ALIGHIERI B Atti . . 
SOCIETA ECONOMICA - Atti . . . . .  
SOCIETÀ FII OLOGICA FRIULIANA - RIVISTA 

. . . . . . . . .  - Opuscoli 
.SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA - Bollet- 

tino . . . . . . . . . . .  
SOCIE~A ITALIANA DI ANTROPOLOG~A - 

Archivio per l'Antropologia . . 
SOCIETÀ ITALIANA DI SCIENZE NATURALI - 

Atti - Memoria . . . . . . .  
SOCIETA IS FI?lANA DI ARCHEOLOGIA E STO- 

R I A  PATRIA - Atti e Memorie . . 
SOCIETÀ LIGURE DI STORIA PATRIA - Atti 
SOCIE r À  LIGUSTICA DI SCIENZE NATURALI 

. . . . . .  E GEOGRAFICHE - Atti 
SOCIETA MESSINESE DI STORIA PATRIA - 

. . . . . . .  Archivio Storico 
SOCIETA METEOROLOGICA ITALIANA - B01- 

lettino . . . . . . . . . .  
SOCIETA DEI NATURALISTI - Bollettino 
SOCIETÀ NAZIONALE PER LA STORIA DEL RI- 

SORGIMENTO - Rassegna storica del 
. . . . .  Risorgimento - Varie 

SOCIETA PAVESE DI STORIA PATRIA - 
Bollettino storico pavese . .  

SOCIETÀ PIEMONTESE DI ARCHEOLOGIA E 

BELLE ARTI - Atti - Bollettino. . 

Castellon 

Mexico 
Napoli 
Brescia 

Fi! enze 
Roma 
Chiavari 

Udine 

Roma 

Firenze 

Milano 

Parenzo 
Genova 

Genova 

Messina 

Torino 
Napoli 

Torino 

Pavi a 

Torino 
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SOCIETA PISTOIESE DI STORIA PATRIA - 
. . . . . . . . .  Bollettino Pistoia 

SOCIETA DI STORIA DELLA, PROVINCIA DI 

ALESSANDRIA - Rivista di Storia, Arte 
. . . . . . . . .  ecc. Casale Moiiferratc~. 

SOCIETA R. DI NAPOLI - Accademia del- 
le Scienze morali e politiche (Atti 
e Rendiconti) - Accadeiiiia di Scien- 
ze fisiche e matematiche (Atti e 
Rendiconti) - Accademia di Archeo- 
logia Lettere e Belle Arti (Memo- 

. . . . . .  rie e Rendicoiiti) 
SOCIETA SASONESE DI STORIA PATRIA - 

. . . . . . . . . . .  Atti 
SOCIETÀ SICILIANA PER LA STORIA PATRIA 

- Archivio Storico Siciliano . . 
Socr~rÀ SISMOLO(,ICA ITALIANA - Bollet- 

. . . . . . . . . . .  tino 
SOCIETÀ DI STORIA PATRIA PER L.A SICI- 

. . .  LIA ORIENTALE - Archivio 
SOCIETÀ STORICA PER LA PROVINCIA DI 

. . . . . .  COMO - Periodico 
SOCIETA STORICA LOMBARDA - Archivio 
SOCIETÀ STORICA DEI I.A VALDELSA - Mi- 

. . . . . . .  scellanea storica 
SOCIETÀ DI STUDI GEOGRAFICI E COLO- 

N I A L I  - Rivista Geografica Italiana 
SOCIETA PER GI.I STUDI TRENTINI - Studi 

. . . . . . . . . .  Trentini 
SOCIETA TYRRHENIA - Archivio storico 

di Corsica . . . . . . . . .  
, SOCIETE (R) DE BOTANIQUE - Bulletin 

SOCIETÉ (R) MALACOLOGIQUE - Annales 
STATE GEOLOGICAI SURVEY - Bolletin . 

Napoli - 

Savona 

Palermo 

Modena 

Catania 

Como 
Milano 

Castelfiorent. 

Firenze 

Trento 

Milano 
Bruxelles 
Bruxelles 
Urbana 



STAZIONE CHIMICO AGRARIA SPERIMENTALE 
- Annali . . . . . . . . . .  

UFFICO GEOLOGICO D ' ITAL~A - Bollettino 
. . . . . . . . . .  - V ~ r i e  

UNIVERSITÀ (R) DEGL-I STUDI DI FIRENZE 
UNIVERSITA DI PISA - Annali delle Uni- 

versità Toscane . . . . . . .  
UNIVERSITA (R) DEGLI STUDI D1 SASSARI 
UNIVERSITÉ D'AIX MARSEILLE - Aiinales 

de la Facult-e Droit - Annales 
de la Faculté des Lettres . . .  

UNIVERSITE DE RENNES - Travaux juri- 
diques et éconoiliiques . . . .  

UNIVERSI rEr (FRIDERIKS) - Beretninaaret 
UNIVERSI '~Y OF MONTANA - Bulletin . . 

t UNIVERSI I.Y OF ILLINOIS - Agricultural 
Experin~ent Station (Bulletin - Cir- 

. . . . . . . . . .  cular) 
UNIVERSITY OF CALIFOFNIA . . . . .  
VEREINES ZUR VERBREITUNGNATUR WIS- 

SENSCHAFTEN KENNTNISSE zu WIEN 
VEREINS FUR NATURKUNDE zu KASSEI. 
VEREINS VON ALTERTUMSFREUNDEN - Bon- 

ner Jarhbiicher . . . . . . .  
WII.SON ( H .  W-) COMPANY - Bulletin 

Roma 
Firenze 

Pisa 
Sassari 

Aix-Marseille 

Reiiiies 
Kristiania 

Missoula Mont. 

Urbana 
Berkeley 

Wien 
Kassel 

Bonn 
New-York 



ELENCO 
dei libri ed opuscoli ricevuti in dono dall'Ateneo 

durante il 1925 

ALBERTARIO EMILIO - Aninius furandi - Co~t r i bu to  
alla dottrina del furto nel diritto romano e nel di- 
ritto bizaiiti tio. (Pubblicazioni della Università Cat-- 
tolica del Sacro Cuore. Serie seconda: Scienze giuri- 
diche - Volume I. - Fascicolo 11.) - Milano, Società 
Editrice « Vita e Pensiero 3 ,  S. a, in 80, pag. 37. 

ALBERTARIO EMILIO - Delictum e crimen nel diritto 
romano-classico e nella legislazione giustiniailea - 
(Pubblicazioiii della Università Cattolica del Sacro 
Cuore. Serie seconda: Scienze giuridiche - Volume 
111. Fascicolo I.) - Milano, Società Editrice u Vita e 
Pensiero 2 ,  a. 1923, in 80, pag. 74. 

ALBERTARIO EMILIO - L' C Arbitriutn boiii viri del 
debitore tiella determinazione della prestazione. - 
(Pubblicazioiii della Università Cattolica del Sacro 



Cuore. Serie seconda: Scienze giuridiche - Volume 
V.) - Milano, Società Editrice « Vita e Pensiero B - 

a. 1924, in 80, pag. 32. 

ALBERTOTTI GIUSEPPE - Sopra la. dispersione dei 
colori ed aberi-azione di figura nell'vcctiio uiiiano - 
Metiioria iiiedira di Giambattista Aiiiici letti. nell'a- 
dunanza dei Georgofili di Firenze, l i  13 Marzo 1833. 
Pubblicata sull'autografo ed ai-iiiotata. - Roma, Isti- 
tuto Nazionale medico farmacologico, 1925, in 80, 

pag. 20, con ritratto di G. B. Amici e pag. autografa. 
Vedi anche = Amici Giambattista. 

ALBERTOTTI GIUSEPPE - Ricordi personali e nuovi 
docunienti su Gilberto Govi. (Atti dei R. Istituto Ve- 
~ ie to  di scienze, ecc. Anno Accad. 1924-25 Tomo 
LXXXIV, Parte seconda.) - Venezia, Off. grafiche 
Carlo Ferrari, 1925, in 80, pag. 453 a 468, con ri- 
tratto e illustrazioni. 

AMICI GIAMBATTISTA - Sopra la dispersione dei co- 
lori ed aberrazione di figura nell'occhio uniano. Me- 
moria inedita letta nell'aciunaiiza dei Georgofili di 
Firenze l i  l 3  Marzo 1833, pubblicata sull'autografo 
ed annotata da Giuseppe Albertotti. - Roma, Istituto 
Nazionale medico farmacologico, 1925, in 80, pag. 
20, con ritratto di G. B. Amici e pagina autografa. 
Vedi anche:. Albertotti Giuseppe. 

ANGEL-IS (DE) D' OSSAT G. - La fase litologica del 
terreno, fondamento di classificazione. - La variabi- 
lità dei criteri per le carte agronomiche. IV conferenza 
internazioiiale di pedoiogia. 22-24 Aprile 1924 - Ro- 
ma, Società Internazionale della scienza del suolo. 
1925, in 80, pag. 8. 



ANNUARIO della Università Cattolica del Sacro Cuore 
di Milano - 111. Anno accademico 1923-1924. - Mi- 
lano, Società Editrice C Vita e Pensiero > a. 1924. 
pag. 62. 

ARDUINO ETTORE - Elementi di scienza .delle Finanze 
e Diritto finanziario. 111. edizioue interamente rive- 
duta e aggiornata. Brescia, 1925 - Editore Giulio 
Vannini - 111 160, pag. 384. 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA - Relazione del 
Consiglio d'Amministrazione. Assemblea Generale Or- 
dinaria del 28 Marzo 1925. Milano, Capriolo & Mas- 
simino - 1925 - In 80, pag. 40. 

BATTAGLINI GIULIO - Introduzione allo studio del Di- 
ritto penale - (Pubblicazioni della Università Catto- 
lica del Sacro Cuore. Serie seconda: Scienze giuridiche 
- Volume I. Fascicolo 111.) - Milano, Società Edi- 
trice Vita e Pensiero x, 1923, in 80, pag. 113. 

BELLEMO PIETRO - Attraverso la Padania orientale 
nei ternpi antichi - Appuiiti di Geografia economica. 
(Pubblicazioni della Università Cattolica del Sacro 
Cuore. Sei-ie quinta: Scienze. storiche - Volume IV.) 
- Miiano, Società Editrice u Vita e Pensiero 2 1924, 
in 80, pag. 24. 

BELLEMO PIETRO - Concetto e compiti della Geo- 
grafia economica. (Pubblicazioni della Università Cat- 
tolica del Sacro Cuore. Serie quinta: Scienze storiche 
- Volunie 111.) - Milano, Società. Edltrice u Vita e 
Pensiero 2, 1924, in 80, pag. 56. 

BERTARELLI ACHILLE - Inventario della raccolta do- 



nata da Achille Bertarelli al Comune di Milano. Ri- 
sorgimento Italiano. - Berganio, Istituto Italiano 
d'Arti Oraficlie, 1925, 3 Vol. in 80. 

BERTOLDI GIOV. BATTISTA - Breccia - Cenrii storici 
e geografici - Brescia, anno 1925, Editori Fratelli 
Geroldi - In 80, pag 235, con illiistr-azioiii. 

BERTUZZI MARCO-GIUSEPPE - L'algebra delle lingue, 
o la Generalizzazione del Pensiero - Nuovo ;iietodo 
per I'insegnainento della Gra~nniatica e della Lingua 
nelle Scuole Elementari. Brescia, Editore G. Vanilini, 
1925, i11 160, pag 64. 

BOFFITO GIUSEPPE - Iniziali-istoriate e iniziali fiorite 
o arabescate - Origine ed evoluzione - (Collezione 
diretta da G. Boffito e G. Funiagalli - N. 3 K Il 
Faccimile») -- Firenze, Succ. Sceber, Libreria Iriter- 
nazionale, 1925, in 80 ill.0 pag. 32, con Tavole dei fa- 
scicoli XLIV - 

BUIZZA ANGELO - I1 lago d71seo, serbatoio artificiale 
- Appunti storico-idrologici - (Estratto dal Bollet- 
tino del Collegio degli Ingegneri ed Architetti di 
Brescia.) - Brescia, Unione Tipo-Litogralica Bresciana, 
1925, in 40, pag. 40 a 2 col. con illustrazioni. 

CACCIAMALI G. B. - Careggiainenti nell' Apennino 
Abruzzese-Cari~pai~o. Estratto dal Bollottiuo della So- 
cietà Geologica Italiana - Voi. XLIII, - 1924, - 
Fasc. 2, - Roma, Ii~dustria Tipografica Roniana, 1924, 
in 80, pag. 127 a 138. 

CALDERINI ARISTIDE - La coi~iposizio~ie della Famiglia 
secondo le schede di censin~ento del17Egitto romano. 



(Pubblicazioni della Università Cattolica del Sacro 
Cuore. Serie terza: Scienze sociali. Vol. I. Fasc. I.) 
- Milaiio, Società Editrice « Vita e Petisiero ,), S. a., 
i11 80, pag. 59. 

CALDERINI ARISTIDE - Saggi e studi di antichità. 
(Pubblicaziooi della Università Cattolica del Sacro 
Cuore. Serie quiiitx Scienze storiche.. Vol. VI.) Mi- 
lano, Società Editrice « Vita e Pensiero a ,  1924, in 80, 

pag. VIII, 301. 

CAMERA D1 COMMERCIO E INDUSTRIA D1 BRESCIA 
- Sezione statistica - Cetini si~ll'industria casearia 
in  provincia di Brescia - (In occasiotie della ~iiosFra 
di ditte bresciane all'esposiziore iiidustriale-coninier- 
ciale-agraria di Fiume - Agosto-settembre 1925.) - 
Brescia, Premiata Tipo- Litografia Fratelli Geroldi, 
1925, in 24.0, pag. 12. 

CAMERA DI COMMERCIO E INDUSTRIA DI BRESCIA 
- Seziorie statistica - Dati della Campagna Baco- 
logica 1925. - Appendice a « La Bachicoltura in Pro- 
vincia di Brescia durante i l  Trentennio 1895-1924~ - 
Brescia, 1925, coi tipi dei Fratelli Geroldi, 1925, in 
80, Pag. 5. 

CAMERA DI COMMERCIO E INDUSTRIA DI BRESCIA 
- Sezione statistica - La Bachicoltura in Provincia 
di Brescia durante i l  Treiiteniiio 1895-1925. - Brescia, 
coi tipi dei Fratelli Geroldi, 1925, in 80, pag. 36 e 5 
diagrammi. 

CAPPA INNOCENZO - Conferenze di propaganda pro 
Scuola Popolare di Maestranza C G. Mazzini » - L'a- 
nima del Popolo e la Coltura - 20 Dicembre 1924. 



- Chiavari - Tipog-rafia Artistica Colombo, 1925, in 
80. pag. 31. 

CARRARA GIOVANNI - I1 boieottaggio - (Pubblica- 
zioci della Università Cattolica del Sacro Cuore. - 
Parte seconda: scienze giuridiche, Vol. IV, Fasc. V,) 
- -  Milano, Società Editrice «Vita e Pensiero», 1924, 
i n 80, pag. 220. 

CAVAZZOCCA MAZZANTI VITTORIO - Ciro Ferrari. 
- (Estratto dall'Archivio Veiieto Tridentino. - Vol. 
VII. 1925) - Premiate Officine grafiche Carlo Ferrari 
- Venezia, in 80, pag. 12. 

CESSI CAMILLO - Le origini della letteratura greca. 
Apl~unti. (PubSlicazioiii della Università Cattolica del 
Sacro Cuore. Serie quarta: Scienze fiiologiche. Vol. 11, 
Fasc. 1.) - Milano, Società Editrice u Vitae Pensiero 2, 
1924, i r r  8.0, pag. 50. 

I 

COMANDINI ALFREDO - Cospirazioni di Romagna e 
Bologna ilelle memorie di Federico Comandini e di 
altri patrioti del Tempo (l831 -1857) con documenti 
inediti e due ritratti. - Bologna, Ditta Nicoia Za- 
nichelli, 1899. In 8.0, pag. VIII-669, con due ritratti di 
Federico Coniandini. 

COOK (WILLIAM BURT) - Catalogue of the egyptolo- 
gical library aiid other books from the collection of the 
late Charles Edwiii Witbour compilet by - Brooklyn 
New-York, Brooklyii Museuiii, 1924, in 80, pagine 
VI, 795. 

CORDOVANI MARIANO - L'attualità di S. Tornmaso 



d'Aquiiio - (Pubblicazioni della Ui~iversità Cattolica 
del Sacro Culxe. Serie prima : Scienze filosofiche, 
VOI 111, Fasc. I.) - Milano, Società Editrice Vita e 
Pensiero 2 ,  S. a., in 80, pag. 126. 

CORSI ALESSANDRO - L'applicazione dei principi e- 
vangelici nei rapporti internazioiiali - (Pubblicazioni 
della Università Cattolica del Sacro Cuore, - Serie 
terza: Scienze sociali. Vol. I, Fasc. 11.) - Milano, So- 
cietà Editrice .Vita e Pensiero,, S. a., in 80, pag. 37. 

DA COMO UGO - Napoleone e la Consulta di Lione. 
- (Dalla Nuova Atitologia 1 Marzo 1925) - Roma, 
Direzione della Nuova Aiitologia, 1925, i n  80, pag. 15. 

DANIELE ERMENEGILDO - Sulle costituzioni dell'etta- 
decagono regolare - (Estratto dai collectai~ea di F. 
Enriques Questioni che interessano la Geometria e- 
lemei~tare») -- Bologtia, Tipi della Ditta Nicola Zani- 
chelli, MDCCCC - In 80, pag. 17, con;Él tavola dimo- 
strativa. 

ÉCOLE LIBRE DES SCIENCES POLITIQUES - Aiinée 
scolaire 1925-1926 - Orgaiiisation et Prog-ramme des 
Cours - Rei~seignen~ents sur les carrières auxquelles 
I'école prépare - Paris, Librairies Vuibert, 1925, In , 

16.0, Pages 210. 

EUROPA (L') NEL SECOLO XIX -- Pubblicazioiie di- 
retta dal Prof. Donato Donati ... e dal Prof. Filippo 
Cadi ... - Vol. I. Storia politica - Padova, Casa E- 
ditrice D.r Antonio Milani, 1925. 

FERRAR1 COSTANZO - Maria da Brescia ovvero L'amore 



e la Patria - Episodio della Rivoluzione Lombarda 
negli ariiii 1848-1849. Torino, Federico G. Crivellari e 
C., 1849, Vol 2, i i i  8.0 

FOSSATI DONATO - Villa di Salò - Salò, Stamperia 
Giov. Devoti 1925, in 8.0, pag. 16. 

GEMELLI AGOSTINO - Iriimanuel Kaiit. -- Volume 
Commemorativo del secondo centenario della nascita. 
(Pubblicazioni della Università Cattolica del Sacro 
Cuore. Serie prima: Scienze filosofiche. Volume VII.) 
- Milano, Società Editrice Vita e Pensiero », Anno 
1924, in 80, pag. 323. 

GHEDINI GIUSEPi'E - Lettere cristiane dai papiri greci 
del 111 e IV secolo. (Supplemeiiti ad « Aegyptus 2, 

serie divutgazioiie, sez. greco-romana N. 3 - Pubbli- 
cazioni della Università Cattolica del Sacro Cuore. 
Sez. filologica, V O I  I.) -- Milano, Sotietà Editrice 
C Vita e Pensiero x, 1923, in 16, pag. XXVIII, 376. 

GIANNELLI GIULIO - La spedizione di Serse da Terme 
a Salamina - Saggi di cronologia e di storia - Pub- 
blicazioni della Università Cattolica del Sacre Cuore, 
Serie V: Scierize storiche - Milano, Vol V.) - Società 
Editrice « Vita e Pensiero I>. S. a., i11 8.0, pag. 80. 

GIUSTI UGO - Le grandi città italiane nel 121-iiiio quarto 
del XXO secolo. -- Note statistiche - (Pubblicazioni 
della « Unione statistica delle Città Italiaiie, - Mo- 
nografie e studi.) - Firei~ze, Alfarii e Veiitiiri Editori, 
1925, in 8.0, pag. 72 con illustrazioni. 

GIUSTI UGO - Le grandi città italiane nel primo q u a r t ~  
del XXmo secolo , Note statistiche - (Unione stati? 



stica delle città italiane . -  Moiiogr-afie e studi.) - 
Firenze, Alfani e Venturi Edirori, 1925 in80, pag. 72 
con illustrazioni. 

GUERRINI PAOLO - Giovanni Coiitino di Brescia - 
(Estratto dalla rivista «Note d'Archivio», anno 1924, - 
N. 2, pag. 130 - Edizioni p. Psalterium a, Piazza S. 
Giovanni in Laterano, 4 - Roma, 1924, in 8.0, pag. 15. 

GUERRINI PAOLO - Le Cronache Bresciane Inedite dei 
secoli XV-XIX trascritte e annotate. Vol. 1 (Fonti per 
la storia Bresciana Vol. 2.) - Brescia, editrice ~Brixia 
Sacra», 1922 in 80. 

GUERRINI PAOLO - Quirrzatiello e i l  Santuario della 
Spiga. - Pavia, Scuola Tipografica Vescovile Arti- 
gianelli, 1925, i11 8.0, pag. 23, con illtistrazioiii. 

ISTITUTO (R.) TECNICO - Fondato in Chiavari i11 me- 
moria dei Morti per la Patria - (Società Econoniica 
di Chiavari. Anno 1924, in 16.0, pag. 24.) 

LUGEON MAURICE - Henri Sigg. Professeur de rnitié- 
ralogie à 1Wniversitè de Lausanne. 1890-1920. Extrait 
des nécrologies des Actes de la Société Helvétique 
des Sciences Naturelles -- Berne 1922, Ilr partie, an- 
nexe, p. 46-43, in 8.0, pag. 4. 

LUGEON MAURICE - Sur la géologie des environs de 
Caniarasa (Catalogne). - Note. Extrait des « Coniptes 
reiidus des séances de I'Acadérnie des Sciences~ t. 179, 
p. 863 - (Séance du 3 novembre 1924) - In 4.0, 
Fag. 4. 

LUGEON MAURICE - Sur la presence de corps orga- 



~iiques fossiles dans les inarbres de 1 '~ ruguay  - 
Note. Extrait des C Cornptes rendus des séances de 
I'Acadéniie des Sciences 3 t. 180, p. 242 (séance du 
26 Jaiivier 1925), - in 4.0, pag. 3. 

LUGEON MAURICE - Sur le siircreuseiiie~it fluvial. 
Exeniple ciu Rio Negro d'uriiguay. - Note. Extrait 
des C Coniptes rendus des séatices de I'Acadéti~ie cles 
Sciences jj t. 180, p. 180 (séarice du 19 Janviei- 1925), 
iii 4", pag. 4. 

LUGEON MAURICE - Sur le surcreusement fluvial. 
Exemple du Rio Uruguay. - Note. Extrait des Cotn- 
ptes reiidus des séaiices cte I'Aci.,ciérnie :ies Sciences» 
T. 179, p. 1378. (Séance de 15 ciécenibi-e 1924), iri-4.O, 
pag. 4. 

MARCONCINI FEDERICO - Saggio sulla Rendita e sulle 
sue modificazioni iiiiputabili all' ~ i o i ~ e  dei mezzi di 
trasporto. - (Pubblicazioiii della Università Cattolica 
del Sacro Cuore. Serie terza: Scienze Sociali. - Vol. 
111.) Milano, Società Editrice  vita e Pensiero>] 1924, 
in d.0, pag. 78. 

MARNIGA LUIGI - Manuale pratico di contabilità com- 
merciale i11  partita semplice-doppia e americana. - 
Torino, Tip. S. Giuseppe degli Artigiaiielli, 1925, in 
16.0, pag. 87. 

MASNOVO AMATO - Il Neo-Toniismo in Italia. Origini, 
e prime vicende. - (Pubblicaziorii .della Università 
Cattolica del Sacro Cuore. Serie prima: Scienze filo- 
sofiche. - VOI I., Fasc. V). - Milano, Società Editrice 
« Vita e Pensiero 2 a. 1923, in 8.0, pag. 244. 



MAZZE1 IACOPO - Politica economica interiiazionale 
inglese priiiia di Adamo Srnith. Con prefazio~le del 
Prof. Marco Fanno della R. Università di Padova. - 
(Pubbliciizioiii della Università Cattolica del Sacro 
Cuore. Serie terza : Scienze sociali. Volutiie 11.) - 
Milano, Società Editrice K Vita e Pensiero D, 1924, in 
8.0, pag. XIX, 460. 

MAZZINI GIUSEPPE - Epistolario. (Volume IO. e 110.) - 
(Per cura della Coiiimissione editrice degli Scritti di 
Giuseppe Mazziiii) (Scritti editi ed inediti, Vol. XIX 
XX) -- Firenze, G. C. Sansoni Editore, 1902-1904, 2. 
voi. i i i  8.0 

MEMORIA (IN) DEL BARONE CARLO MONTI - Roma: 
11 Marzo 1924. Brescia, Scuola Tipografica Istituto 
Figli di Maria Inlni., 1925, in 4.0, pag. 63con ritratto 
del B. C. Monti. 

MINISTERO PER L'ASSISTENZA MILITARE E LE PEN- 
SIONI DI GUERRA - L'assistenza di guerra in Ita- 
l i a  - Assistenza niilitare - Pensioni di Guerra - 
(111 Confereriza interalleata per la protezione degli in- 
validi di guerra.) - Roiiia, Società anoiiinia poligra- 
fica italiana, 1919, in 8.0, pag. VIII, 815. 

MOK C. A. Il  gonfalone bresciano, suo significato e 
sua origine - Lettura tei~uta all'Atei1eo di Brescia i l  
19 Aprile 1925. - ,Milano, Tip. Stucchi Ceretti, 1925, 
in 8.0, pag. 47 con illustrazioni. 

MORTARA GIORGIO - Prospettive economiche - Anno 
Q u i ~ ~ t o  1925. - Opera edita sottogli auspici della Uni- 
versità Bocconi di Milaiio -- Città di Castello, Società 



Tipografica « Leonardo da Vinci », 1925, in 8.0, pag. 
XXIV, 436 con figure. 

NECCHI LODOVICO - Lo. studio e la classificazione 
dei fanciulli anormali secondo i principi della Biolo- 
gia generale. Per i111 orientamento biologico nel campo 
della Neuropsichiatr-ia infantile. -- (Pubblicaziorii della 
Universita Cattolica del Sacro Cuore. Serie sesta : 
Scienze biologiche, - Vol. 11.) - Milano, Società 
Editrice ,C Vita e Pensiero », 1924. in 8.0, pag. 96. 
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N E C R O L O G I  



FABIO GLISSENTI (*) 

Non e senza una qualche trepidazione, che io, 
nuovo a questo ufficio, imprendo a tessere un breve 
elogio del mio illustre predecessore, i l  cui nome è 
legato indissolubilmente alla storia dell'Ateneo per tutto 
il primo quarto del volgente secolo. - Ma più che 
adempiere un compito prescritto dallo statuto accade- 
mico, io sento oggi di soddisfare'ad un debito affettuoso 
verso l'amico carissimo, che mi ondrò sempre sino 
dalla prima giovinezza della sua più cordiale benevo- 
lenza; e mi lusingo che questo mio profondo senti- 
mento valga a rendere meno informe e meno scolorito 
il mio dire. 

I1 compianto nostro segretario nacque in Brescia 
il  27 agosto 1852 dall'avv. Angelo Glissenti, assai sti- 
mato per il sapere e la specchiata rettitudine, e dalla 
sig. Giulia Pellegrini Gualassi di distinta famiglia bre- 
sciana. Ebbe la sventura ancor fanciullo di perdere il 
genitore nella invasione colerica del 1867, quand'era 
nel vigore dell'età e nella pienezza della sua attività 

(*) Commemorazione letta nella tornata accademica del 5 
maggio 1926. 



professionale. Ma l'ottima sua madre non si smarri 
d' animo ; e consacrandosi interamente alla educazione 
dei due unici suoi figliuoli Giuseppe e Fabio, l i  av- 
viò sulle tracce paterne nel cammino degli studi, perchè 
divenissero cittadini onorati come i loro maggiori. 

La famiglia Glissenti, u n a  deile più cospicue ed 
ed antiche della Valsabbia, conta infatti anche in passato 
parecchi soggetti che si segrialarono nelle scienze, nelle 
lettere, o per gli uffici pubblici sostenuti : tra i quali 
è bene ricordare appunto un Fabio Glissenti, che sog- 
giornò a lungo a Venezia, e vi mori nel 1614. La sua 
opera più notevole tra i molti suoi scritti, tutti pubbli- 
cati in quella città, è 1' Afhannfophilin, discorsi morali 
contro il  dispiacer del morire, molto ricercata oggidì 
dai bibliofili, e che si legge ancora non senza frutto. 
l1 celebre naturalista Gio. Batt. Brocchi, che nel 1808 
fu segretario del nostro Aterieo, nel bellissimo proemio 
al primo volurne dei Commentari rarnmenta con lode 
questo Fabio Glissenti, richiamando l'attenzione degli 
studiosi sul di lui trattato - Della pietra filosofale - 
che va unito alla Atharzatophilia. 

In questa- opericciuola - scrive i1 Brocchi - i l  Glis- 
senti si dimostra abbastanza addottrinato nella chimica, 
e combatte con sodi argomenti ed anche con brio le 
aberrazioni degli alchimisti; opera, che venne tradotta in 
latino per megliodiffonderla tra gli scienziati stranieri. - Nè 
va dimenticato quel Lodovico Glissenti, di cui abbiamo 
alle stampe un bel discorso sulla importanza degli 
studi agrotmmici, letto nella Società di Agricoltura, 
sorta in Brescia ilella seconda metà del sec. XVIII, e 
trasformatasi poi iiell'Accademia scientifico-letteraria del 
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dipartimento del Mella, che prese in seguito i l  nome di 
d: Ateneo ». 

I l  nostro Glissenti, superate onorevolmente le 
scuole classiche, s' inserisse nella facoltà legale dello 
Studio di Padova, e vi ottenne la laurea nel 1875. 
Ritornato in patria, entrò nello studiq del grande no- 
stro concittadino Giuseppe Zanardelli, che lo accolse 
con quella espansiva affabilità, che gli era propria; e 
lo ebbe poi sempre tra i discepoli suoi più devoti e 
tra gli amici più cari. Sotto la guida di taiito uomo 
egli compi i l  biennio di pratica, ed incominciò con 
favorevolissirni~ auspici ad esercitare I'avvocat~~ra. Tra- 
scorso però un decennio, quantunque la non cotiiune 
perizia nelle discipline legali, e la parola facile ed ornata 
gli avessero di già acquistato buon nome nell'arringo 
forense, e ad onta dei consigli di amici e colleghi, che 
lo esortavano a perseverare nella carriera così felice- 
mente intrapresa, egii, senza veruna titubanza, I'abbari- 
donò per occupare un ufficio subalterno nel locale R. 
Archivio di Stato. I l  posto era assai modesto ; ma, co- 
me egli stesso mi confessava, non sentendosi adatto, 
per il proprio temperamento, alle gare forerisi, non 
aveva esitato ad accettarlo, perchè gli permetteva di 
dedicarsi interamente ai favoriti suoi studi. - L'illustre 
cornm. Gioval~ni Livi, in ailora direttore del R. Archivio 
avendo preso in grande coiisiderazione i l  Glissenti 
per la sua dottrina e per il suo vivo' seiltimento del 
dovere, lo incoraggiò e lo persuase a partecipare al 
concorso per esami bandito dal Ministero, essendo 
vacanti sette posti di reggente ; e sopra trentasette 

I 

concorrenti, nelle difficili prove orali e scritte, che eb- 



ber0 luogo in Roma, egli riuscì il terzo per ordine 
di merito. Dietro sua domanda, fu destinato a Brescia, 
dove sostituì il Livi, allorchè questi venne chiamato 
alia direzione del R. Archivio in Stato di Bologria. - In 
seguito il Ministero lo invitò ad assumere la reggenza 
di archivi ben p@ importanti del nostro ; ma egli non 
volle mai allontanarsi dalla sua città, dove si era ior- 
mata una famiglia, che , fu sempre oggetto delle sue 
più affettuose sollecitudini. 

Le personali relazioni con personaggi cospicui 
per le alte cariche coperte, o favorevolmente noti nel 
mondo degli studi, e le stesse occupazioni del suo 
ufficio offersero occasione al suo spirito indagatore di 
estendere la propria coltura e di maturare vieppiu la 
propria esperienza. E di questa non mai intermessa 
consuetudine di osservazione, di studio, è prova elo- 
quente la mole rilevante delle note e delle schede, da 
lui lasciate, le quali dimostrano altresì, che egli andava 
preparando altri scritti storici di più ampio disegno, 
che non sieno i saggi già pubblicati, e che riguardano 
diversi punti della nostra storia bresciana del tutto sco- 
nosciuti o mal noti. Questi opuscoli sono elencati i n -  
sieme ad altri scritti nella bibliografia facente seguito 
al cenno necrologico del Glissenti, che si legge nel- 
l' ultimo fascicolo dell' Archivio Storico Lombardo ; e 
questo elenco, scrive l'autorevole rivista, venne compi- 
lato < a profitto di quanti sapranno valersi delle buone 
monografie dal Glissenti lasciate >>. Non sono in effetto 
da negligere questi studi d'ambito angusto, che molti, 
a torto, degnano appena di un' occhiata, perchè con- 
tengono spesse volte notizie importanti, osservazioni 



originali, spunti che aprono 1' adito a nuove ricerche. 
Queste note succinte, questi opuscoli agiscono come 
fermenti preziosi nel ridestare nuove energie di stu- 
diosi, nel richiamare l'attenzione sopra angoli inesplo- 
rati della storia, delle lettere e delle scienze. La tem- 
pra poi del suo ingegno, la sua scrupolosa diligenza 
nell' esame e confronto dei documenti, lo rendevano 
particolarmente adatto alle indagini severe della moder- 
na critica storica ; e non possiamo che rammaricarci 
se le cure di altri offici, e ultimamente la mal ferma 
salute non gli abbiano consentito di compiere altri 
lavori che pure andava meditando. 

I l  primo di questi saggi è una rapida scorsa sulle 
condizioni degli Ebrei nel bresciano ; e sopra tale 
argomento ritornb con più larga copia di indagini, e 
facendo esatto richiamo elle varie leggi, colle quali i l  
governo veneto cercava di regolare tale materia, e di 
frenare gli eccessi dei fanatici antiSemiti di allora. La 
repubblica sapeva benissimo che le persecuzioni e lo 
sterminio degli ebrei avrebbero rovinato il commercio 
veneto, e le leggi severe contro di essi le applicava 
molto blandamente, mentre raddoppiava i provvedimenti 
in loro difesa. L'operetta del Glissenti dimostra una 
volta di più quanto Venezia fosse al di sopra dei pre- 
giudizi e dei fanatismi, che nei secoli andati imper- 
versavano anche nella nostra provincia : atteggiamento 
civile, che la Repubblica mantenne anche riguardo ai 
feroci processi, che nelle provincie frequentemente s'im- 
bastivano contro poveri disgraziati, che il volgo, e non 
soltanto il volgo, accusava di stregoneria. 

Un altro studio di piccola mole, è una curiosa 



ricerca sugli ultimi resti del feudalismo nel territorio 
bresciano, e riguarda le vicende del feudo di Lumez- 
zane. La repubblica Veneta, sebbene avversa a questi 
vincoli, che frantumavano in piccole signorie l'autorità 
suprema dello Stato, ne concesse l'investitura alla illu- 
stre famiglia Avogadro, in considerazione delle sue 
grandi benemerenze verso la Dominante. Ed a questa 
pagina di storia si accosta l'altro autorevole suo studio 
sulle contese tra i l  comune di Bagolino e i conti Lo- 
drone, circa il possesso del pian d'Oneda. La Repub- 
blica, che per non disgustare i conti Lodrone, suoi 
vicini, aveva loro concesso in feudo tutta la terra di 
Bagolino, non cessando le guerriglie tra vassalli e si- 
gnori, finì col revocare, non molti anni dopo, la con- 
cessione, reintegrando la valle del Caffaro nelle sue 
comunali libertà. - Nè sono da tenersi in minor conto 
gli altri suoi opuscoli di carattere storico, come la 

Rocca di Nozza B scritta dietro invito del compianto 
comrn. Achilie Bertelli e stampata con rara eleganza; 
« La Scuola o corporazione dei bombardieri itt Brescia > 

sotto i l  dominio veneto ; e « Una rivolta a Verolanuo- 
va nel 18T3 2 ,  altro di quegli episodi che indicavano 
essere l'astro napoleonico ormai vicino al tramonto. E 
in questi lavori emergono l'ordine e la chiarezza della 
esposizione, la scelta giudiziosa dei documenti, nel che 
sommamente gli giovavano i non obbliati studi giuri- 
dici. Così, ad esempio, chi volesse avere precisa no- 
tizia sulla complicata questione delle comproprietà del 
nostro Massimo Teatro, troverà lume abbondante nel- 
l'opuscolo Notizie e documenti intorno alla origine 
del Teatro Grande >t da lui pubblicato nel 1895. 



Interessante per i l  contenuto e per la forma ma- 
gistrale è i l  saggio « Scritti, stampe ed emblemi politici 
durante il dominio austriaco » , che si conservano nel 
nostro Archivio di Stato. 11 Olissenti, volendo dare al 
suo lavoro un colore locale, non ha esteso le sue ri- 
cerche presso altri Archivi ; ma ciò non ostante quelle 
brevi gustosissime pagine recano un contributo non 
trascurabile alla storia del Risorgimento Nazionale. 

L'ultimo suo scritto storico è la biografia di GB. 
Passerini, patriota ed esule, che onorava la patria colla 
vita intemerata e cogli studi. Venne inserito nella mi- 
scellanea pubblicata dall'Ateneo a ricordo dei ' bresciani 
coinvolti nei processi politici del '21. Quantunque I'au- 
tore si lagni di non aver potuto raccogliere se non 
poche iiotizie, oltre quanto già era noto, tale studio è 
i l  meno incompleto che fino ad ora si abbia sul Pas- 
serini ; e contiene anche un riassuilto del pensiero fi-  
losofico dell'esule, formato sugli scritti framrnentari di 
lui, che si hanno a stampa? e sulle buone prefazioni 
da lui dettate per le opere dei filosofi stranieri, che, 
volte nella nostra lingua, uscivano da quella tipografia 
ticillese, di cui il Passerini aveva l'alta direzione. 

I1 Glissenti collaborò ptr  parecchi anni nel gior- 
nale K La provincia @ Brescia B, ed avidamente attesi 
erano in città i suoi articoli, ch'egli soleva firmare col 
finto nome di Febo, che non era però un mistero per 
alcuno. Alcune corrispondenze, relative ad una escur- 
sione alpinistica, mandate al suo giornale, furono rac- 
tolte in un volumetto edito nel 1904 col titolo « Dal 
Cadore al Trentino B che descrive ed illustra sapien- 
temente quella magnifica regione, e per di più è di 



lettura piacevolissima. I l  Glissenti era un innamorato 
della montagna; giovanissimo pellegrinava per le no- 
stre valli e per i nostri monti che hanno niente da 
invidiare ad. altre regioni montuose, che pure godono 
fama maggiore; e poichè di frequente gli era guida 
un alpinista e scienziato, qual' era il  prof. Ragazzoni, 
socio meritissimo del nostro sodalizio, non è meraviglia 
se questa passione coll'andare degli anni divenne in 
lui più salda e profonda; I' anima sua meglio sentiva 
la poesia della natura nel paesaggio alpestre, nella so- 
litudine grandiosa delle cime. Le lunghe marce, nelle 
quali più volte gli fui compagno, che stancavano il  
suo corpo, rinvigorivano il  suo spirito ; i giorni di 
vacanza passati inerpicandosi sui monti pareva stimo- 
lassero i l  suo ingegno e lo rendessero più alacre nei 
consueti lavori. L' amore della montagna gli inspirò 
memorabili discorsi, i n  cui alla eleganza della forma 
si univano alti pensieri e lampi di lirico entusiasmo, 
così che la sua parola nei congressi alpinistici era vi- 
vamente desiderata e calorosamente applaudita. Nel- 
l'alpinismo egli non vedeva soltanto un esercizio fisico, 
Lin dilettevole sport; ma lo riteneva una palestra virile, 
che abitua alle fatiche ed al pericolo, infonde nuove 
energie iiello spirito, rendendolo più resistente nelle 
traversie della vita e più fermo nell' adempimento dei 
più aspri doveri. I1 Glissenti fu per molti anni presi- 
dente zelantissimo della società degli alpinisti bresciani, 
ed alla sua opera incitatrice la Sezione di Brescia del 
,Club Alpino deve in gran parte i suoi più notevoli 
progressi, da lui messi in evidenza nella magnifica me- 
moria < Le valli bresciane e I'alpirrisrno » letta all'Ate- 



neo nella tornata del 17 giugno 1909, dove, quasi 
presago del futuro, ammoniva che tra i vantaggi del- 
l' alpinismo, vi era pure quello importantissimo di far 
conoscere praticamente alla gioventù italiana la corona 
delle nostre montagne, questo immenso baluardo che 
la provvida natura (T Pose tra noi e la iedesca rabbia » . 

E ricordo i l  bellissimo discorso da lui pronunciato 
ad una festa alpinistica, in cui venne consegilato un 
distintivo a quei soci, che da oltre un quarto di se- 
colo erano inscritti nella sezione di Brescia. Duolrni 
di   ori aver potuto rintracciare i l  testo di quella ora- 
zione, in cui il  vecchio presidente, nel17 abbandonare 
ogni ingerenza attiva nella societh, ed eccitando i giovani 
a mantenere sempre vivo il sentimento alpinistico, non 
nascondeva una punta di rammarico nel dovere per 
sempre rinunciare a quegli esercizi e a quelle cure, 
che per tanti anni erano state tra le sue occupazioni 
più gradite. E tutto egli disse con 'un accento cosl 
penetrante, con espressioni ed immagini così felici, che 
i numerosissirni uditori ne furono ammirati e commossi. 
Nè da dimenticare è la conferenza da lui tenuta i l  3 
giugno 1906, per invito della Dante Alighieri D nel 
teatro di Salò, ed ivi stampata dal tipografo Devoti, . 
col titolo : La Riviera e la Patria. Questa orazione, in 
cui con sottile artificio si intrecciano le vicende locali 
coi fasti della grande Italia, è tutta un inno vibrante 
del piil caldo e puro patriottismo. 

Ma l'opera multiforme ed assidua dei Glissenti si 
svolse principalmente a vantaggio dell' Ateneo, cui ven- 
ne ascritto nel 1893. Egli prese parte con ardore ai 
lavori accademici ; e nel 1902, all'apertura delle feste 



per il centenario dell'Accademia, pronunciò un eloquen- 
tissimo discorso, che mirabilmente compendia, la vita 
fruttuosa dell'Ateneo per tutto i l  secolo XIX. Ed è pur 
nota la valida collaborazione da lui prestata al ccm- 
pianto prof. Giuliano Fenaroli nel comporre il  magni- 
fico volume pubblicato in quella occasione dal sodalizio. 
Avendo poi il Fenaroli rinunciato, per ragioni di salute, 
alla carica di Segreterio, l'assemblea dei soci, nella 
seduta del 20 dicembre 1903, con voti unanimi chiamò 
i l  Glissenti a sostituirlo ; e in tale ufficio venne per 
oltre un venteniiio sempre confermato con unaiiimi 
suffragi. 1 cornrnentari dell'Ateneo da lui compilati di- 
mostrano quanta sollecitudine e quanto amore egli 
ponesse nell'adempiere i l  suo compito. Sono ventitre 
volumi, che si devono alle intelligenti sue cure, e nei 
quali sono da notarsi, oltre le pregevoli memorie da lui 
lette, le annuali relazioni sui lavori dell'Accademia, le 
recerisioni bibliografiche, da lui dettate con fine giu- 
dizio e con quella equanimità, che mai non lo abban- 
donava. Ognuno poi ricorda come ampiamente ed 
affettuosamente soddisfacesse all'obbligo di commemo- 
rare i colleghi defunti; e certo non cadranno in dimen- 
ticanza gli elogi dei due segretari suoi predecessori, 
prot. Gio. Foicieri e prof. Giuliano Fenaroli; e quelli 
del suo grande maestro Criuseppe Zanardelli, dell'insi- 
gne prelato M.r Bonomelli, di Antonio Tagliaferri, di 
Giroiamo Rovetta letterato illustre, di Massimo Bonardi 
anzi tempo rapito alla nostra città ed alla nostra acca- 
demia, di cui fu benemerito presidente : e così dicasi 
di altre molte commemorazioni, che insieme raccolte 
formerebbero un grosso volume di nan poca importan- 



za storico-biografica. - Del suo attaccarneiito al nostro 
secolare istituto, e delle assidue sue cui-e, affinchè ad 
esso non venissero a n-iar-icare l'adesione e la coopera- 
zione dei nostri concittadirli, riè fosse inai per venir 
meno alle sue nobili tradizioni, ognuno di noi fu testi- 
monio e ne serba i l  più vivo ricor3o : nè di certo 
potranno rileggersi senza .una profonda enioziorie le pa- 
role colle yuali egli chiudeva con soverchia modestia Ia 
sua relaziow su i  lavori accademici del 1923 neil' iiltinlo 
volume dei Commentari, da lui messo insieme, ed al 
quale, pur troppo, non potè dare egli stesso l'ultima 
revisione. - Quanto a me - così egli scrisse - uomo 

d'altri tempi, che la soma degli arini e la ciigioi~evole 
salute hanno condannato al riposo, vivrò gii u l t im i  
giorni lietamente, delle glorie e delle fortune dél 
nostro Ateneo, al quale ebbi la veritui-a e l'onore di 
portare per oltre un trentennio la modesta opera mia, 
certo insufficiente ai bisogni, ma data con tutto i l  
fervore e tutta la convinzione deit' anima. I nuovi 
tempi vogliono altre energie. Ad esse i l  risolvere gli 
urgenti problemi dell'oggi, e quelli ancor più ardui 
del domani 2. 

Seiiza dubbio col trascorrere del tempo molte cose 
trasmutario; ma la bontà, la fermezza del carattere, 

la rettitudi~e, lo zelo nell'adempimento dei propri do- 
veri, il culto disinteressato di ogni alto ideale, saranno * 
sempre in oriore ; e poichè queste auree doti brillavano 
nel compianto segretario, la sua onoranda memoria, 
retaggio prezioso della famiglia di lui, vivrà sempre 
nel cuore di quanti ebbero la fortuna ' di avvicinarlo, 
e durerà perenne nei fasti della nostra Accademia. 

19 - Comtnentarj Ateneo. 



Sopra alcxni puriti specialmente egli rimase sem- 
pre fedele agli affetti ed alle convinzioni della sua 
giovinezza; nella devozione assoluta al grande suo 
maestro e capo Giuse:?pe Zanardelli ; nell' amore di 
questa nostra Italia, che avrebbe desiderato si affrettasse 
nelle vie del progresso per toriiare come un tempo 
maestra alle genti; e nel sostenere costantemente quei 
principii dì vera libertà, che erano, per così dire, di- 
ventati sangue del suo sangue. E appunto perchè così 
fermo in quei principii di libertà vera, che è tarito loti- 
tana dalla licetiza come dalla tirannia, egli era avverso 
a tutte quelle dottrine, che sovvertono i fondamenti 
del vivere civile, diffondono i l  disordine, distruggono 
il prestigio di ogni autorità, senza di che niuno Stato 
ha potuto, nè potrà mai reggersi a lungo. Il Glissei~ti 
fu sempre un ammiratore studioso dell'Alighieri ; ma 
in questi ultimi anni la Divina Commedia era divenuta 
i l  suo libro prediletto, i l  suo viatico nel cammino della , 

vita ; e conversando o scrivendo, soleva citarne i passi 
più opportuni a conferma ed ornamento del suo di- 
scorso. Nella meditazione del sacro poema, rtl quale 
ha posto mano e cielo e terra, parve si rinfrancasse i l  - 
suo spirito, e rinnovellato di novelle frondi salisse ad 
una concezione più elevata, più luminosa, più conso- 
lante dell' umano destino. Ed all' affermarsi in lui di 

e 
queste immortali speranze non mancò di accennare egli 
stesso in alcune pubblicazioni. 

Da circa due anni la sua salute andava deperendo; 
i l  suo passo, già così falacre e sicuro, era divenuto 
lento ed incerto; ma egli si faceva un $dovere di por- 
arsi si può dire ogni giorno qui al suo ufficio, e di 



atte*idere alle sue molteplici funzioni, assistetido alle 
adunanze del sodalizio e delle varie commissioni, re- 
digetidone i verbali, mantenendo viva la corrispondenza 
cori altre accademie ed istituti di coltura; tanto che i 
suoi stessi amici s'iIludevano talvolta sperando in u n  
miglioramento non lontano. Ma il male progrediva 
implacabilmente; e fu costretto ad-insistere nelle dimis- 
sioni, che l'Accademia con grande rammarico dovette 
accettare. Nella scorsa primavera si recava in una 
villetta di Cortine, presso Nave, dove speriva, come 
avverine altre volte, che nella quiete e nell' aria pura 
della campagna, la sua salute sarebbe rifiorita. Ma 
fallaci pur troppo furono le speranze degli amici ; e 
il povero avv. Glissenti, s'era appena insediato nella 
sua cara villetta, che repentinamente i l  male, che da 
gran tempo lo insidiava, si aggravò ; e la mattina del 
3 maggio decorso, nel 73' anno diaetà cessava di vi- 
vere amorosamente assistito dalla famiglia e riai con- 
giunti. Egli volle essere seppellito nel cimitero di Cor- 
tine, paesello al quale egli era affezionato, perchè ivi 
passò i giorni migliori della sua vita, e gli ricordava 
la madre diletta e i nonni, che lo assistettero negli anni 
difficili della prima giovinezza. Come ultimo segno poi 
del suo grande affetto per questa Accademia, alla quale 
così lunghi ed eminenti servigi aveva prestati, facevale 
dono de' suoi libri, e del suo voluminoso schedario, 
testimonio non ultimo della sua intensa attività di stu- 
dioso. Non è pertanto a dubitarsi, che la sua effige 
sarà presto collocata in questa sede accanto agli spiriti 
mngrti del nostro sodalizio. 

« Quelli che abbiamo amati e che abbiamo perduti 



- scrive Maxim du Camp - non sono più dove erano; 
ma sono dovunque noi ci troviamo ». E' verissimo ; 
ed a . m e  pure avviene, che frequentando queste sale 
e sfogliando libri e registri, mi si presenti sempre al 
pensiero l'immagine dell'amico che non è più; e faceri- 
do  richiamo ad una di quelle reminiscenze daritesche, 
che gli erano tanto care, parmi che qui, nel suo con- 
sueto rifugio di lavoro e di meditazione, quale propi- 
zio genius loci 

L'ombra sua torni ch'era dipartita. 



PIETRO FRUGONI ('1 

Un altro Socio del nostro Ateneo, Pietro Frugoni, 
la cui vita fu lunga, fattiva, laboriosa, è morto nella 
sua dimora tranquilla, nella stanza attigua allo studio, 
in cui per oltre cinquant'anni aveva prodigato la sua 
metodica, ma instancabile operosità di giuristu, di am- 
miiiistratore, di cittadino. 

Egli avea dato all'ordine quotidiano delle cose i l  
regolo di un orologio, ossttquente ali' aurea sentenza 
di Seneca dettata scrivendo a Lucilio, e riassunta fe- 
licemente nel dantesco 

« Che perder tempo a chi più sa, più spiace P, 

C'era tempo e posto per tutti i iiiomenti or tristi, 
or lieti della vita, in ogiii palpito della sua bella anima. 
Soleva distribuire razionalmente le forze, senza perde- 
re uti istante, secondo l'iiicitarneiito di Orazio " semper 
ad eventum festhat ,,. Con ciò non intendeva soppri- 

(*) Commemorazione dettata da! comm. avv.to Fabio Glis- 
senti, e, per essere lui indisposto, letta da altri nelle seduta 'ac- 
cademica del 15 marzo 1925. 



mere la discussione che gli piaceva larga per raggiun- 
gere più facilmente e piu sicuramente il vero, lungi da 
quelle intransigenze aprioristiche o preconcette, che 
sono a scapito della serenità di spirito e di cuore. 

Ed era attaccato alla vita quasi non bastasse alle 
sue intenzioni, e quando il male tremendo, inesorabile 
lo colse, Io combattè sereno ed intrepido senza 
rinunciare alle consuete occupazioni della giornata. 
Alla fine dovette cedere, come è destino di ogni cosa 
mortale, che passa e non dura; ma eziandio nel supremo 
commiato si vedeva risplendere negli occhi quella one- 
sta volontà di vivere per lavorare ancora malgrado il 
logorio fisico, che accennava alla prossima fine. 

A parlare degnamente di lui, e con meno succinta 
analisi vedere la multiforme opera del Collega, sempre 
assidua e sempre tempestiva, svolta quà dentro, chè 
tale e i l  precipuo nostro obbiettivo, sarà mestieri ricor 
rere agli Annali dell' Ateneo, che contava il Frugoni 
fra i più anziani per iscrizione, figurando i l  suo nome 
nell' albo accademico fino dall' agosto del 1872. Noli 
passa, si può dire annata dell'ultirno cinquantennio sen- 
za che quei volumi portirio stampato, anche in più pa- 
git~e, 11 suo nome, e lo richiamino e lo additino fra i 
più esemplari ed i più benemeriti nelle nobili gare degli 
studi, nelle disamine scientifiche, nelle ricerche docu- 
mentarie, nelle ricreazionì del\' arte, nelle discussioni 
accademiche; quale faro nei viaggi oggi ancora pii1 dif- 
ficili e perigliosi, e duca, signore e maestro per la con- , 

quista del supremo criterio di certezza nei dubbi, nelle 
esagerazioni e neIle contradditorietà del vivere odierno. 

Quei volumi, ancora prima che il Segretario del- 



l'Atene0 vi faccia incidere con meno esperto bulino 
1' affannoso estremo saluto dei sod i  dell' Accademia ai 
lors predecessori più insigni, sono per se stessi più 
conclusivi nel riferire e tramandare ai venturi le note 
caratteristiche di tanti meriti reali, i11 modo che te 

dolci e care sembianze dei nostri trapasSati tontinuiiio 
a sostetierci nella via degli studii e nell'esercizio di 

ogni altra cittadina e famigliare virtù. 
Così dalle pagine dei Coriimentari sorride i l  volto 

dell' uomo che abbiamo perduto, e di cui quasi non 
sappiamo ancora se sia stata più potente l'agilità del- 
I'iiigegno, o più tiieravigliosa la sottigliezza del razio- 
ciriio; se sia stata da lui più curata la precisione o la 
iinpeccabilità della forma, o se fossero state più impla- 
cabilrneiite applicate quelle finissime eccezioni di pro- 
cedura, che affidavano di più sicuro successo, data 
l' illibata palestra, la causa assuiita. , 

Fin da quando frequentava i1 R. Liceo Artialdo, 
i l  degriissiino Preside del tempo, I'iiidimeiiticabile prof. 
Nicola Gaetani Tamburini, a me che l'ignavia e la di- 
sattenzione non facevano malauguratainente difetto, con 
dolce paterno rimprovero additava ad esempio lo sco- 
laro più anziano, Pietro Frugoni, che doveva poi di- 
ventare intimo amico mio, e non di rado maestro, e che 
tutti superava in profitto e condotta. 

A questo proposito, fra le vecchie sue carte mi 
accadde di vedere un attestato, getiti!mente affidatomi 
dai figli, dal quale risulta, che lo stesso giovine egre- 
gio, avendo ancora in liceo ottenuta la massima clas- 
sificazione, cioè 100 su 100 in tutte le materie, nessu- 
na eccettuata, f u  promosso al corso superiore, con 



parole assai benevoli dello stesso Preside, che gli ave- 
va coi Colleghi decretato il primo premio. 

Già prima, e nel momento in cui cominciavano 
per Lui le discussioni e !e brighe forensi, i nostri An- 
nali portavano u n  florilegio di tesi; per la piu parte 
giuridiche, qui dentro svolte con eccellente corredo di 
dottrina e con mirabile lucidezza di stile. 

Dire partitamente di tutte sarebbe impresa troppo 
ardua e sorverchiarite un  modesto cennt, iiecrvlogico. 
Accennerò per sommi capi. Nell'anno 1870, prima an- 
cora che fosse ascritto ail' Accademia, parlò sugli Ef- 
fetti della condizione di vedovrrtrzn sulliz quota di riser- 
va del corrir~ge superstite. Nello stesso anno svolse le 
sue considerazioni intorno la Nuova legge sulla riscos- 
sione dellp imposte dirette e i diritti dei creditori ipo- 
tecari. Più tardi, e cioè nel 1878, disse: Del ternuhe 
per L'esercizio dell'azione di discorroscimento dellii pa- 
ternità. Tre anrii dopo entrb nell'esarne del Nuovo co- 
dice feduralr svizzero @elk obbligazioiri, i n di Ddl'nrt. 
36 del nuovo codice di commercio; per trattare poi del 
Carc~re  preventivo secondo le osservazioni del cm .  Ma  f - 
fei, del1 a Sottoscrizione rwllr. cambiali, e i n fine Della 
nullità del ntntrimouio per impotenza. 

Come si vede, è molto vasto i l  campo, i n  cu i  si 
sperimentò l'ingegno e la coltura giuridica del Frugoni, 
che aiicor giovanissimo del resto avea fortunatamente 

' 
iniziato le sue prove professionali, trattando mstesie ci- 
vili, penali e commerciali a fondo e con squisito magistero, 
mentre cori la stessa sicurezza e con la stessa chiaro- 
veggenza si addentrava nei meandri del diritto interna 
zionale, negli intricati labirinti procedurali, nelle spinose 



e delicate quistioni che toccano lo stato di famiglia e 
le incompatibilità matrimoniali, E tutto trattava esau- 
rientemente ed a fondo, senza che u n  argomento valido 
mancasse a sostegrio della tesi, m a  senza nulla aggiun- 
gere di più; poictie le esuberanzk gli erano ostiche, e 
rifuggiva da ogni sfoggio di ei-udizione là dove la pa- 
rola trova unica base nello stricfurn jus, respingendo 
la seritenza dell'Ariosto, 

N Che qual volta se ne abbia occasione 
Mostrar virtute mai non aisconvenne > p .  

Ma ancora più poderoso e redditizio fu i l  lavoro 
qui lasciato da Pietro Frugoni nelle Comiiiissioiii, !ielle 
Giunte, nei Consigli amministrativi e direttivi del Soda- 
lizio, e in tutti quegli altri Corpi permanenti, o tran- 
sitori, ai quali veiiivaiio affidati gli interessi più vitali, 
come ad esempio quando si trattò, si disciisse e si vinse 
l'ardua controversia della dotazione spettaiite all'Atarieo 
sui fondi dello Stabilimento scolastico, nella quale i l  
nome di Pietro Frugorii si accompagna ai non meno 
chiari di Giuseppe Zariardelli e di Baldassare Casti- 
glioni. 

Dire di più non potremmo, salvo allargare il com- 
pito affidatoci dallo Statuto, ciò che del resto riusci- 
rebbe superfluo per i Bresciani. Quanto egli fece come 
cittadino, professionista, arn~inistratore, uomo politico, 
e notissimo. 

Non si tratta più del reci~ito silerizi~so e raccolto 
degli studiosi, fra l'austerità delle biblioteche, la polve- 
re degli archivi, la meditazione quasi monastica o con- 
templativa, il rnisticismo che vorrebbe rifiutare iiifram- 
metteiize niotidane: ora torniamo all'aperto, nello studio 



del giureconsulto, nelle aule dei tribunali, negli Uffici 
del Comune e della Provincia, del Consiglio dell'ordine 
degli avvocati, e nelle tormentose tornate parlamentari, 
dove i l  Frugoni conquistò quasi ovunque i primi posti 
e fu delle principali figure. 

Di ciò si è a suo tempo parlato nei giornali, nelle 
riviste, nei circoli, nei ritrovi, come se ne parlò, ed era 
naturale, in ogni riunione che i l  Frugoni frequentava 
ed in occasione del suo trasporto funebre. 

La politica, causa fatale talvolta di sterili movimeiiti 
di uomini e di forze, non lo risparmiò, e come alle 

' strettoje dei partiti nessuno o ben pochi sfuggcno, tan- 
to più se coloro che li dirigono o li  ispirino sono in- 
discutibilmente benemeriti ed autorevoli, anch' egli f u  
preso: non fu però strumento passivo o iiioperoso, ma 
cercò in ogni tempo di giovare al Paese. Del suo ra- 
pido salire rion insuperbì affatto, così da conservare, 
anche tra le più alte occupazioni lo stesso tenore di 
vita, tutte le vecchie abitudini, anche le più modeste, 
ed assolutameiite inalterate le antiche amicizie. 

La penna ceda ora alla commozione dell' anima 
per l'irreparabile perdita del Frugoni, tanto più profon- 
da  in chi godeva, in questa aurea scala degli effetti, u- 
na grande preferenza per essere, si pub dire, vissuto 
da moltissimi anni al suo fianco nella m'tggiore intimità. 
E ricordo, come anni sono, essendo io caduto infermo, 
egli fosse subito accorso al mio capezzale a confortarmi 
ed incoraggiarmi con parole affettuose. Mutabile desti- 
no! Egli e morto, ed io sono ancora qui a dire di lui, 
non forse tutto ciò che il cuore riconoscente vorrebbe. 
Noi dovremmo ora salutarlo nel cielo di Giustiniano, 



nella stella che si correda = De' buoni spirti che SOIZ sta- 
fi attivi. Comunque, diletto amico, dall'azzurro infinito 
dei cieli, verso i l  quale hai spiccato il volo, ed ove e- 
statico ammiri i sublimi misteri divini, rivolgi ancora 
lo sguardo quaggiù, segui i nostri ultimi passi, aiuta i 

nostri sforzi, sostielii col tuo valido consiglio i nostri 
voti, e quando per noi pure sarà giunta, e non è lon- 
tana, l'ora estrema, muovi sorridente incontro allo spi- 
rito nostro, e messaggero di luce conducilo ai campi 
dell'eterna speranza. 

F. GLISSENTI 

CARLO MANZIANA 

Era una delle figure più note, più stimate ed a- 
mate nella città nostra. Sino dalla prMa giovinezza, 
quantulique occupato negli affari della sua azienda 
co~nrnerciale, che per anni  molti condusse colla onestà 
e prudenza, che avevano alla sua vecchia ditta acqui- 
stato un credito irividiabile, si applicò con fervore allo 
studio delle arti belle, per le quali aveva da natura sor- 
tito una irresistibile inclinaziotie; e diede prvgevoli saggi 
del suo valore nella pittura di paese, che liberalmente 
donava ad amici e conoscetiti. L'illustre prelato M.r Lui- 
gi Fè d'ostiani, nel curioso ed erudito suo libro - 
Storia, tradizione ed arte nelle vie di Brescia, - ne 
dedicava la parte V.a all'arnico dell'nrle Carlo Manziana. 
E questo culto per l'arte si mantenne sempre i n  lu i  vi- 
vissinio; ed ha illuminato di luce ideale l'intera sua vita. 

Fii per anni molti membro operoso della Commis- 



siorie provinciale per la conservazione dei patrii mo- 
numenti ; ed a l l i i  si deve se parecchi quadri di pregio 
ed altri preziosi cimeli artistici, sui quali ebbe a richia- 
mare l'attenzione del pubblico e delle autorità, furono . 

a tempo preservati da guasti e dispersioiii irreparabili. 
Si può del resto con sictrrezza affermare, che da oltre 
u n  cinquantennio, nella città nostra, iion ebbe luogo al- 
cuna manifestazione artistica, senza che i l  Manziana iion 
ne fosse tra i promotori o quanto meno tra.i coopera- 
tori più attivi. A l u i  si deve anche, in massima par- 
te, i l  sorgere e fiorire tra noi della società " Arte in 
famiglia ,,, che non poco giovamento recò alla passione 
e coltura artistica; e fu con gioia vivissima, che il buon 
vecchio apprese, che un gruppo animoso di giovani si 
era recentemente proposto di ridare a quella società 
il vigore e i l  lustro di un teiiipo. 

La sua casa, aperta sempre per tradizione alla più 
cordiale ospitalità, era i l  ritrovo geniale degli artisti 
bresciani, e anche d'altre provincie, che tra noi per av- 
ventura soggiornassero. Adorna di tele, di acquerelli, 
di stampe, di mobili e drappi anticlii con gusto dispo- 
sti, era proprio l'abitazione d'un artista. 

I suoi modi semplici, la signorile affabilità del 
conversare, la sua rara bontà,'il suo disinteresse e l'eri- 
tusiasmo sincero per l'arte, avevano raccolto intorno a 
lui la corisiderazione e l'affetto di quariti lo avvicitiavaiio. 
Epperò il suo fervido adoperarsi in vantaggio dell'arte 
e degli artisti ottenne veramente i più lusinghieri risul- 
tati. La simpatica sua propaganda fece molti proseliti, 
ed ebbe il merito di risvegliare anche nei circoli più 
refrattari la passione per le arti belle, che quasi pareva 



si fosse tra noi irrirnediabilmente illanguidita colla scom- 
parsa dei Tosi e dei Brozzoni. 

I l  suo grande trasporto per le arti non lo distolse 
tuttavia dal partecipare in ogni miglior modo a(la cosa . 
pubblica. Fu più volte consigliere comunale; e 1n01t0 
apprezzata fu l'opera sua nella amiiiinistraziotie delle 0- 
pere Pie, nelle quali si prodigava con zelo e carità ve- 
ramente cristiana. E I' Ateneo, del quale e;; uno dei 
soci anziani, si valse di lui come consulente nelle que- 
stioni amministrative, ed a lui sopratutto affidava l'in- 
carico di ordinare le esposizioni artistiche pro- 
mosse dalla Accademia ; incarichi da lui egregiamente 
disimpegnati. 

Varcato i l  75' anno, gli acciacchi della vecchiaia 
più non gli consentivano di uscire di casa; e le forze, 
che andavano sempre più declinando, facevano presa- 
gi~-e  non lontana la sua fine. Ma per quanto non ina- 
spettato, 1' an~iunzio che quella anima nobilissiiiia nel 
pomeriggio del 3 dicembre scorso aveva lasciato questa 
terra d'esiglio, ha profondamente addolorato non solo 
gli amici e colleghi suoi, ma I'iritera cittadinanza. 

E commovente dimostrazione di stima e di affetto 
fu il concorso grande dei concittadini ai suoi funebri 
solenni celebrati nella parrocchiale di S. Maria Calche- 
ra, dove si ammirano opere insigni del Moretto, del 
Romanino, di Calisto da Lodi, e dove le preci della 
Chiesa e una dolce musica facevano eco al rammarico 
dei presenti; e un raggio di sole, penetrando dall'alto, 
pareva dare un supremo saluto all' aiiiico dell'arte as- 
sunto alla contemplazione del Bello eterno. 



LUIGI MONTI 

I1 nostro amatissimo collega avv. Luigi Monti il 9 
. febbraio scorso dopo breve malattia cessava di vivere. 

Pochi gioriii innanzi l'avevo casualmente incontrato, e mi 
aveva rivolto uii amichevole saluto coii un cenno della 
rnaiio e col suo dolce sorriso. La notizia luttuosa della sua 
di partita riuscì del tutto inattesa, e quiildi più dolorosa 
agli amici ed alla cittadi~iaiiza intera, che onorava in 
lui I' integrità delia vita, l'animo mite e sereno, lo zelo 
per il pubblico bene. 

Non appena laureatosi in Pavia, attratto da viva 
simpatia per la città nostra, dalla nativa Viggiù si por- 
tò a Brescia, per ivi compiere, come allora era pre- 
scritto, i l  biennio di pratica legale: e qui fermò poi la 
sua dimora, qui raccolse i primi successi nell'esercizio 
dell'avvocatura, qui formò la sua famiglia, della quale 
fu sempre amantissirno. - Brescia divenne la sua se- 
conda patria, ed egli partecipò con devoto affetto alle 
n ostre gioie e ai nostri dolori, portando i l  valido concorso 
dell'opera sua al progresso rnoraleed econoiiiico della città, 
e specialmente all'incremento di quegli istituti, che hanno 
per iscopo la illuminata erogazione della beneficenza 
e lo sviluppo della educaziorie ed istruzione popolare. 

La vera libertà per lui non poteva trovare sicuro 
fondarilento che nella elevazio~ie delle masse: ed a que- 
sto priiicipio si rnariteiiiie sempre fedele non solo ideal- 
mente, ma svolgendo i i i  pratica una attività costante 
per estendere e migliorare sempre più gli istituti edu- 
cativi esistenti ed apprestarne di nuovi. Fu tutta sua, 
si può dire, la istituzione del Ricreatorio Civile, che 



molto avversato ne' suoi primordii, grazie alle costanti 
cure e allo spirito di equità del fondatore, si acquistò 
tuttavia ia fiducia della cittadinanza. Così pure le Scuolt! 
po;>olari serali g festivr, devono utiicaineiitz alla sua vi- 
gile direzione i buoni risultati raggiunti, malgrado la sotti- 
gliezza dei mezzi. I concittadirii, riconoscendo quanto 
i l  paese dovesse alle sue generose iniziative, e quanta 
fosse la purezza de' suoi intendimenti, lo vollero più 
volte a loro rappresentante nei consigli del comune e 
della provincia, dove la siia parola era sempre con 
grande deferenza ascoltata. Fece parte della Cornrnis- 
sione scolastica provinciale,fino a che questa ebbe vita; e 
fu uno dei commissari più laboriosi ed autorevoli. Il 
suo interesse per la pubblica istruzione era tale che 
nulla sfuggiva alla sua costante vigila~iza; ed anche i l  
corpo degli sinsegnanti aveva in lui la rnassiiiia fiducia 
ed alla sua bontà e saviezza volentieri si rimetteva per 
risolvere le molteplici questioni, che pur nella discipli- 
na scolastica, come in tutte le altre discipline, non man- 
cano di insorgere. 

Anche nella vicina borgata di Castetiedolo, dove 
s'era acquistato una villetta per prendervi, ad intervalli, 
qualche giorno di riposo, egli trovò moda di esercitare 
coli frutto la sua missione di bene; e l'Asilo in- 
fmtile, le scuole comunali, la Coiigregazione di ca:ità 
risentirono i benefici effetti delle sue premure. - La 
memoria di lu i  vivrà per tanto a lungo nel cuore del 
popolo, le sorti del quale furono sempre in cima ai 
suoi pensieri; e ricordanza imperitura avrà nel nostro 
Sodalizio, di cui fu tino dei più chiari ornamenti e dei 
soci più affezionati ed attivi. 
3 



I l  lavoro professionale, e i molteplici uffici non gli 
permisero di lasciare scritti, che attestassero adegua- 
tariieiite i suoi rari talenti e la non comune coltura; d'al- 
tra parte, assorto com' era nella sua opera feconda di 
bene, pareva a lui quasi u n  perditempo l'interromper- 
la, per raccogliese successi letterari, che non gli sareb- 
bero mancati. Ma noi vecchi amici e compagni suoi, + 

oltre la mente acuta e limpida, la sperimentata dottrina 
legale, ricorderemo l'aurea bonta del suo animo, che 
mai si smentiva anche nelle più aspre controversie fo- 
rensi, per cui altamente si compiaceva quando riuscis- 
se e conciliare gli animi dei contendenti per giungere 
ad una soluzione amichevole delle liti. Ricorderanno 
gli amici i l  nobile spirito di Luigi Monti, che 'anche ne- 
gli ult imi anni giovanilmente si accendeva p s  ogni alto 
ideale ; ricorderanno la sua calda armoqiosa parola 
sempre adoperata in difesa degli umili, in sostegrio di 
ogni giusta causa ed ispirata sempre ad un senso pro- 
fondo di giustizia, di fede, di fraterriita. 

I L  SEGRETARIO 

FILIPPO GARBELLI 

I1 9 gmnaio 1926 moriva in Brescia il prof. riob. 
Filippo Garbriii, già bibliotecario della Queriniana; e 
con Lui si spense una famiglia patrizia che annovera 
parecchi uomini insigni nelle patrie magistrature e nel 
campo degli studi liberali. - Sino dalla adolescenza 
attese con fervore ad erudirsi la mente; ed a ventitre 
anni nell'Istituto Superiore di Venezia riportava con 



ptenissimi voti il diploma di abilitazione all'insegnameti- 
to delle lingue francese e tedesca: ed in quello istituto 
tenne alcune lodate lezioni sulla letteratura francese, 
delle quali vennero pubblicate le due che trattano del 
grande Corneille e della eloquenza sacra nel secolo 
XVII in Francia. 

Fu per parecchi anni docente di lingue straniere 
nelle Scuole Tecniche della nostra città. Ma portato 
da naturale genio alla quiete ed al raccoglirneiito di 

una vita tutta dedita allo studio, si affrettò a porre 
i l  suo nome tra i concorrenti al posto di bibliotecario 
nella Querininna, rimasto vacante in seguito alla mor- 
te del nob. d.r Pio Zuccheri Tosio, ingegno elettissimo 
anzi tempo rapito alle lettere, nelle quali aveva già se- 
gnato mirabili orme. A quell'officio il Garbelli era con- 
venientemente preparato anche da speciali studi, come 
n'è prova i: saggio da lui pubblicatp in quel tempo 
sul migliore ordinamento da darsi alle biblioteche, pren- 
dendo a guida il manuale apprezzatissimo dell'illustre 
d.r Petzhold. Si augurava i l  Garbelli, che il suo lavoro 
invogliasse qualche studioso a voltare in nostra lingua 
un'opera, già tradotta in tutte le lingue europee, e in- 
dispensabile per coloro che sono preposti a pubbliche 
librerie. - Il Consiglio Comunale, tra i varii concoren- 
ti prescelse i l  nostro collega, che entrb in carica nel 
1880; e subito attese con assidua cura all'assetto della 
biblioteca a lui affidata, onde rendere più sicura la 
conservazione della preziosa suppellettile, e agevolarne 
l'uso ai lnttori. Fu tutto lavoro suo la revisione e relativa 
schedatura dei manoscritti, in raguardevole copia ivi ra- 
colti, che grande vantaggio portb sopra tutto ai cultori 



delle storiche discipline, ai quali vennero così facilitate 
le ricerche e l'esame di vecchi documeuti, che prima 
giacevano, si può dire, inesplorati. 

Una breve, ma esatta storia della Qrteriniana, egli 
dettava nel 1882, che venne inserita nel bel volume 
- Brixirr. -, stampato nella tipografia Apollonio, allor- 
che venne nella nostra citta inaugurato il monumento 
ad Arnaldo. Parecchi altri scritti sparse qua e là su 
giornali e riviste, che, sebbene di piccola mole, erano 
molto apprezzati per la serietà dei giudizi e per la so- 
bria eleganza della forma. 

Sono peraltro da ricordare due suoi opuscoli stam- 
pati pure dall' Apollonio nel 1884; nel primo dei quali 
il Garbelli con nuovi argomenti appoggia la tesi, che la 
Beatrice di Dante è persona reale, non und allegoria, 
un puro mito, come allora vigorosamente sosteneva 
l'illustre Adolfo Bartoli: e nell'altro, discorrendo del sen- 
timento paterno del Petrarca, osserva che da certi pas- 
si delle sue epistole e d'altri suoi scritti, accennanti 
alla morte del figlio suo Giovanni, non è, pur troppo, 
possibile non riportare la impressione, che quel senti- 
niento non era di soverchio profondo nel dolce cantore 
di Laura. - Un' opera di maggior lena è i1 suo studio, 
stampato a Milano dal17Hoepli in  elegante edizione so 
pra Le biblioteche in L'Italia all' epoca romana. È un 
riasunto ordinato e completo delle notizie più sicure, 
ci in argomento vennero raccolte dai più riputati bto- 
rici e bibliografi d'Italia e fuori. 
Egli lasciò pure una memoria inedita, in cui fa la sto- 
ria dei trent'anni di vita passati alla Querirtiann. 
È uno scritto di carattere alquanto polemico, che però 



dimostra con quanta sollecitudine egli vegliasse al buon 
andamento di quell'istituto. Coll'andare degli anni gli 
si era affievolita la vistra così che oltremodo penoso gli 
riustiva i l  consueto lovoro; e nel 1913 chiesto ed ottenuto 
il collocamento e riposo, dovette abbandonare quei libri, 
che tanto amava. Per queste sue condizioni di salute, 
e per la soverchia sua ritiratezza, quest'uorno ad ma- 
jorn parntus non potè dare tutti i frutti, che giusta- 

+ mente si attendevano dal17acuto suo ingegno e dalla 
sua rara tenacia di studioso. Anche un altro di sua fa- 
miglia, e dello stesso iiome, ebbe uguale destino. L'ab. 
Filippo Garbelli, che i suoi coetanei proclamavano es- 
sere uno dei piu dotti uomini d'Italia, non lasciò che 
pochi e inadeguati saggi del suo valore, e per lo più 
riportati in opere d'altri. 

Il nostro povero collega, quando il 9 gennaic ces- 
sò  di vivere era già da tempo uno scomparso. Il tur- 
bine di grandi avvenimenti, e i l  ritmo febbrile della 
vita odierna stendono presto i l  velo dell'oblìo su cose 
e persone. Ma ciò peraltro non deve mortificare l'uma- 
na attività, recidere i nervi a quelle nobili energie, che 
ci spronano a operare i l  bene, ed a lasciare, se non 
fama grande, una memoria onorata presso quelli che 
verranno dopo di noi. E durevole,ricordanza avrà nella 
nostra Accademia il mite e cortese Filippo Garbelli, 
che per un  trentennio collaborò fedelmeiite all' incre- 
mento del sodalizio, e sempre s'inspirò ai più nobili 
sensi d'amor patrio, al culto dei buoni studi, al rispetto 
degli ideali che consolano ed abbellano la vita. 

20 - Commentar1 Ateneo. 



ACHILLE BERTELLI 

Quando il 26 luglio 1925 si diffuse in città fa no. 
tizia luttuosa, che il comm. dr. Achilk Bertelli, dopo - 

breve malore, era spirato, un giornale cittadino, sui 
quale i l  defunto soleva di quando in quando pubbli- 
care qualche suo articolo d'occasione, ne dava i l  triste 
annunzio ai lettori, dicendo che la città aveva perduto un  
uomo nel più nobile senso della parola, un costruttore- 
Nè meglio si poteva riassumere la vita di questo nostro 
collega, che da pochi anni apparteneva all'Ateneo, e 
se n'era di già reso cosi benemerito. 

Era nato a Brescia i l  6 gennaio 1855 da ottimo 
ceppo: era suo padre l'avv. Alessandro Bertelli, ed i 

vecchi, come lo è chi scrive, ricordai10 perfettamente 
la stima grande in cui era da tctti tenuto per la somina 
prudenza e 13 specchiata rettitudilie. - I1 figliuolo creb- 
be sotto gli austeri esempi paterni; e nel 1875 consegui 
in Pavia il titolo di dottore in chimica; ma la vita in 

allora tranquilla e alquanto sonnolente della nostra pro 
vincia, non si confaceva al suo spirito irrequieto, che 
anelava a più vasti carnpi, ove espandere le sue gio- 

vanili esuberanti energie. Sul finire del 1879 si portò 
in America, fissando ,la sua residenza a Los Angeles 
nello stato di California: e di 12 passò nel Messico, 
conducendo una vita piena di travagli e di rischi, che 
avrebbero stancato chiunque non avesse avuto la sua 
ferrea tenacia, Ritornò presto in California; ed a S. 
Francisco aperse ed esercitò con fortuna una farmacia; 
e in quegli anni ebbe campo di osservare il meravi- 
glioso crescere di una città, che andava diventando 



nna delle metropoli del Nuovo Mondo; di studiare quella 
vita intensa, che si agitava intorno a lui, e le cause 
di tanta operosità e di tanta florideaza: paragonava 
sisteiiii e metodi di quelle libere e ardimentose popo 
Iazioni con quelli della patri% lontana e pur sempre i i i  

cima ai suoi pensieri, E quando l'anno l884 fece ri- 
turno in Italia, piu che di adunata ricchezza foriiito di 

preziosa esperienza e pie110 di fiducia in se stesso, 
fissò la sua dimora in  Milano, dove in poco teinyo 
fece sorgere una fabbrica di prodotti chiiiiici, di cui 
seppe con nuovi accorgimenti stimolare !'efficmza 
produttiva, e diffonderne meravigliosameilte i l  credilo: 
n e  la raggiunta fortuna valse aci inaridire le iiiiziative 
di quell'iiifaticabile organizzatore di lavoro. 

Ammiratore ed amico di Giuseppe Zaiiardelli, che 
Io ricambiava di affettuosa stima, ;,e segui fedelmente 
la politica liberale, a lu i  unito sopratutto nell' amore 
operoso per la patria grande e per la città nostra. I n  
tutte le sue opere, anche in quelle che potevano ap- 
parire di puro lusso, c'era sempre ur;o scopo alto che 
che sorpassava la vanità personale, e che sfuggiva a 
molti, ma non certo a coloro, che davvicino iie cono- 
scevano I'aniino sempre inteso a ridestare i r i  ogni caiiiyo 
!e energie del paese, e a promuoverne il benessere. 

Nel 1898 fondava a Milano la grande Società di 
prodotti chimici f~wmaceuficl A. Bertelli 6 C., tenen- 
done per qualche anno la presidenza; e quando la vide 

coi~solidata ed avviata a quella mirabile floridezza, che 
a tutti è nota, vi rinunziò per stabilirsi definitivamente 
colla famiglia a Brescia. - Ma i l  Bertelli non si a- 
dattava ad u n  iiierte riposo: eglitnoti era soltanto un 



uomo d'azione; non era a lui estraneo il culto della 
scienza, nè gli sfuggiva alcuna delle novitCr, che più 
attraevano l'attenzione degli studiosi; e la sua lettura pre- 
diletta erano le riviste inglesi ed americane, che spe- 
cialmente trattavano di meccanica, per la quale sin da 
giovane nutriva il più vivo trasporto. Allorchè apparvero 
i primi saggi di industria automobilistica, egli tosto ne 
intravide la grande importanza economica che in se- 
seguito avrebbe assunto: e &li amici più fidi espo- 
neva un suo programma in forma sintetica ma precisa, 
e dentro quei limiti, che l'esperienza ha poi determinato 
praticamente nella odierna industria delle automobili. 
Ciò mi ripeteva un egregio tecnico, meravigliato della 
chiaroveggenza di quell'uomo, lamentando che le sue 
felici intuizioni per varie circostanze non abbiano po- 
tuto tradursi in atto nella nostra provincia, che rle a- 
vrebbe avuto senza dubbio un vantaggio immenso. - 
E così pure, appena si manifestarono i primi tentativi 
di salire nelle regioni aree col pih pesante dell' czria, 
egli si affrettò con fervore a meditare su tale problema; 
e da' suoi studi trasse ben presto la convinzione as- 
soluta che la pratica soluzione del medesimo non era 
che questione di tempo. A questo riguardo non .erano 
allora concordi le opinioni degli scienziati; e il  pubblico 
in geiieie era molto scettico, e sorrideva di coloro che 
perdevano il tempo in quelle vane speculazioni. Ma il 

Bertelli aveva studiata con troppa serietà la questione 
per tener conto di questi sorrisi; e de' suoi studi die' 
prova in alcune pubblicazioni, che, fatta ragio~ie del 
tein20, sono d'incontestabile valore. E il saggio rias- 
suntivo dei suoi studi (Resantè d' avintion - Brescia, 



Unione tipo-lit. 1905 in 8.' gr. con iav.) dedicava con 
bella epigrafe alla gentile compagna della sua vita, alla 
madre buona e saggia de' suoi figli, che sopportò pa- 
zientemente le distrazioni d i  un uomo sempre col pen- 
siero nel visibile e izell'invisibile del mondo aereo. 

Ne limitò le sue indagini alla paste, per così 
esprimerci, speculativa del problema, ma cercò di 
concretare le sue idee in una macchina, e di rag- 
giungere una difficilissima meta, costruendo il su  o 
elicoptero, che doveva salire e scendeve verticalmenre 
nell'aria. Questo apparecchio, al quale lavorò con gio- 
vanile ardore, non diede risultati completi, ma tali però 
da fare ragionevolmente presumere, che sucessive 

~. 
sperierize e perfezionailienti tecnici avrebbero portato alla 
soluzione dell'arduo problema. La prova diede a lui Ia 
c e r t e z z ~  di questa possibilità, e parendogli di avere 
raggiunto lo scopo, non prosegui gll sperimenti, forse 
anche perchè non potè o non volle assumere una valida 
collaborazione tecnica. È però da notarsi il fatto, che i po- 
chi risultati ottenuti di poi in questo campo, io furono 
appunto con apparecchi, che hanno una sorprendente 
analogia con quello ideato e costruito dal Bertelll. - 

i 

Questi studi e questi sperimenti meritano senza dubbio 
che persona competente ne faccia tema di studio dili- 
gente, e si metta in luce l'orma che nella areoiiautica ha 
segnato, pure ~lell'età presente, uii nostro concittadino. 

Scoppiata la grande guerra, l'animo di Bertelli 
avvampò di amor patrio; e mentre i l  figlio suo com- 
batteva al fronte, egli, quantunque già malfermo di sa- 
lute, si occupava nel mantenere le molteplici opere 
di soccorso, e nel rifrancare gli spiriti nella durissima 



prova. E nel dopo-guerra, msofferente d'ogni riposo, 
si adoperava con ogni suo potere per restituire alla 
patria la pace interna e il fervore del lavoro, unica 
via per rinfrancarla ed avviarla a' suoi alti destini. E 
del suo vivo interessamento sono prova luminosa i fre 
quenti suoi scritti, che versavano sui problemi econo- 
mici attuali e più urgenti; non e quindi a stupire, se 
l'uomo, che regge ora con mano ferma i l  paese, e che 
questa restaurazione patria si e proposto q ~ a l e  meta 
suprema del suo governo, abbia avuto da lui il più 
sincero e cordide coiisenso. 

Anche alla agricoltura, questa massima industria 
italiana, rivolse il Bertelli la sua operosa attenzione; e 
ie terre da lui acquistate, introducendovi metodi razio- 
nali di coltura, ridusse in breve a poderi modello. 

L'Atene0 in considerazione dei meriti singolari 
dell'uomo, lo ascrisse tra i propri soci; del che egli si 
mostrò assai grato, ma ad un tempo sorpreso perchè 
co' suoi poveri studi, come egli ripeteva, non gli sem- 
brava d'aver meritato un simile onore. E per dimostrare 
la considerazione grande, in cui egli teneva la cittadma 
accademia, affidava alla stessa una cospicua somma, 
coi redditi della quale si dovesse annualmente concor- 
rere all'incremento della,scuola professionale "Moretto ,, 
ed assegnare ogni quadriennio due premi da L. 700 
ciascuno per quei maestri e maestre delle classi elemen- 
tari della nostra città, e dei comuni di Nozza, Vestone, 
Salò, Gardone-Riviera, Leno e Ghedi, cne abbiano in- 
teso e praticato l'alto dovere nel docente d'instillare 
negli alunni il rispetto aigenitori e l ' a m r  alla fumi- 
glìa e alla patria. 



Questa operosità varia e sempre diretta a nobili 
fini, questa' sua cura sollecita per tutto cib, che potesse 
tornare di utile o di decoro al suo diletto paese, si 
mantennero vive nel nostro collega fino agli ul t imi  ' 

giorni del viver suo, anche fra gli acciacchi che face- 
vano prevedere non lontana la sua fine. Pareva ch'egli 
avesse fatto suo proprio il motto jnrt! o morire; e quando 
più noi1 gli fu dato di persistere nella sua febbre d'a- 
zione, chiuse gli occhi nell'eterno riposo. 

Il valore degli uomobi si misura dalle opere loro ; 
e la semplice indicazione di quanto Achille Bertelli ha 
virilrnente petisato ed operato, retaggio prezioso della 
sua famiglia, è l'elogio più eloquente che possa farsi 
di lui, e i l  titolo migliore che ne raccomanda il nome 
onorando alla memoria de' suoi concittadini. 
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